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LE FESTE DANTESCHE DEL 1865 


NELLE PROVINCIE VENETE 


I. Una lunga faticosa epigrafe di Luigi Muzzi, posta inanzi 
al volume miscellaneo Dante e il suo secolo, proclama che della 
Divina Commedia “ termine fisso fu l'italiana unità ,: se nei 
rispetti del poema dantesco, intesa l’unità nel moderno signifi- 
cato politico, l'affermazione è arbitraria, è d’altta parte innega- 
bile che della Commedia la nazione italiana era venuta via via 
nei secoli, e specialmente nell'ultimo, facendo il proprio centro 
spirituale e del suo autore il proprio profeta; era quindi naturale 
che, festeggiando il sesto centenario della nascita di lui solo 
quattro anni dopo la costituzione di un Regno che raccoglieva 
in salda compagine quasi tutte le genti del del puese là dove il 
sì suona, favorendo la circostanza che le vicende politiche ne 
avevano fatta capitale, sia pur provvisoria, la stessa città natale 
del poeta, l’Italia festeggiasse veramente la conquistata sua unità. 
Del resto, il significato politico delle feste è chiaro a tutti, è im- 
plicito nel secondo dei considerando che accompagnano la de- 
liberazione di esse presa dal Comune di Firenze sulla proposta del 
priore Emilio Frullani (1); lo afferma, come non potevasi più 
chiaramente e solennemente, il dono di una spada d’onore offerto 
in nome di Dante al Re liberatore e unificatore; lo sente il go- 
verno austriaco che nei paesi ancora a lui sottoposti pone alle 
feste quanti ostacoli può decentemente; lo sente anche il re dan- 


(1) “I tempi nuovi vaticinati dal magno Poeta apparvero, e mentre 
“ all’italica gente porgono certa fidanza di prospero avvenire, ci stimo- 
“lano vieppiù a rendercene degni ,. 
1 
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tista Giovanni di Sassonia, che lascia senza risposta l'invito cor- 
tesissimo del Comitato fiorentino (1). 

Tempi nuovi eran venuti: all’ unità politica doveva corri- 
spondere, da tutti si voleva sinceramente corrispondesse un’ in- 
tima unità morale, una perfetta concordia di pensieri e di intenti, 
in cui fossero soltanto ricordo tristissimo del passato le discordie 
che avevano tanto a lungo e profondamente tormentato gli ita- 
liani. Quando nella piazza di Santa Croce si scoperse, a un cenno 
del Re, la statua del poeta, e questi apparve in atto di sdegno 
alla parteggiante Italia de’ suoi tempi, sembrò, dice Augusto Conti, 
ammonisse i nostri severamente: “ tutti i vessili d’Italia, quasi 
“ promettendo concordia, 8’ inchinarono, e invase i petti un fremito 
“ di commozione ,. Che le discordie fossero state principal osta- 
colo a conquistare il gran bene dell’ unità e con esso una posi- 
zione politica che permettesse finalmente all’ Italia di sedere al 
convito dei popoli in modo degno del suo nome, era sentimento 
diffuso nelle coscienze, per il quale, mi pare di poter dire, si 
sentiva di esse un rimorso postumo, che faceva meglio intendere 
il rimprovero del poeta, il quale di quelle discordie era stato la vit- 
tima più illustre e la cui voce era stata la più potente che si 
fosse alzata a condannarle. Certo non mancò chi alle feste rico- 
noscesse un carattere quasi espiatorio: scriveva infatti, dopo un 
anno, il padovano Antonio Tolomei che la penisola si era accor- 
data unanime a propiziare l’ombra offesa del divino poeta: “ era 
“ un atto d’unanime espiazione e di solenne ammenda. Si de- 
“ ponevano all’ara del più eccelso martire delle discordie tutte 
“le memorie del passato confuse in una sola aspirazione, in una 
“ sola preghiera ,. E vedeva quindi “ quel grande afflitto, per- 
“ donante e riconciliato, vegliare sui destini di quella patria che 


(1) Non rispondeva, scrive Augusto Conti che fu tra i firmatari 
dell'invito, “ forse non piacendo a lui l’intento politico ,. Le feste, ciò 
che confermerebbe l’ipotesi, egli celebrò per conto suo, nella sua capitale, 
il 14 settembre, e ad esse partecipò il Giuliani, che quello stesso giorno 
scriveva da Dresda all’ab. Iacopo Bernardi “ augurando che come nel 
“ sesto centenario l’Italia vide con istupore universale unito ad un solo 
“ i vessilli delle sue cento città, così al centenario nuovo, il settimo del 
“ cristiano poeta che celebrerassi dai posteri, si vegga celebrata la trion- 
“ fante fratellanza delle nazioni ,. 
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“ si è resa alfine degna di lui nelle imprese ispirate dalla sua 
“ grande tradizione e che l’ha invocato nella lingua creata da 
“lui ,. Nel ’65, inaugurandosi a Padova la statua di Dante, che 
il Leoni avrebbe voluto qualificare memoria riparatrice, lo stesso 
Tolomei ricordando come l’ire di Cuino fossero state nei secoli 
il triste retaggio degli italiani, aveva chiesto al poeta: 

Dinne, se monda Italia 

È omai del suo peccato, 


Dinne, o divino irato, 
Se il tuo dolor finì. 


Un altro poeta, un veronese che firma con le sole iniziali 

F. S. (Filippo Salomoni, illustre e: popolarissimo professore della 
facoltà giuridica padovana) un bel sonetto A Dante, riconosceva 
nel poeta lo strumento di cui Dio si era servito per por termine alle 
ire italiane e iniziare una nuova era di pace e di concordia, e in ciò 
trovava felicemente la ragione del riconosciutogli titolo di divino : 

È Iddio che di crear sola una mente 

Ne’ cittadini dell’Italia mia, 

Oggi a’ tuoi detti la virtù consente 

Perchè si strugga delle turpi some 

Pur la memoria.... or chi negar potria 

A Te e al tuo canto di divino il nome? 


Se, come Augusto Conti, che delle feste fu gran parte, af- 
ferma esplicitamente, con esse “ intendevasi onorare lui (intendi 
“ il poeta), e in lui le provincie d’Italia già liberate per virtù 
“ di Re Vittorio, nome augurale ,, per esse anche “ si auspi- 
“ cava la redenzione della Venezia ,, ma non della Venezia sola, 
bisogna aggiungere, chè le menti e i cuori andavano anche a 
Roma. E con questa, forse più che con questa, la Venezia con- 
corse alla celebrazione delle feste con particolare slancio di no- 
stalgico affetto, sentendo in quella solennità più forte il suo do- 
lore, per non dire il sentimento di una sua inferiorità rispetto 
alle altre popolazioni italiane: questo particolare stato d’ animo è 
bene espresso in alcuni versi di una canzone di stampo aleardiano 
in quei giorni pubblicata dal poeta veronese Adolfo Gemma: 

. + + +. generoso dal tuo ciel perdona 


La mia sentenza di volerti accanto 
Persin nel lutto che ci sforza al pianto. 
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Comunque originata (1), primo nel Veneto, raccolse e bandì 
l'idea delle feste Emilio Teza in un articolo firmato Did(imo) 
Nep(ote) pubblicato nel numero dell’ 11 settembre 1858 del giornale 
di P. Fambri L’ Epoca presente; poi la caldeggiò il giornale 
vicentino Il Berico, il quale, trovata nel Paese di Vercelli la no- 
tizia che studenti e professori del convitto di quella città avevano 
iniziato, primi in Italia, la sottoscrizione per il monumento nazionale 
fiorentino, annunciava che apriva le sue colonne alla sottoscrizione 
dei vicentini; insieme pubblicava l’ appello lanciato Agli italiani del 
Piemonte dal Mondo letterario di Torino e una lettera firmata 
I vicentini, che eccitava la città a sottoscrivere. Le sottoscrizioni 
non si fecero aspettare, così da permettere al Berico: di affermare 
che Vicenza mostrava di aver “ compreso l'alto significato di 
“ quest'opera nazionale ,; e tra le altre notava quella di alcune 
donne, le quali, mandando il loro obolo, scrivevano: “ noi amiamo 
“ in lui (in Dante) il poeta, che chiamò la pietà di tutti i secoli 
“ sui casi di Francesca, una delle mille vittime dell'interesse e 
“ delle ragioni di famiglia, che in Giasone, eroe senza cuore, 
“ vendicò tutte le misere abbandonate; e in Costanza, in Nella, 
“ in Piccarda non lasciò senza premio alcuna virtù femminile ,. 
Più tardi, poichè la Rivista Euganea di Padova aveva pub- 
blicato una corrispondenza fiorentina in cui era detto che quelle 
del monumento nazionale a Dante eran cose in aria, il Berico 
assicurava i suoi lettori riportando una lettera di F. S. Orlandini 
ad A. Torri, da questo trasmessa alla Rivista, la quale pro- 
vava che, invece, le cose del monumento erano a buon punto. 
Quando a Firenze si cominciò a pubblicare il Giornale del 
centenario, di parecchi veneti, tra i quali il Tommaseo e il 
Dall’ Ongaro, o direttamente o riportando da altri periodici, fu- 
rono accolti articoli di argomento dantesco e proposte di ono- 
ranze; ma fra i collaboratori veneti attivissimi furono l’abate 
Ferrazzi, l’autore del noto Manuale dantesco, e l'abate Jacopo 
Bernardi, che da Pinerolo, dove allora viveva, seguiva con occhio 
vigile quanto si faceva ad onore del poeta, e mandava eccitamenti 
e consigli. Egli si adoperò perchè tutte le scuole d’Italia parte- 


(1) Cfr. Pio RAgna, Z centenari danteschi passati e il centenario 
presente nella Nuova Avtologia del 1 maggio 1921. 
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cipassero alle feste e avrebbe voluto che tutti i comuni, redenti 
e irredenti, concorressero alla spesa per il monumento di Firenze 
sì che sulla base di esso potesse essere scolpito: A Dante î Co- 
muni d’ Italia. Ma una circolare del governo austriaco vietò che 
dalle sue provincie fosse spedito danaro all’estero per il monu- 
mento di Dante; tuttavia non poche e non piccole somme riusci- 
rono a passare il confine, specialmente dai paesi del Trentino, 
dell’ Istria e del Friuli orientale, da quelli che più erano lontani 
dalla liberazione (1). 

La collaborazione puramente storica e letteraria al Giornale 
del centenario, il quale d’altra parte accoglieva articoli già 
pubblicati da altri periodici, non offre nulla di particolarmente 
interessante: noto soltanto un articolo, prima stampato nel Gallo, 
giornale non politico, di Venezia, Di Padova, Venezia e di due 
patrizi Veneziuni a proposito di Dante Alighieri, firmato con la 
sola iniziale G. che credo possa nascondere il prof. Andrea Gloria. 
Più interessante la collaborazione al mastodontico volume Dante 
e sl suo secolo, la nota miscellanea pubblicata a Firenze: il primo 
posto va dato a Nicolò Tommaseo, se veneto lo dobbiamo rite- 
nere, il quale mandò un frammento di discorso — tutti gli scritti 
raccolti nel volume sono qualificati discorsi — sul Veltro di 
Dante: son poche pagine, nelle quali, tra molte divagazioni, l’ ar- 
gomento è appena posto, sì che i lettori non potevano sapere che 
cosa il Tommaseo pensasse della famosissima allegoria. Senza 
importanza è il discorso dell’illustre botanico Roberto de Visiani, 
professore nell’ Università patavina e concittadino del Tominaseo, 
Accenni alle scienze botaniche nella Divina Commedia, come quello 
che è superficiale analisi dei passi del poema in cui è, co- 
munque, parola di piante e di fiori, di modo che la botanica, 
come scienza, v'è tirata a forza. Nè importanza ha il discorso 
di Jacopo Bernardi Dante e la Bibbia; del tutto generico, strano 


(1) Nel Trentino 472 lire furono raccolte tra i privati; 500 mandò 
la città di Trento, 500 la città di Rovereto, 100 Ala, 125 Borgo di Val- 
sugana e 150 il resto della valle e la valle di Fiemme, 150 Riva di 
Trento. Anche i mantovani ancora soggetti all’Austria riuscirono a man- 
dare il loro contributo, grazie all’audacia e all’abnegazione del dott. 
Socrate Zampolli di Goito, che si offerse di raccogliere le offerte sfi- 
dando le ire della polizia. 
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per non dir altro, quello del Dall’ Ongaro, Bellezza drammatica 
della Divina Commedia, che ricerca nel poema dantesco argo- 
menti per il moderno teatro italiano, inspirandosi all’ esempio 
dei greci che traevano i loro dai poemi d’ Omero, non accorgen- 
dosi dell’impossibilità di rifare altrimenti quello che Dante aveva 
già fatto. Sopra più solido terreno posano i discorsi di Pietro 
Selvatico, di Jacopo Ferrazzi e di Nicolò Barozzi: il primo, Delle 
arti belle in relazione a Dante, accurato nella ricerca, ma per 
sua natura incompiuto, comincia dall’ esaminare che cosa è l’arte 
per Dante e trova che il concetto che questo ne ha, è quello 
stesso del Hegel, “ l’arte è un’idea manifestata coi mezzi del 
“ vero che servono a rappresentarla ,; è quello che il Selvatico, 
stesso, accetta e sul quale conduce il suo ragionamento. Egli 
parla di opere ispirate direttamente o indirettamente dalla Com- 
media, e qui non tutto è esatto; ma il difetto fondamentale è di 
esaminare quadri e statue e di giudicare pittori e scultori non 
per sè, bensì in relazione a una poesia con la quale il più delle 
volte hanno solo una relazione del tutto esteriore. Il secondo di- 
scorre Della prosa di Dante comparata a quella degli altri pro- 
satori del suo tempo, ed è buon discorso in ciò che riguarda la 
prosa di Dante, superficiale, anzi vano nel raffronto con la prosa 
del Compagni, del Passavanti, del Villani e del Boccaccio. Il 
terzo raccoglie Accenni a cose venete nel poema di Dante, sem- 
plice esposizione dei passi danteschi relativi al Veneto, con com- 
mento solo in pochi luoghi approfondito. 

Dalla Venezia non pochi oggetti andarono all’ Esposizione 
dantesca aperta in Firenze, ma anche da non veneti furono presen- 
| tate parecchie edizioni venete delle opere di Dante: i visitatori pote- 
rono ammirare e ì competenti apprezzare un codice membranaceo 
quattrocentesco della Commedia presentato dalla biblioteca Clari- 
cini di Cividale del Friuli, insieme col quale gli stessi presenta- 
tori fecero omaggio all’ Esposizione del volume Varianti sulla 
Divina Commedia di Dante Alighieri, col codice Claricini in con- 
fronto del Bartoliniano (però pubblicato nel 1839), e l’ edizione 
antonelliana della Vitu Nuova, splendida, elegante, accuratissima 
stampa, elogia il catalogo dell’ Esposizione, assistita dal signor 
Lodovico Pizzo, con apposita epigrafe dedicata dall’Antonelli al 
Municipio di Firenze, la copia per il quale portava miniate le 
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armi della città e degli Alighieri. R. S. Minich esponeva un suo 
volume del 1854 (1); ma Giovanni Durazzo, Pietro di Serego Ali- 
ghieri, il Ferrazzi, l’Occioni, il Vianello erano presenti con opere 
preparate per l'occasione; altri non veneti esponevano piccoli og- 
getti attinenti al Veneto dirò così, dantesco, quali una medaglia 
su cui era raffigurata la laguna e scritti i versi del poeta sul- 
l’Arzanà e il solfo del sigillo di Cangrande della Scala, e il Mi- 
nistero dell'Istruzione il quadro del pittore vicentino Domenico 
Peterlin; ispirato dalla circostanza, il pittore veronese Luigi Con- 
solati presentava tre quadri suoi, Zl conte Ugolino narra a Dante 
la crudele sua morte, Dante e Virgilio incontrano nel Purgatorio 
Sordello mantovano e Dante e Marco Lombardo, e 1’ Aleardi 
esponeva il modellino della statua di Dante di Ugo Zannoni. 

- Quanto alle feste propriamente dette, la narrazione che pochi 
mesi dopo ne fece Alessandro Pascolato ai lettori della Strenna 
Veneziana, questo solo ci dice di particolarmente interessante: 
l’ungherese conte Pulski, amico e segretario del Kossuth, dopo 
avere, la mattina del 14 maggio, seguito il gran corteo che an- 
dava a inaugurare il monumento a Dante nella piazza di Santa 
Croce, vestito del costume nazionale, sotto la bandiera dell’ emi- 
grazione veneta — allora italiani e ungheresi affratellava Ì’ odio 
comune contro l’Austria —, la sera aprì la sua villa sul colle 
dei Magnoli a tutto il fiore degli italiani e degli stranieri conve- 
nuti a Firenze. “ Sulla costa della imminente collina, narra il 
“ Pascolato testimonio oculare, la luce elettrica offrì lo spettacolo 
“ di un bel quadro vivente, inteso a raffigurare il poeta con allato 
“ Beatrice e quella Gemma, che venne compagna alla travagliata 
“ esistenza di Jui ,, e in quel punto Erminia Fuà Fusinato (a 
lei risaliva l'invenzione del quadro? certo ne fu informata in 
precedenza, perchè nessuno ci dice che ella improvvisasse) recitò 
la sua canzone Gemma Donati “ con accento semplice e affet- 
“ tuoso ,: “ certo, conclude il narratore, nulla meglio di quella 
“ recitazione poteva accordarsi col pittoresco sito e col melanco- 
“ nico fascino di quella notte ,. Gli possiam credere, ma non 
per questo trovar bella quella canzone, nella quale, rivolgendosi 
alla universalmente trascurata moglie del poeta, (venticinque anni 


(1) Sulla sintesi della * Divina Commedia , e sull’ interpretazione 
del primo canto secondo la ragione dell'intero poema. 
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dovè aspettare prima che Angelo De Gubernatis si ricordasse di 
lei, ma allora la Fuà era morta e dimenticata e quello che nella 
fama pubblica teneva il posto di lei e degli altri celebrati suoi 
contemporanei, il Carducci, rifiutò sdegnosamente l'omaggio al 
quale era invitato), l’ autrice lamentava: 
nel giorno consacrato al rito 
Dì chi ti fu marito, 


Ahi, per te il mondo intero 

Un accento non ha, non ha un pensiero; 
perciò: 

Nel nome d’ogni madre e d’ogni sposa, 

Pia qual fosti amorosa, 

T’offro un canto e un saluto, 

D' affetto reverente umil tributo. 


La gentilezza del pensiero, lasciamo se storicamente fuor di 
luogo, degna della sposa e della madre ch’era la Fusinato, di- 
venta affettazione, e l’immagine, per voler tutto comprendere, ma 
senza slancio e senza forza di fantasia, nell’ambito della più 
comune virtù, si tinge non lievemente di comico quando mostra, 
abusata invenzione, il poeta errar di pianeta in pianeta in com- 
pagnia di Beatrice e di Gemma: quella gli parla d’arte, questa 
di famiglia, 

Ed all'Arte ei sorride e alla Famiglia 
Con pari affetto e con egual sorriso; 


poi paternamente si rivolge alla poetessa e dice: 
Fra i mille fior dell’immortal corona 
Che Italia oggi mi dona, 
Porrò l’umil tuo fiore, 
Sol perché alla mia donna hai fatto onore. 


Forti, invece, e intonate allo spirito delle feste le ottave, 
classicamente composte, di Francesca Lutti, Per il centenario di 
Dante, che Andrea Maffei lesse per l'autrice nella Accademia 
letteraria del giorno dopo: 

Guarda alla terra tua che di regale 


Nuova gloria s’ammanta, ed è felice. 
Tale è fatta da Dio tua mercè tale. 


Nave senza nocchiero in gran fortuna 
Più l’Italia non è. Di viva luce, 

Che discordia civil più non imbruna, 
Le rischiara la via che al ciel conduce. 


LE FESTE DANTESCHE ECC. 9 


2. Il loro culto particolare per Dante i veneti mostrarono, 
anzitutto, collettivamente preparando nelle varie città speciali 
. miscellanee di prose e versi, la più ampia delle quali è l'Albo 
dantesco veronese, compilato dagli avvocati Michelangelo Smania, 
Ettore Scipione Righi e Tullio Mestre, fregiato da una incisione 
della statua dello Zannoni, e dedicato a Firenze. La prima parte 
è tutta di poesie: sono niente meno che ventitrè, ma il loro nu- 
mero erescerebbe se i sonetti che compongono alcune corone, fos- 
sero considerati ciascuno per una poesia; i poeti sono veronesi 
o residenti a Verona, e le loro composizioni si aggirano intorno 
alla persona di Dante, al suo poema, al suo monumento, alla 
sua morte, al suo sdegno contro le discordie italiane, alle sue 
speranze, alla libertà, al poter temporale dei papi, e sono, in 
generale, assai mediocri. 

Gli otto sonetti di Gaetano Leone Patuzzi, L'arte di Dante, 
non hanno altro di notevole, ed è assai poco, che l’artificio per 
il quale l’ultimo verso di ciascuno termina col nome di Dante. 


In un Carme senza titolo speciale, in sciolti aleardiani, — l’A- 
leardi assente materialmente, e si capisce, anche da questa acca- 
demia, era presente in spirito, — Tullio Mestre chiede “ al glo- 


“ rioso spirito de’ Grandi — Italiani , che gli dica, mossa alear- 
diana, l’ultimo pianto del poeta: orbene, in bocca a Dante mo- 
rente egli pone questi versi: 

Veggo un’aurora, e questa Italia, questa 

Prediletta di Dio s'alza ed innonda 

I popoli di luce, e l’aspettato 

Veltro dalle sue brulle Alpi disceso, 

Pei valli fulminati, e lungo i mari 

- Terribile galoppa, e sotto il carro 
Della vittoria i vecchi idoli infrange. 


Se il lettore, ingenuo quanto ardente di patriottismo, fosse 
stato pronto a riconoscere in questo Veltro, grazie specialmente 
alla precisa indicazione dalle sue brulle Alpi disceso, Vittorio Ema- 
nuele, una nota dell’ autore lo disingannava: “ Il Veltro aspettato 
“ da Dante, essa gli ricordava, era l’imperatore Arrigo VII ,, 
e in prova riportava tradotti alcuni passi dell’ epistola dantesca 
ai signori d’Italia; se non che Dante, morendo nel 1321, non 
poteva veder più come un’aurora quello che da otto anni 
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era già tramontato, sì che la nota non poteva servire che ad 
ingannar la censura austriaca e a permettere l'introduzione e la 
diffusione del volume, stampato all’ estero, cioè a Milano, nei fe- 
licissimi stati. 

D'altro genere è una romanticissima ballata di Nereo Me- 
righi, assai miglior patriota che poeta, Emilio de’ Mazzanti e Vir- 
ginia de’ Muselli, che, arrivando nella sua esagerazione al buffo, 
tratta il tormentatissimo tema degli amanti figli di famiglie ne- 
miche. Ma a noi più importa, per la storia della fortuna di Dante, 
osservare che il Merighi ce lo presenta maestro di poesia nella 
corte di Cangrande: gareggiano, infatti, nell'occasione di non so 
più qual festa, in una specie di torneo poetico, dodici trovatori, 


Tutti dal divo fiorentino all’ alma 
Scola nudriti in sulle atesie rive, 


e la bellissima Virginia è 


l La più eletta 
Che canti alla sua scola e che declami 
All’illustre Maestro il carme eterno. 


Il dottor Lauro Bernardi mette insieme con versi della Com- 
media, accozzati alla peggio, spesso senza rispetto della gram- 
matica e della sintassi e anche, qualche volta, a danno del senso, 
una lunga composizione, Dante che parla a Roma, contro il poter 
temporale dei papi. 

L’ultima poesia — ho ricordato solo quelle che per una 
ragione o per l’altra offrono qualche cosa di notevole — è un 
sonetto del dott. G. Ganz, nome tedesco, cuore italiano, La statua 
di Dante a Verona dello scultore Ugo Zanoni, che inspirandosi 
all’atteggiamento di meditabondo silenzio dato dall'artista al pocta, 
chiude felicemente così: 


perchè silente 
Costringi il labbro? Il tuo dolor comprendo, 
Ti trovi ancora tra la l... gente: 


Nella stampa i puntini, omaggio alla delicata suscettibilità 
dei padroni, sostituiscono le lettere che ogni superficiale cono- 
scitore della Commedia avrebbe saputo, sorridendo soddisfatto, 
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aggiungere alla prima e che nell’esemplare da me esaminato 
scrisse una mano ignota: lurca. 

Segue una serie di prose, nelle quali possiamo trovare qual- 
che cosa ancora oggi interessante, non però nelle prime che in- 
contriamo; e, a dir vero, superficiale e senza alcuna originalità di 
ricerca è lo scritto di Carlo Belviglieri, Dante a Verona, gene- 
ralità accademiche quelle di Luigi Gaiter, Dante Alighieri e la 
lingua d’ Italia; pure superficiale e con solo l'apparenza dello 
studio critico quello di Filippo Scolari, Intorno agli aneddoti 
spettanti alla vita di Dante Allighieri, lettera critica al Nestore 
della Veronese Letteratura Nobile Sig. Conte Benassù Montanari: 
basti il dire com’egli non sospetti nè anche che quegli aneddoti 
ameni o singolari, da lui ritenuti indubbie verità, possano es- 
sere stati raccontati anche di altri. Serio e dotto, meritamente 
apprezzato da quanti si occuparono di studi danteschi, è invece 
il limpidissimo scritto dell'avvocato G. B. Zoppi, Osservazioni 
sulla teorica della pena studiata in Dante; Dante solo di scorcio 
riguarda l’assai interessante frammento dell’ampio lavoro che 
l'avvocato Ettore Scipione Righi preparava sulla vita e le opere 
dello scultore veronese marchese Torquato Dalla Torre, ultimo 
della famiglia del grande Marcantonio, il quale discorre delle 
opere di lui, bozzetti piuttosto che opere finite, di argomento 
dantesco: Gaddo, Pia, Ugolino. È pure frammento di uno scritto 
inedito sull’ Enciclopedia dantesca l’articolo del dott. prof. Miche- 
langelo Asson, La filosofia di Dante Alighieri, che dà di questa 
una buona esposizione; lavoro compiuto è, invece, l’accurata Me- 
moria bibliografica dantesca veronese di monsignor conte G. B. 
Carlo Giuliari, il dottissimo bibliotecario della Capitolare vero- 
nese: nella breve introduzione discorre con maggior dottrina e 
miglior critica del Belviglieri intorno al soggiorno di Dante a 
Verona e ai suoi discendenti in questa città; poi elenca in 127 
numeri quanto stampatori e scrittori veronesi fecero per e su 
Dante, in verso e in prosa, dal Trecento al 1865; interessanti 
sono le dotte note, tra le quali quelle sui manoscritti veronesi 
di opere dantesche o intorno a Dante (20 numeri) e quella che 
ci apprende come un discendente del poeta, Nicolò Alighieri, sia 
andato a finire (1399) farmacista ad Agram, o Zagabria che dir 
sì voglia, nella Croazia. Chiude il volume uno scritto del sacer- 
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dote Cesare Carattoni, bibliotecario della Comunale, Documenti 
: fin qua rimasti inediti che riguardano alcuni dei posteri di Dante 
Allighieri: sono erudite notizie intorno a tutti i discendenti ve- 
ronesi del poeta fino a che la sua famiglia si estinse in quella 
dei Serego, cui seguono otto testamenti di essi Alighieri e brevi 
notizie su altre famiglie d’origine fiorentina (Uberti, Salerni, Ubria- 
chi) trapiantate a Verona e imparentate con quella del poeta. 
Molta zavorra, in conclusione, specialmente nella parte poetica, 
in questo volume, ma anche cose veramente utili agli studi. 
Altrettanto si può dire del volume, di assai più modeste 

proporzioni, che col titolo Dante e Vicenza pubblicò la vicentina 
Accademia Olimpica; enfatico e per nulla notevole è il discorso 
col quale il poeta Jacopo Cabianca inaugurò nelle sale del Museo 
Civico un busto a Dante; fa parte degli studii che già aveva 
cominciato intorno a Giangiorgio Trissino e che assai più tardi 
raccolse e ordinò nella nota monografia, lo scritto di Bernardo 
Morsolin Degli studi di G. G. Trissino su Dante, della bontà del 
quale non ho, dunque, da dire; conosciutissimo e nelle sue con- 
clusioni accettato da gran numero di dantisti è lo scritto di Fe- 
dele Lampertico Dei futti d'armi combattuti al palude e del ve- 
scovo Andrea de’ Mozzi. Interessanti e utili notizie, ma dominate 
da uno spirito troppo campanilistico e precedute da un’enfatica 
introduzione, ci dà la Billiografia vicentina dell’ab. Andrea Cap- 
parozzo, mentre il progetto di monumento presentato, con due tavole, 
dall’ architetto Antonio Negrin, inattuabile per le sue gigantesche 
dimensioni, ci dice a quali esagerazioni e aberrazioni portasse in 
quei ‘giorni di effervescenza l’ entusiasmo per il poeta, da troppi 
veduto attraverso idee e sentimenti che ne svisavano il carattere. 
Una sola poesia comprende il volume, ed è di Giacomo Zanella, 
semplicemente intitolata A Dante Alighieri, concettosa, ma sten- 
tata e nelle immagini brillante di falso splendore: 

Se questa età che d’oro 

Volge in sorgente lo splendor del vero 

Torna al tuo santo alloro, 


Non anco del pensiero 
Tutto la creta conquistò l'impero, 


afferma il poeta e prosegue ricordando i principali avvenimenti 
della storia del mondo succedutisi dai tempi di Dante ai suoì: 
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Padre, dal dì che in cielo 

Eri con Bice novamente accolto, (1) 
Quanto dal fosco velo \ 
Al guardo uman fu tolto, 

Onde giaceva l'universo avvolto! 


Vive di te l'eterno, 

Se l’umano perì. Dal ciel discende, 
Risale dall’ inferno 

L’austero suon, che apprende 

Dell’ alte cose amor che i degni accende. 


O padre, cui risorto 

Risorse ognor l’italica fortuna, 

Se un di fallisse al porto, 

Ove ogni ben si aduna, 

Questa terra fatal che ti fu cuna: 
Al tempio tuo, che immoto 

Leva la fronte su divine alture, 
Porga fidente il voto; 

E rinnovate e pure 

Dal monte scenderan l’età venture. 


Anche questi versi sono dunque testimonianza del pensiero 
che allora si volle celebrare ed esaltare in Dante; testimonianza 
di un altro lato di quel pensiero è la poesia, giustianamente gio- 
cosa, di un altro vicentino, Giuseppe Bertolini, che nella sua città 
ebbe meritata fama per belle poesie umoristiche e satiriche in 
dialetto e in lingua sparsamente pubblicate col nome di Bepo 
Visentin. In questa, che per evidenti ragioni poliziesche non fu 
stampata nel ’65, ma probabilmente corse manoscritta, il Bertolini 
comincia satireggiando i commentatori, i quali, tormentando il 
poeta perchè dica quello che piace loro, gli sembrano 


Con Dante fra le mani 
Tanti Domenicani; 


ciò che gli è passaggio, non felice invero, a parlare del pensiero 


(1) Con suo gran danno questo verso incolore, specialmente nel e 
per l’avverbio, ci richiama ai due dell'XI del Paradiso “ Con Beatrice 
“ m’era suso in cielo — Cotanto gloriosamente accolto ,, di cui il se- 
condo è veramente trionfale. 
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politico e antipapale del poeta, il quale, quando tutti tacciono, sa 
farsi intendere e 


Troppo chiaro osa dire 
Cose da non ridire; 


di quelle cose fingendosi, da benpensante, scandolezzato, il Ber- 
tolini concludeva: 


Dante deve essere 
Almen scomunicato; 

E intanto per estinguere 
Di nuovi italianissimi 
La tanto rea progenie, 
Ad usum serenissimi, 

E a gloria dell’ altare 

Io lo farei castrare. 


Il nome dello Zanella, prosatore e non poeta, traviamo anche 
nella miscellanea pubblicata a Padova, alla quale egli diede uno 
scritto non profondo, anzi posato sopra un’assai superficiale in- 
dagine critico-storica, Guerre fra vicentini e padovani al tempo 
di Dante: A. Mussato. Ragione di questa miscellanea, che, pren- 
dendo una sola parte del lungo titolo, diremo alla spiccia Dante 
e Padova, è quella d’“ illustrare la storia della città... coi passi 
“ di Dante che hanno ad essa riferimento, e la mente del poeta 
“ con la distesa narrazione dei fatti correlativi ,, e questo pro- 
gramma si può dire mantenuto: notissime, tra i dantisti, sono le 
buone ricerche di Andrea Gloria Sulla dimora di Dante in Padova; 
interessante, benchè in qualche punto superficiale, il brillante 
scritto di Enrico Salvagnini, Jacopo da S. Andrea e i feudatari del 
padovano, che però non mantiene quanto promette, perchè nulla 
di speciale fa conoscere dei feudatari padovani in gencre e quasi 
tutto verte su Jacopo: forse l’autore pensò che i lettori ad uno 
dovessero conoscer omnes. Dello stesso Salvagnini è anche l’ar- 
ticolo Cunizza da Romano, Pierina Scrovegni e le donne padovane 
al tempo di Dante, anch'esso giornalisticamente brillante e più 
superficiale che non sarebbe bisognato. Pierina Scrovegni è ap- 
pena un nome e nè anche è discussa la leggenda dei suoi amori 
con Dante; ma l’autore rivela una spiccata tendenza’ a far suoi 
ì modi dei letterati francesi, che san guadagnare la simpatia del 
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lettore anche quando non sanno o non possono soddisfare il suo 
desiderio di sapere. Buono, ma oggi superato, lo scritto di Emilio 
Morpurgo, / prestatori di danaro al tempo di Dante; non grande 
cosa quello di Giuseppe De Leva, Gli Estensi ricordati dall’ Ali- 
ghieri, nel quale la forma eloquente non risponde alla materia e 
pare enfasi; ma comiucia con una frase scultoria: “ anche qui nel 
“ pianto dell’Italia sta l’ira di Dante ,. Due articoli ha Antonio 
Tolomei, Del volgare illustre in Padova al tempo di Dante e Delle 
vicende del vernacolo padovano, diligenti l’uno e l’altro, ma su- 
perficiali e oggi del tutto sorpassati: manca al primo la neces- 
saria preparazione filologica e bibliografica, e il secondo discorre 
con criteri non bene sicuri non tanto del vernacolo padovano 
quanto dei poeti di lingua pavana. Inutile è l'articolo del conte 
Andrea Cittadella Vigodarzere che tratta un argomento da troppi 
sfruttato: Di tre disegni a penna del pittore padovano Vincenzo 
Gazzotto e di altri rinomati illustratori della Divina Commedia; 
opportuna invece e giovevole l’ Illustrazione di quattro codici della 
Divina Commedia esistenti nel Seminario vescovile di Pudova, do- 
vuta all'abate Domenico Barbaran, che sommariamente descrive 
questi codici, i soli che di Dante siano, o fossero, a Padova, indi- 
candone anche le più importanti lezioni varianti dalle comuni. 
Nessuna poesia in questo volume, bensì una novella, ma sto- 
rica, dovuta a Pietro Selvatico Estense: Visita di Dante a Giotto 
nell’oratorio degli Scrovegni. 

Anche la piccola Treviso volle dar fuori un volume in onore 
di Dante, ma, a differenza del padovano, è, nel complesso, un 
volume tutto accademico, e un’accademia, l’ Ateneo di Treviso, 
infatti, lo pubblicò, la quale nelle feste celebrate dalla città a 
onor del poeta colse, dice il suo segretario perpetuo dott. Pietro 
Liberati, presentando il volume ai lettori, “ lieta occasione di 
“ bene augurare pella più vigorosa e bramata riviviscenza , pro- 
pria. Il volume comprende il discorso, brevissimo e insignificante, 
del podestà Luigi Giacomelli per l'inaugurazione del monumento 
a Dante di cui dirò più oltre, e quindi la materia della tornata 
accademica celebrata il 14 maggio in onore del poeta, a comin- 
ciare dalle epigrafi che per l’occasione erano state affisse sulle 
porte d'ingresso dell’Ateneo e dell'Aula magna di esso, italiana 
la prima, di G. B. Mandruzzato, latina la seconda, dell’ abate 
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Luigi Sempronio. Le parole d’ apertura del presidente Pietro No- 
dari, quelle di Francesco Zambaldi, Dante e la lingua staliana, 
e quelle di G. B. De Zen, Influenza delle condizioni politiche e 
sociali sul genio di Dante, non sono che comunissimi discorsi 
d’occasione, nei quali nulla è che importi rilevare. Discorso sem- 
plicemente divulgativo, con succinte notizie attinte di seconda e 
terza mano, è quello di G. B. Rambaldi, Dante e Trevigi, me- 
morie storiche, inanzi al quale è stampata un’iscrizione italiana 
dello stesso autore, ch’era stata pubblicata a parte e diffusa per 
le città “ a lume del popolo ,: gli Alighieri di Treviso, Pietro 
di Dante, le armi gentilizie degli Alighieri di Treviso, un antico 
codice dantesco, che nè anche è descritto, ripetendosi su di esso 
solo vaghe generalità, la dimora di Dante a Treviso, luoghi, per- 
sone e fatti riguardanti Treviso e la Marca celebrati nella Com- 
media, papa Benedetto XI, che fu trevisano, danno argomento a 
queste memorie ; ed è bene ricordare che il volume è illustrato 
da una fotografia del sarcofago, o preteso sarcofago, di Pietro di 
Dante allora restaurato nella Biblioteca Capitolare di Treviso. 
Lo chiude un lungo e brutto Inno a Dante, dell'abate Faustino 
Bonaventura. 


3. Due pubblicazioni, tra le tante, rimangono principalmente 
a testimoniare la parte presa da Venezia nella celebrazione del 
centenario dantesco: nell’attesa di esso Il Gallo, giornale 
non politico della città, nel febbraio o nel marzo del ’64, 
pubblicò un breve articolo, nel quale, ricordati quanti onori Ve- 
nezia aveva dato nei secoli a Dante, concludeva: “ or vedremo 
“ se, a tanti titoli, Venezia saprà aggiungerne un altro ,. È chiaro 
che il carattere molto ossequente all'autorità suprema dell’ am- 
ministrazione comunale faceva temere che con molta, con troppa 
facilità essa piegasse al malvolere di quella e nulla facesse. Ma 
nell’ aprile, su proposta dello stesso podestà P. L. Bembo, il con- 
siglio comunale deliberava la collocazione di un busto del poeta 
nelle loggie del palazzo ducale, pantheon cittadino, e la coope- 
razione alla pubblicazione di un’opera di bibliografia dantesca ve- 
neziana, e ciò, aggiungeva dando la notizia il Giornale del cen- 
tenario, vinti i noti ostacoli che si frapponevano. Il busto, opera 
dello scultore Pietro Zandomeneghi, fu, il 14 maggio, collocato 
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nel luogo assegnatogli e consegnato all’ Istituto veneto di scienze 
e lettere, il quale, a inaugurarlo, celebrò il 21 dello stesso mese 
una solenne pubblica adunanza. Di essa ci conservg memoria 
una delle due pubblicazioni, alle quali accennai: Il natalizio di 
Dante Alighieri dopo seicento anni festeggiato dall’ Istituto di 
scienze e lettere e dalla Città di Venezia. Il breve volume si apre 
con poche parole d’ introduzione dette dal presidente dell’ Istituto, 
prof. Domenico Turazza aprendo la seduta, parole che possiamo 
del tutto trascurare. Segue il discorso inaugurale dell’ insigne ma- 
tematico S. R. Minich, che allo studio della letteratura, di Dante 
e del Petrarca specialmente, dava parte del suo tempo; si occupa 
“ delle relazioni tra la vita d’esilio di Dante Alighieri e la composi- 
“ zione del sacro poema ,, ma è derivazione da più lavori, superfi- 
ciale, facilone, anzi arbitrario nelle interpretazioni, dovunque volendo 
vedere riferimenti autobiografici, e perciò non mi pare oggi possa 
conservare, se mai ne ha avuta, importanza negli studi danteschi. 
E a questo proposito ricorderò che lo stesso Minich pubblicava 
in quello stesso anno un opuscolo per dimostrare che il nome Ali- 
ghieri deriva da aliga, alga, fondando su questa etimologia l' ori- 
gine padana della donna di Cacciaguida. Un secondo discorso, del 
veronese dott. Michelangelo Asson, che già abbiamo visto tra i 
collaboratori dell’ Albo veronese, tratta l’abusatissimo tema 
Dante e le arti belle: è un buon discorso accademico, tutto sulle 
generali. In conclusione povere cose e la festa e la pubblicazione, 
nella quale, per giunta, non si nota nè anche la più velata al- 
lusione politica e patriottica; ma, se sulla copertina del volume 
l’Istituto poteva omettere le iniziali Z. ÈR., non poteva nella pra- 
tica dimenticare ch’ esso era imperiale e regio e non possiamo 
dimenticar noi che alle sedute era obbligo assistesse un rappre- 
sentante dell'autorità politica. 

Ben altra importanza ha e negli studi danteschi e nelle me- 
morie della tipografia veneziana, per il lusso dell'edizione, l’altro 
volume / codici di Dante in Venezia, Illustrazioni storico-letterarie, 
edito a spese del Comune, ma ideato e compiuto da Nicolò Ba- 
rozzi, Rinaldo Fulin e Francesco Gregoretti. Una nota avverte 
che l'editore Pietro Naratovich, pubblicando il volume “ senza 
“ aleuna idea di lucro, volle cooperare a rendere omaggio al 
“ sommo poeta ,. Il volume contiene anzitutto un erudito discorso 
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del Barozzi, Dello amore dei veneziani per lo studio di Dante, 
cui l’erudizione non toglie, a dir vero, di essere superficiale; 
esso, tuttagia, può servire di ottimo fondamento a più serio la- 
voro. Veramente importante è, invece, lo studio del Fulin, /! co- 
dici veneti della Divina Commedia descritti, che si occupa non 
solo dei codici conservati a Venezia, ma anche di quelli che da 
biblioteche pubbliche e private veneziane emigrarono in vari 
tempi ad altre, ed è prova, oltre che della dottrina, dell’ affetto 
grande del Fulin per Venezia e la sua storia. Appendice di questo 
studio è una lettera dell'abate V. Zanetti sopra un manoscritto 
di Angelo Dalmistro riguardante la Divina Commedia conservato 
nel Museo Civico di Murano. Segue, del Gregoretti, Riscontro nei 
codici esistenti nella Biblioteca Marciana delle varianti tuttora 
controverse nel testo della Divina Commedia con due appendici, 
la prima sul sito, forma e grandezza dell’ Inferno e sul sito e 
forma del Purgatorio e del Paradiso, la seconda sulla durata, 
sull’anno e sul giorno della visione. Vengono quindi alcuni dotti 
e accurati cenni del Barozzi intorno ai codici delle opere minori 
del poeta conservati a Venezia. 

Sebbene pubblicata sul finire dell’anno, è pure intesa a ren- 
dere omaggio al poeta, nell'occasione del sesto centenario della 
sua nascita, la Strenna veneziana per il 1866: quella per il 
1865 preludeva, si può dire, alle feste dantesche, perchè il compila- 
tore, G. A. Piucco, prendeva le mosse dalla lettera contro i veneziani 
dal Doni attribuita a Dante, lettera dalla quale partono anche il 
Barozzi, nell'articolo già ricordato Dello amore dei veneziani per 
lo studio di Dante, e altri ancora e che, pur riconosciuta apo- 
crifa, pare gravi come accusa infamante di cui non ci si scusa 
mai abbastanza, sulle coscienze degli studiosi veneziani, per mo- 
strare come l’accusa d’ignoranza data ai suoi concittadini fosse 
falsa e smentita in tutti i tempi dalla storia, e come essi per il 
loro amore agli studi fossero degni di rendere onore al Poeta 
nella sua festa solenne non meno degli altri italiani; raccoglieva 
perciò i documenti della coltura veneziana, nei vari secoli e par- 
ticolarmente della cultura femminile, sì che la Strenna intitolava 
appunto La letteratura veneziana e le sue donne passate e presenti. 
La Strenna per il 1866 volle fosse un omaggio reso a Dante 
da letterate e poetesse di tutte le regioni d’Italia, e la intitolò 
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perciò Appendice alla Strenna veneziana dell’anno passato; una 
cinquantina di scrittrici risposero all'invito, mandato a nome del 
compilatore, della poetessa veneziana Eugenia Pavia Gentilomo 
Fortis, trattando in versi e in prosa argomenti variati, ma nes- 
suno che avesse attinenza con Dante; solo le già ricordate ottave 
di Francesca Lutti, Per il centenario di Dante, si inspirano di- 
rettamente a lui, e sono così fervide di patriottismo che è ma- 
raviglia come la censura ne permettesse la stampa; anzi l’aspi- 
razione all'indipendenza non potrebbe essere più chiara nei 
quattro versi coi quali comincia: 


Al lido opposto il mio Benaco or guata 
E dal profondo cor par che sospiri 
Qual prigioniero che la donna amata 
Da’ suoi cancelli errar libera miri. 


L'omaggio al Poeta sta in questa alquanto barocca combi- 
nazione che poesie e prose, divise in due parti, tengono in mezzo 
la narrazione che fa il Pascolato delle feste fiorentine, nel corso 
della quale è riferita per intero la poesia, già esaminata, della 
Fuà Fusinato. A Dante, invece, direttamente si riferiscono le 
quattro fotografie che sono nel volume, riproduzioni di altrettanti 
quadri del pittore veneziano A. d’'Ermolao Paoletti, uno allego- 
rico, tre poco felici interpretazioni grafiche di altrettanti episodi 
della Commedia. 

In fatto di libri, uno dei frutti più singolari che la comme- 
morazione dantesca abbia prodotto, è il volume Dante. Storia e 
poesia del padovano conte Carlo Leoni, l’epigrafista famoso, 
“ frutto a dir vero, scrive il Guerzoni, più del cuore che dell’in- 
“ gegno del sun autore. Infatti, egli continua e, nonostante alcune 
“ inesattezze o lapsus memoriae, dice giustamente, per valor let- 
“ terario non usciva dalla fiumana degli scritti d’occasione dila- 
gatasi in quei giorni; ma per l’ardimento con cui era stato 
“ concepito, scritto e pensato, sovrastava a moltissimi; poichè 
“ nessun commento più aperto del pensiero politico dantesco,... 
“ nessun assalto più chiaro e più diretto al poter temporale... 
“ poteva esser scritto e stampato in Padova (in questo e nel dare 
“ il titolo del libro il Guerzoni è tradito dalla memoria) sotto 
“ gli occhi del governo austriaco... Però sequestro del libro, 


“ 
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“ interrogatorio dell’ autore, processo a lui e al suo editore. Ac- 
© cusato di eccitamento ed ostilità contro il clero cattolico... e 
“ trascinato dinanzi al tribunale di Venezia, il Leoni si difese 
“ sereno e impavido, e sostenuto da un esperto e intrepido av- 
“ vocato, secondato dal favore mal dissimulato del pubblico,... 
“ potè anche allora (non era al suo primo processo politico) uscire 
“ illeso dagli artigli che l'avevano tante volte ghermito ,. Indi- 
sturbato, invece, rimase Lauro Bernardi, che nell’ Albo veronese 
non aveva meno del Leoni, ma in versi, inveito contro il poter 
temporale dei papi, indisturbata la Lutti: la poesia, forse, im- 
pauriva i padroni meno della prosa o s'era còlta l'occasione per 
dare ancora una volta addosso al vecchio nemico Leoni? Il quale, 
modestamente, non diede al suo libro altro ufficio che quello di 
“ ape vagante ,, e vaga infatti per ventisette capitoli senza che 
alla fine altro succo si raccolga che la simpatia per l’ ardito pa- 
triottismo dell'autore. Notevole vi è questo, che dalle feste di 
Firenze il Leoni sensatamente si augurava uscisse una associa- 
zione nazionale che avesse per intento quello che oggi è appunto 
il programma della Società dantesca italiana. 

Pubblicazione da far onore alla tipografia veneziana fu l'e- 
dizione di lusso che diede Giuseppe Antonelli, l’ editore giusta- 
mente famoso per l’arditezza e la bontà delle sue imprese, della 
Vita Nuova, ma letterariamente ha poca importanza. 

Lo stesso Antonelli iniziava nel nome di Dante una nuova 
Collezione di opere storiche, ideata e diretta dal Fulin, con 
la traduzione degli Studi sopra Dante Alighieri per servire all’ in- 
telligenza della Divina Commedia di Emilio Ruth, prima versione 
italiana dell’abate vicentino Pietro Mugna. Alcuni scritti storici 
e bibliografici pubblicava Filippo Scolari, anch'egli, come tanti, 
come troppi altri, allora come prima e come poi, convinto di aver 
scoperto îl vero e unico intento del poema dantesco, sì che è buon 
consiglio passar oltre; e si può passar oltre anche alle non poche 
poesie provocate dalla solenne circostanza, fermandoci solo a no- 
tare che s’ebbero, tra vecchie ripubblicate e nuove, ben nove 
traduzioni in latino, oltre un rifacimento in metro saffico, dell’ epi- 
sodio di Ugolino, sul quale par proprio si sia voluta sfogare la 
stupidità di certi ammiratori; naturalmente, non mancò anche 
la dissertazione, sotto forma di commento, attribuita a un giovane 
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messicano, del commento di Benvenuto, sulla tecnofagia del conte, 
disgraziatissimo in vita e in morte. 

Ricchissimo, dunque, il contributo di carta stampata dato 
dai veneti, chè a queste veneziane e alle altre venete, già ri- 
cordate, le quali hanno importanza e valore di manifestazione 
collettiva, bisogna aggiungere numerose poesie e prose stampate 
nella regione; ma nell’immensa congerie poco è quello che rap- 
presenta un acquisto per gli studi o un’espressione meritevole 
di nota dell’idea o del sentimento che nel poeta si voleva veder 
personificato (1). 


4. Le pubblicazioni non furono il solo modo col quale i veneti 
parteciparono alle feste o le celebrarono: cerimonie accademiche, 
inaugurazioni di esposizioni e di nuove utili istituzioni, fondazioni 
di premi, erezione di monumenti, dalla statua alla lapide, si eb- 
bero dovunque nella regione. 

Due statue furono erette, l'una a Verona, l’altra a Padova. 
La prima idea di quella partì dalla Accademia d’ agricoltura, arti 
e commercio, il cui presidente, dott. Giulio Camuzzoni, più tardi 
benemerito sindaco della città, deputato e senatore del Regno, 
assumendone la reggenza, nel gennaio del '68, per il triennio 
1863-65, prometteva ai soci: “ curare vigili e solerti che il nostro 
“ Corpo partecipi per quanto i suoi mezzi e la sua sfera d’azione 
“ glielo consentono, ai grandi momenti storici dell’epoca ed a 
“ quei fatti che meglio rivelano lo spirito dei tempi e ne mar- 
“ chino il progresso, sarà per noi studio assiduo non meno che 
“ caro. E dappoichè nel maggio 1865 sarà celebrato con pompa 
“ condegna in tutta Italia, e segnatamente sull’Arno, la sesta se- 
“ colare ricorrenza dei natali dell’Allighieri, noi, accogliendo col- 
lettivamente l’ idea dell’ on. socio assessore dott. Martinati, 
“ prenderemo l'iniziativa di festeggiarla, e qui pure, fosse anche 
“ colla semplice inaugurazione del suo busto in queste sale ,. 
E nel gennaio del ’66, deponendo la reggenza, lo stesso Camuz- 
zoni poteva aver la soddisfazione di ricordare ai consoci: “ non 
“ solo la parola nostra attennemmo, ma la promessa abbiamo 
“ oltrepassato; chè, stretti in bello e fraterno accordo con la So- 


(1) Cfr. la Nota Bibliografica B. 
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* cietà di Belle Arti, ed invocato il concorso della città e pro- 
“ vincia, che al patriottico appello con festa risposero, non una 
“ semplice erma in queste sale, ma un pubblico decorosissimo 
“ monumento inaugurammo ,. Infatti, essendo il Camuzzoni pre- 
sidente anche della Società di Belle Arti, da lui fondata nel 1857, 
gli fu facile ottenere l’adesione di questa, tra gli scopi della 
quale era pur quello di provvedere ‘a ricordi monumentali di 
illustri cittadini e non cittadini nella città: essa volle che al 
poeta, che Verona sempre si vanta di avere ospitato, fosse eretta 
una statua nella piazza dinanzi al palazzo scaligero, nel quale 
Dante probabilmente albergò, Giotto dipinse, un tempo detta dei 
Signori, ora intitolata dal poeta stesso, dal quale, in quella me- 
desima occasione, 8’ intitolò pure la via che da essa piazza con- 
duce a quello ch'era l'Orto botanico e ora è la Piazza Indipen- 
denza. Rivolto invito ai cittadini e ai provinciali, a individui e corpi 
morali, in breve la somma necessaria fu raccolta, e n’ebbe merito 
anche l’avvocato Michelangelo Smania, che provocò il concorso 
della Società filarmonica, di cui era presidente, con un succoso 
ed eloquente discorso, nel quale a Dante si dà lode di aver 
nientemeno che divinato “ la scoperta delle Americhe, e la rota- 
‘€ zione di più mondi e il sole irradiarli immoto ,. Si volle che 
la statua fosse opera di un artista veronese, e dopò un pubblico 
concorso, sentito il parere di artisti autorevoli, essa fu allogata 
al giovane Ugo Zannoni, allora alle sue prime armi. 

Per l’iscrizione il Camuzzoni, per mezzo di Angelo Messe- 
daglia, chiese consiglio a Giambattista Giuliani, il più autorevole, 
forse, tra i dantisti di allora, per la cattedra che copriva a Fi- 
renze, il quale scrisse: “ Volendo mettere un solo verso sotto 
“ quella statua, non saprei indicarne altro meglio di questi: 
“ E° col suo lume se medesmo cela — Mostrò ciò che potea la 
“ lingua nostra. Ma io credo che non dobbiate allontanarvi punto 
“ dall'iscrizione che Dante stesso vi apporrebbe: 


Lo primo tuo rifugio e il primo ostello 
Sarà la cortesia del gran Lombardo 
Che in sulla scala porta il santo uccello. 


“ Verona bisogna che rammenti questi versi, ond’ ebbe ed ha 


LE FESTE DANTESCHE ECC. 23 


“ tutt'ora diritto alla gratitudine dei veri italiani , (1). E infatti 
al primo dei versi indicati, che avrebbe di Dante fatto una specie 
di divinità inaccessibile proprio quando e dove lo si voleva spi- 
rito presente e animatore, e al secondo che lo avrebbe ridotto 
alle proporzioni di un idolo di linguisti, si preferì il terzo, inne- 
standolo nella bella iscrizione, felicemente significativa del mo- 
mento solenne, assai probabilmente composta dall’avvocato E. S. 
Righi: A Dante Alighieri — Lo primo suo rifugio e primo ostello 
— Nelle feste nei voti concorde — Ogni terra italiana. Quali po- 
tessero essere i voti di una città italiana irredenta mentre a Fi- 
renze si celebrava nel nome di Dante la festa della conquistata 
unità, nessuno poteva ignorare, ed è strano che l’autorità politica 
lasciasse scolpire quei due versi; eppure il delegato, oggi pre- 
fetto, a stento aveva permesso la festa inaugurale, facendo gravi 
minaccie per il caso ne fosse derivata qualsiasi dimostrazione 
ostile all’imperial regio governo. È per questo e perchè “le feste 
“ (a Verona, allora) non potevano essere che feste dello spirito ,, 
semplicissima fu la cerimonia dello scoprimento della statua: 
quando il sole spuntò, la mattina del 14 maggio, e molti cittadini 
e molte signore l'avevano aspettato vegliando, fu levato il velo 
che la copriva e nulla più. Ma nel pomeriggio, e proprio nel- 
l'ora che a Firenze si inaugurava il monumento nazionale, ìl 
Camuzzoni disse in una sala del Civico Museo il discorso inau- 
gurale, in precedenza letto e approvato dall’I. R. Delegato, buon 
discorso che offre un compiuto profilo di Dante, secondo le co- 
gnizioni storiche ch'e allora si avevano, penetrante e caldo di 
sincero entusiasmo; poi fu steso e firmato il rogito di consegna 
del monumento al Municipio veronese. Di più un’accademia let- 
teraria, come ancora usava, fu celebrata nell’ Istituto Mazza, be- 
nefica istituzione di istruzione ed educazione; la Società di Belle 
Arti inaugurò una delle sue esposizioni, che per una città di 
provincia non erano senza importanza, e l’Accademia di agricol- 
tura una scuola agraria con lezioni settimanali festive; essa isti- 
tuiva anche, intitolandolo a Dante, un annuo premio rivolto al 
miglioramento delle arti fabbrili. I canonici del duomo, infine, 
apponevano una lapide, con una lunga epigrafe latina del prof. 


(1) Cfr. Nota bibliografica C, n. 56. 
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ab. Leopoldo Stegagnini, nella chiesa di Sant’ Elena, dove, nel 
gennaio del 1320, Dante avrebbe dissertato, secondo la tradizione, 
de aqua et terra. 

Le due società iniziatrici delle feste vollero essere rappre- 
sentate in quelle di Firenze e delegarono all’uopo Aleardo Aleardi 
e il conte Pietro di Serego Allighieri, al quale però, come di- 
scendente del poeta e rappresentante della famiglia di lui, fu dato 
posto principale, tra i rappresentanti dei comuni di Firenze e di 
Ravenna, nel gran corteo inaugurale che sfilò solennemente dalla 
piazza di S. Maria Novella a quella di Santa Croce. In esso la 
bandiera veronese fu portata abbrunata e così abbrunata deposta 
nel Palazzo Pretorio, ossia del Bargello, per esservi conservata 
con tutte l’altre venute da ogni parte d’Italia; quando dai gior- 
nali fiorentini si ebbe notizia di ciò, gran paura prese il comitato 
di Verona, che, radunatosi subito e in gran segreto, deliberò di. 
mandare a Firenze persona fidata, e fu l'avvocato Francesco Ga- 
spari cognato dell’Aleardi, perchè levasse la bandiera da luogo 
troppo esposto a sguardi indiscreti e pericolosi. Ritiratala, egli 
la consegnò alla veneta contessa Marina Baroni Sprea, che allora 
dimorava a Firenze e come letterata godeva la benevolenza del 
Capponi, del Lambruschini e di altri personaggi, e la cosa passò 
in silenzio; d’altra parte la polizia austriaca non aveva avuto 
notizia, per fortuna, di quel bruno compromettente. Nel ’66 il 
Camuzzoni, eletto deputato di Tregnago, si recò alla capitale, 
ritirò il vessillo dalla Baroni e lo consegnò al sindaco di Fi- 
renze, e d’allora esso fu conservato con gli altri, prima nel Pa- 
lazzo Pretorio, poi nel Museo di San Marco; oggi essi stanno 
confinati nella soffitta sul ballatoio di Palazzo Vecchio, aspettando 
di essere trasferiti nella nuova sede del Museo del Risorgimento 
in Santa Maria Novella (1). 


5. Padova pare che, con Gorizia, sia stata la prima a se- 
guire l'esempio di Verona. Infatti, fin dal 1863 Filippo Fanzago 
aveva proposto l’ erezione di una statua a Dante nel Prato della 


(1) Con molta fatica riuscii ad avere queste notizie delle bandiere, 
e ne ringrazio il prof. Carlo Del Lungo, che le chiese per me al suo 
illustre padre, il senatore Isidoro. 
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Valle, dove, com'è noto, è tutta una lunga serie di statue di 
uomini più o meno illustri, padovani e non padovani, non sempre 
erette da disinteressata ammirazione e non tutte dovute a ini- 
ziativa cittadina. Pietro Selvatico Estense aggiunse che a quella 
di Dante si accompagnasse la statua di Giotto, egli che dall’ a- 
micizia dei due grandi doveva in quello stesso torno di tempo 
prender l’argomento per una novella, cui già ricordai. Il Muni- 
cipio, nel gennaio del ’64, per mezzo della Commissione conser- 
vatrice di Belle Arti, accolse l’idea e nominò apposito comitato 
che ne curasse l'attuazione: il luogo proposto per le due statue 
non parve il più adatto, e certo non sarebbe stata degna ono- 
ranza aggiungerle alle tante, confondendo Dante e Giotto con 
uomini da loro, specialmente dal primo, infinitamente lontani; e 
perciò i due monumenti, scolpiti dallo scalpello insigne di Vin- 
cenzo Vela, trovarono posto nel Prato sì, ma sotto due archi 
della bella loggia degli Amulei, e furono inaugurati nel maggio 
del ’65 col solito contorno di discorsi e poesie tra cui del To- 
lomei la poesia già ricordata e un articolo, Dante, pubblicato nel 
giornale Il Comune. Ora l’intervento ufficiale del Municipio, 
che io sento anche nell’ epigrafe, fredda e quasi incolore, che fu 
apposta al monumento di Dante, preferendola a quella più vibrante 
preparata dal Leoni (1), e, perchè no? sia anche l’accoppia- 
mento del poeta col pittore, tolsero che la celebrazione di Padova 
avesse quel carattere vivace e quasi drammatico, che fa tanto 
simpaticamente singolare la celebrazione di Verona; ma nella 
vecchia città universitaria non il solo Municipio intervenne a ono- 
rare il poeta, bensì il governo stesso, anzi il medesimo imperatore, 
che con sovrana risoluzione del 2 maggio 1865, pubblicata nella 
Gazzetta ufficiale di Venezia del 12, fondava un perpetuo 
premio Dante, di 500 fiorini austriaci, in favore di un meritevole 


(1) L’epigrafe suona: A | Dante | poeta massimo | di patria con- 
cordia propugnatore | festeggiando l’Italia | il VI centenario del suo na- 
tale | Padova | gloriosa di sua dimora | pose. La preparata dal Leoni: 
Dante Alighieri | nel secentennio natale | Padova | al Massimo | a me- 
moria riparatrice | Pose. Cfr. pag. 194 del vol. ricordato Dante. Storia e 
poesia, il quale porta in calce la data della pubblicazione: 20 febbraio 
1865. 
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alunno della Facoltà di filosofia e lettere giunto alla fine del 
corso, premio che il governo italiano saggiamente conservò (1). 

A Vicenza le feste furono promosse dall'Accademia Olim- 
pica, di cui era presidente il dott. Secondo Beggiato, segretario 
Paolo Lioy: un bel busto del poeta, dello scultore Luigi Ferrari, 
fu collocato nel Museo Civico e insieme una copia, fatta, dal- 
l’autore stesso, del quadro del Peterlin esposto a Firenze; il 
canonico Pietro Marasca colse l'occasione per donare allo stesso 
Museo la sua collezione di trecento ritratti di illustri vicentini, cia- 
scuno accompagnato da succinta biografia (2). Nello stesso giorno 
furono distribuiti, nel Teatro Olimpico, ai migliori alunni delle 
scuole serali per operai fondate dall’Accademia, prima istitutrice 
di esse nel Veneto, non senza contrasti del governo: se queste 
feste furono, nell'insieme, accademiche, non vi mancò però la 
nota che le avvicinava alla vita e nel nome del poeta stimolava le 
forze vive del paese. 


(1) Che l’Università come tale sia concorsa alle feste con partico- 
lari sue onoranze, non mi consta. 

(2) Per il recente riordinamento del Museo il busto e la collezione 
Marasca furono trasportati nella Civica Biblioteca Bertoliana; nel Museo, 
ora, attendendo la formazione di una sala della pittura moderna, in una 
saletta appartata, e senza essere elencato nel catalogo, è rimasto il 
quadro, il nome del cui autore trovo anche scritto Pettarlin, Petarlinîi, 
Peterlini, in modo cioè oscillante tra la genuina forma dialettale e l’ita- 
liana. Così il quadro è intitolato nel Museo Dante în esilio, dal Ferrazzi 
Dante che medita sul suo poema, nel Catalogo dell’esposizione fioren- 
tina Dante seduto tn riva all’ Adriatico, in un articolo pubblicato nella 
Scintilla di Venezia da un panegirista del pittore un anno dopo la 
morte di lui (settembre-ottobre 1898) Dante a Ravenna: per intitolarlo 
così bisogna non aver mai visto il quadro. Nè gli altri titoli mi soddi- 
sfano; meglio è dirlo senz’altro Dante. Rappresenta il poeta, ancor gio- 
vane, tutto vestito di rosso e seduto in terra, appoggiato a una roccia; 
il gomito destro s’ appoggia alla roccia e la mano ricade sul fianco; il 
braccio sinistro è ripiegato sulle ginocchia e la mano serra un libro 
chiuso di aspetto moderno e non medioevale. A sinistra di lui si stende 
il mare e davanti si restringe in un piccolo seno chiuso da alture. L’o- 
riginale dalla Galleria d’arte moderna della Accademia di Belle Arti a 
Firenze fu trasportata ad ornare le sale del Palazzo Riccardi dove ha 
sede l’Accademia della Crusca, e là ora si trova col titolo Dante tn esilio 
e col nome dell’autore in quest'altra storpiatura: Peterin. 


LE FESTE DANTESCHE ECC. 27 


Più accademiche ancora furono a Treviso, che pur fu tra le 
città più fervide: col nome di Dante fu battezzato il ponte sul 
Sile e accanto ad esso innalzato un obelisco quadrangolare, che 
porta sopra uno dei lati l'effigie in rilievo del poeta, opera dello 
scultore cenedese (Ceneda, dal 1866 riunita a Serravalle e con 
fausto auspicio battezzata Vittorio, è nella provincia) Luigi Borro; 
là Dove Sile e Cagnan s’ accompagna fu murata una lapide col 
verso famoso, e i canonici del Duomo posero nella Biblioteca Ca- 
pitolare un busto dell’Alighieri. Una solenne tornata fu tenuta 
dall'Ateneo, nella quale, riferisce la Gazzetta di Venezia, 
l'inno dell’ab. Bonaventura “ commosse ed elettrizzò l’affollatis- 
“ simo uditorio ,; ad avvicinare le feste, vale a dire il pensiero 
del poeta alla gran massa della popolazione valsero le epigrafi 
che secondo l’uso veneto furono largamente distribuite per la 
città. A Bassano per cura del Municipio fu murato un meda- 
glione di marmo con l'effigie in rilievo del poeta, opera del bas- 
sanese Domenico Passerini (1), nella sala dell’Ateneo, il vice- 
presidente del quale, il conte Tiberio Roberti, lesse il discorso 
inaugurale, buonissimo per discorso di occasione, celebrando an- 
ch’egli il poeta che s’inalza sulle fazioni e invoca concordia per 
tutto il mondo; il segretario lesse, per conto dell’ autore assente, 
una canzone in lode di Dante di Pasquale Antonibon e quindi fu 
distribuita un’ode di G. B. Ferracina che “ in buoni e facili versi 
narrava la vita del poeta ,. À Castelfranco fu posta la prima pietra 
di un pubblico passeggio intitolato a Dante, e col nome di questo 
fu battezzato un bambino, col nome di Beatrice una bambina: 
quello fu levato al sacro fonte da quarantun padrini, questa da 
venti. A Udine, per le ragioni che si possono indovinare, non 
fu svolto tutto il programma dei festeggiamenti ch’ era stato 
preparato; tuttavia fu inaugurato il Museo friulano e nell’ atrio 
di esso un busto in marmo del poeta scolpito da Luigi Minisini, 
e l'Accademia locale, oltre celebrare una delle solite tornate 
letterario-musicali, si fece iniziatrice di una sottoscrizione cittadina 
a scopo di beneficenza. A Chioggia fu murato un medaglione 
dello scultore Cameroni, l'iscrizione per il quale fu dettata da 
Carlo Leoni; un altro medaglione, dello scultore veronese (*ra- 


(1) Trovo scritto anche Passarin, nella forma dialettale. 
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zioso Spazzi, fu collocato a Rovigo, e un busto del Trevisan ad 
Adria; a Belluno la città commise al Borro un busto colossale in 
bronzo e celebrò la solita accademia; a Feltre il municipio deli- 
berò di porre un medaglione sopra una porta della cittadina. 
Nella capitale della regione le onoranze furono più propria- 
mente letterarie riducendosi quasi soltanto alle pubblicazioni che 
già ricordai; tra i corpi costituiti il maggior fervore mostrò 
l'Ateneo Veneto, al quale il trentino prof. Francesco Rossetti, 
insegnante di fisica in un liceo della città e l’ anno dopo pro- 
mosso all’ Università di Padova, aveva proposto d’ accordo col 
dott. Michele Treves, ma non saprei dire con quale risultato, l’istitu- 
zione di corsi liberi popolari di scienze e di letteratura quale “ omag- 
4 gio continuo e fecondo al più grande degli italiani ,. Il segre- 
tario Nicolò Barozzi nell'adunanza del 4 maggio 1865 lesse, tra 
grandissimo concorso di pubblico plaudente, il suo discorso Dello 
amore dei veneziani per lo studio di Dante, che fu poi raccolto nel 
volume dei Codici, e fu come l’ introduzione alle feste. Scegliendo 
per la sua annua adunanza solenne il 14 maggio, volle l’Ateneo, 
come disse il presidente dott. Antonio Berti nel suo bel discorso 
Dante e i suoi cultori in Venezia pronunciato quel giorno, 
significare il suo legittimo desiderio di concorrere per quanto 
stava in lui “ a sollenneggiare la memoria di Dante ,, chè noi. 
italiani, sentiamo “un irrequieto bisogno di rendere l’ omag- 
“ gio a quest'uomo straordinario, che gittava le prime basi del 
“ nostro bell’idioma; che primo svelava le arcane ragioni del 
“ nostro decadimento, e vituperava i tristi che l’avevano provo- 
“ cato; che in forti parole invocava chi solo a que’ tempi avrebbe 
“ potuto tornarci all’ antica grandezza ,. Analogo l'argomento del 
discorso a quello del Barozzi, ma differente in ciò, che si distese 
opportunamente e utilmente su quello che i soci dell’Ateneo dalla 
sua prima origine all’anno del centenario avevano dato allo 
studio dell’Alighieri. Dopo di esso lessero le solite annuali rela- 
zioni i segretarii delle due classi, e l'adunanza fu chiusa. Invece, 
per il suo carattere ufficiale e perchè con esso festeggiava il 
poeta il Municipio, l’Istituto Veneto si riunì per l’inaugura- 
zione del busto e la commemorazione la domenica successiva, 
21 maggio: così la festa di Venezia non coincideva con la 
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festa nazionale di Firenze e più che altrove si faceva sentire il 
triste peso dell’ oppressione straniera (1). 

Col Veneto era ancora sottoposta al dominio austriaco la città 
di Mantova e della sua provincia la parte a settentrione del Po: 
era naturale che anche i mantovani concorressero con entusiasmo 
alla celebrazione delle feste centenarie dantesche. 

I comuni della parte italiana mandarono a quelli dell’ au- 
striaca un saluto augurale diffuso in numerosissime copie; fu 
celebrata una delle solite accademie e pubblicato uno dei non 
meno soliti volumi miscellanei, Albo dantesco nella sesta comme- 
morazione centenaria offerto da Mantova al none del poeta nazio- 
nale italiano, volume d’intonazione accademica, in cui ci può in- 
teressare una postuma poesia satirica, non bella, di Ippolito 
Nievo, L'ultimo esilio: n’ è protagonista Dante, che, salendo al 
Paradiso, s'incontra con l’anima di Antonio Rosmini. Poi, trat- 
tane una scena del Faust nella traduzione di Anselmo Guerrieri 
Gonzaga, nell’A/5o non c'è più nulla di notevole. Al primo an- 
nunzio delle feste era stata proposta la collocazione di un busto 


(1) Oltre gli scultori sopra nominati che lavorarono per commis- 
sione di città o dì corpi accademici, prepararono per conto proprio opere 
dantesche: Ottone Trombetti di Verona un busto in marmo Natale Sa- 
navio di Padova un busto colossale in plastica destinato all’esposizione 
di Firenze, Giuseppe Bernardi friulano un altro busto in plastica un pò 
maggiore del vero, Francesco Bosa di Venezia un medaglione di marmo 
che con quelli di Tiziano, Palladio, Canova e Rossini doveva rappresen- 
tare il convegno delle arti sorelle. Cfr. lo scritto dell’ Erizzo al n. 52 della 
Bibliografia C. Non si attiene direttamente alle feste, ma è pur di ma- 
teria, dantesca la discussione provocata in seno all’ Istituto da un articolo, 
col quale G. Veludo dava notizia nella Gazzetta di Venezia, del 7 luglio 
65, della scoperta che un innominato dotto, membro dall'Accademia delle 
Scienze di Berlino e dell’ Archeologica di Atene, aveva fatto, nel marzo 
del 1865, di un brano di un antico commento dantesco contenuto in una 
pergamena che faceva riguardo a un codice greco appartenente a un 
monastero di una rinomata isola delle Sporadi. Questo brano dava del 
v. Rafel maì amech izabi almi, sulla fede di Pietro Giardino, morto 
due anni prima che l'ignoto commentatore scrivesse, una spiegazione, 
che il Minich trovava giusta, e con lui s’accordavano il Veludo e il 
Lampertico ; egli però subodorava la frode, che a me pare evidente e 
suggerita dall’ imminenza del centenario, ma diceva che l’ invenzione, se 
non era vera, era ben trovata e scioglieva definitivamente l’ enigma. 
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del poeta nel Museo cittadino, e quindi la costruzione di un gran- 
dioso Pantheon, in cui alle statue di Dante, di Virgilio e di 
Sordello facessero corona i busti dei grandi mantovani, monu- 
mento gigantesco da fare il paio con quello ideato a Vicenza dal 
Negrin; ma l’autorità politica si oppose, onde i mantovani do- 
vettero accontentarsi di collocare nel Teatro Andreani un busto, 
scolpito dal mantovano Rossi, alla spesa per il quale doveva con- 
tribuire il ricavato della vendita dell’ Albo. 

Non meno viva fu la gara nell’onorare il poeta tra le città 
e i borghi delle regioni finitime del Veneto o venete esse stesse 
che per più di mezzo secolo ancora dovevano aspettare la loro 
liberazione dal dominio straniero. Primeggia fra tutte Trieste, 
dove Onorato Occioni pubblicava per l'occasione una sua tradu- 
zione della prima parte (Inferno) del libro del Blanc, Saggio di 
una interpretazione filologica di parecchi passi oscuri e controversi 
della Divina Commedia. Iniziatrice delle feste fu l’antica e be- 
nemerita Società Minerva, all’ opera della quale il Municipio con- 
corse con mille fiorini e col mettere le sue sale a disposizione 
del comitato; fece scolpire da Luigi Minisini e collocò nella 
propria sede un busto di Dante, coniò una medaglia, tenne una 
seduta commemorativa, in cui Onorato Occioni parlò di Dante 
poeta dell’ umanità, e pubblicò un volume miscellaneo, Componi- 
menti di prosa e poesia relativi a Dante Alighieri. Gorizia, leggo nel 
Giornale del centenario alla data 20 febbraio 1864, “ non volle 
restare ultima tra le città “ d’Italia ad associarsi al movimento che si 
“ spiega nella Penisola per festeggiare nel 18695 il sesto secolo dopo 
“ la nascita di Dante. Nel Consiglio comunale venne ieri in pub- 
“ blica seduta fatta la proposta di votare un contributo di franchi 
“ 500 pel monumento che si sta inaugurando a Firenze. In seguito 
“ a certe osservazioni del Commissario imperiale che non lascia- 
“ vano alcun dubbio sulla serietà della sua intenzione di porre 
“ il veto, il Consiglio ad uno sterile voto preferì di accogliere 
“ altra mozione, colla quale raggiunse forse ancor meglio il suo 
“scopo di onorare l’altissimo poeta, il padre della nostra fa- 
“ vella. Venne cioè deliberato che nella nuova sala del Comune 
“ si collocherà, in occasione di questo anniversario, il busto in 
“ marmo di Dante, che il lavoro sia affidato ad un artista patrio, 
“e che una commissione avanzi le proposte di dettaglio ,. Il 
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busto fu, infatti, scolpito da Luigi Minisini; ma quando e come 
fosse celebrata la festa, non so. Pisino altro non potè che man- 
dare un telegramma di adesione al gonfaloniere (nel ’65 si diceva 
ancora così) di Firenze il mattino della festa; Monfalcone pure 
celebrò, ma non mi fu dato di trovar come, la data solenne, e 
Capodistria pose nella sala del Comune l'effigie del poeta, e le 
donne della città il 28 maggio offrirono solennemente al Muni- 
cipio un magnifico gonfalone ornato di opportuni emblemi e un 
quadro, appositamente commesso al pittore Bortolo Giannelli, 
rappresentante Dante che, mirando Pola e i sepolcri che fanno 
il luogo varo, detta il verso famoso. 

Nel Trentino, oltre le oblazioni che già ricordai, Trento de- 
liberò l’ erezione di un busto dell’Alighieri, affidato allo scultore 
Malfatti, da collocarsi in uno dei luoghi più frequentati della 
città, e discorsi commemorativi: in luogo aperto fu, assai più 
tardi, eretto il monumento memorando, e un busto fu invece col- 
locato, allora, nella Biblioteca Comunale. Un rappresentante del 
Municipio sarebbe stato anche mandato a Firenze, se l’ autorità 
politica non avesse posto il suo veto; ma la voce del Trentino 
suonò egualmente nella solenne festa nazionale coi versi della 
Lutti e per la bocca di Andrea Maffei, che dell’Accademia let- 
teraria del 15 maggio fu, col Regaldi, uno dei trionfatori. L’Ac- 
cademia degli Agiati di Rovereto deliberò la collocazione di una 
lapide marmorea sul castello di Lizzana, già di Guglielmo di 
Castelbarco, dove la tradizione vuole sia stato ospite Dante, e 
Riva incaricò il suo Maffei di accordarsi con uno scultore per un 
bassorilievo che portasse il ritratto del poeta e i versi Suso în 
Italia bella giace un laco..., ma nulla se ne fece, per ragioni 
politiche probabilmente. Le quali ragioni hanno pesato, come ve- 
demmo, dove un po’ più dove un po’ meno, da per tutto nel Ve- 
neto, e hanno dato alle feste sue un colore che ben le differenzia 
dalle feste del resto d’Italia, di Firenze principalmente: là la 
gioia del fine raggiunto, qui la speranza accorata di raggiun- 
gerlo, là l'affermazione del diritto conquistato, qui l’ affermazione 
della volontà di conquistarlo, qui e là una testimonianza solenne 
d’italianità, ma là libera e sicura, qui tanto più intensa quanto 
più contrastata. Poco più di un anno e il Veneto e Mantova 
furon liberi e riuniti al resto d’Italia; poco ancora e Roma fu 
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libera dall’ adulterio; ma le altre terre aspettarono ancora a lungo, 
per oltre un cinquantennio, la redenzione e in esse il culto di 
Dante continuò ad avere quel significato e quell’ ufficio che aveva 
avuto nel 1865: lo dicono tra altro il monumento di Trento e 
la lampada votiva di Trieste. Ora da per tutto in Italia il Dante, 
dirò così, del 1865 è morto: ne hanno fatto giustizia i progrediti 
studi storici; non so, ma non mi pare, che quello che i dantisti 
gli hanno sostituito, sia tale da muovere gli stessi entusiasmi di 
cinquantasei anni fa: sia più raccolta la nuova festa centenaria, 
sia tutta e soltanto la festa di Dante e della poesia, e sarà 
egualmente la festa d’Italia, anzi la più degna, quale quella che 
mostrerà come e quanto noi, nella libertà, abbiamo saputo rifar 
nostro il culto disinteressato della scienza e dell’arte. 


GioacHINo BrogNnoLIGO 
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NOTA BIBLIOGRAFICA 


A — Miscellanee. 


1. Albo dantesco nella sesta commemorazione centenaria offerto da 
Mantova ul nome del posta nazionale italiano, Mantova, Segna, 1865, in 
4° pp. 179. 

2. Albo dantesco veronese, 1865, Milano, A. Lombardi, 4. pp. 427. 

Dedica : All’ Augusta — Firenze — Culla dell’ Allighieri — Verona 
— Suo rifugio ed ostello — Fraternamente — Offre. 

3. Centenario (sesto) dantesco. Dante e Padova. Studii storico-critici.. 
Maggio 1865, Padova, Libreria Sacchetto editrice, in 8. pp. XII, 451. 

4. Centenario (sesto) di Dante. Treviso. Ateneo di Treviso. Solenne 
tornata nel sesto centenario di Dante, 14 maggio 1865. Treviso, Stabili- 
mento tipografico Andreola Molesin, in 8. pp. 78, con 83 fotografie (II 
ponte Dunte già dell’ Impossibile al momento dell’inaugurazione del 
monumento — Il medaglione-ritratto di questo monumento — Il sarco- 
fago di Pietro di Dante). 

b. Codici (I) di Dante in Venezia. Illustrazioni storico -letterarie. 
Venezia, Naratovich, 1865, in 8. pp. XXXVIII, 233, 120. 

L' ultimo scritto del volume è una nota delle Pubblicazioni dan- 
tesche fatte in Venezia in occasione del centenario. 

6. Dante e il suo secolo. XIV Maggio MDCCCLXV. Firenze, Cellini, 
1866 (nel frontespizio 1865). 

Benemeriti dell’ edizione (veneti): Barbiani Angeloni cav. Antonio 
di Venezia, Erminia Fusinato di Padova, Papadopoli co. Angelo e Nicola 
di Venezia, Carnielo avv. Antonio di Feltre. 

Sottoscrittori (veneti): molti, anche dei paesi più piccoli tanto che 
è inutile elencarli ; tra i più noti ricordo il Barozzi, il Catullo, il Canal, 
il Cicogna, il Leoni, la Fusinato, Alessandro Rossi di Schio. 

7. Dante e Vicenza, XIV maggio MDCCCLXV, Vicenza, Paroni (a 
spese dell’ Accademia Olimpica), 1865, in 4., pp. 124, con 2 tavole. 

8. Componimenti di prosa e poesia relativi a Dante Allighieri e in 
onore di esso pubblicati dalla Società di Minerva in Trieste. Con due 
carte topografiche e la fotografia del busto del Minisini e della medaglia 
Trieste, C. Coen, 1866, in 4’, pp. 89. 

Comprende: Al lettore, M. Luzzatto ; La Divina Commedia in rela 
zione con le arti figurative; Nota intorno al dialetto istriano ; Nota bio- 
grafica per servire ai futuri compilatori delle memorie di Dante Allighieri; 
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Dante a Pola; S. Michele in monte di Pola (P. Kandler); XIV maggio 
MDCCCLXV; Inno per musica nelle feste di Dante (G. Tagliapietra); 
Un'ora di Dante a Ravenna, canto (Elisa Tagliapietra); Il secolo XIX a 
Dante, visione (G. Occioni-Bonaffons); Per il sesto centenario di Dante, 
canzone (F. Tedeschi); Sonetto (d. F. Rossi); Il busto del divino poeta 
scolpito da L. Minisini, sonetto (A. Tami); Al padre nostro di Dante 
(G. Tagliapietra); Il frovamento delle ossa di Dante, canto (G. Taglia- 
pietra); Ensayo de una version al castellano de La Divina Commedie por 
D. Cayelano y Menlato. 

Per la medaglia cfr. S. C. JoHnsoNn, Le rivendicazioni italiane del 
Trentino e della Venezia Giulia nelle medaglie, parte 1, Da Campoformio 
alla guerra mondiale in Rivista italiana di numismatica e 
scienze affini, Anno 82, I. Trimestre 1919, Milano, Appendice, 
pag. 15, n. 12. La medaglia fu incisa da F. Broggi e coniata a Milano. 

9. Gemme italiane. — Per l’erezione del monumento di Dante Alli- 
ghieri nel sesto centenario della nascita. V maggio MDCCCLXV. Adria, 
Giuseppe Vianello, 1865. 

Comprende : Prefazione, di d. Luigi Dal Pin; dedica (« Adria offre 
a Firenze un saggio della sua ammirazione per Dante »); Canzone, di 
d. Costante Businaro; A Firenze, ode di Luigi Dal Pin; Dante o la 
poesia italiana, Sonetto di S. Gemelli; A Dante Alighieri, Sonetto di 
L. G.; Galilei ele scienze fisiche, polimetro di d. Costante Businaro ; Mac- 
chiavelli e la storia, Sonetto di S. Gemelli; Michelangelo Buonarroti, 
quartine di d. L. Dal Pin; epigrafe anonima per B. Cellini. 

10. Letture all'Accademia degli Anistamici di Belluno nel sesto cen- 
tenario di Dante pubblicate dal Municipio. Venezia, Tip. Commerciale, 
1865, p. 44. | 

Comprende : Della missione soprannaturale di Dante nella « Divina 
Commedia », parole del canonico Giovanni De Donà presidente dell’Ac- 
cademia ; Del culto di Dante, pensieri del prof. don Vito Talamini; 4 
Dante, sonetto del dr. O. Zacchi. 

{1. Natalizio (Il) di Dante Alighieri dopo seîtento anni festeggiato 
dall’ Istituto di scienze e lettere e dalla Città di Venezia. Maggio 1865, 
Venezia, Tip. Ed. Antonelli, 1865. 

È la dispensa VII del vol. X, serie III degli Atti dell’ Istituto. 
Innanzi all’ opuscolo è la fotografia del busto di Dante scolpito dal 
Zandomeneghi. 

12. Strenna Veneziana per il 1866. Appendice alla Strenna del- 
l’anno passato, Venezia, Visentini, 1865, in 8. A pag. 164 è la poesia 
della Lutti. 


B. — Yubblicazioni individuali (oltre le ricordate nel testo, altre 
ne registro che mi fu dato vedere). 


13. ALIGHIERI DANTE, La vita nuova di Dante Alighieri, Venezia, 
Antonelli, 1866, in 4. 
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Il solo testo; in calce sono raccolte le varianti del Codice Mar- 
ciano IX, CXCI e la bibliografia del libello dantesco a cura del prof. 
Lodovico Pizzo. Furono tirate 707 copie, di cui 6 in pergamena; tutte 
. portano un’ incisione in rame del quadro di Ary Scheffer Dante e Bea- 
trice, e le 6 speciali i ritratti di Dante e di Beatrice sul disegno dello 
Scheffer e altre miniature nell’ interno e sulle coperte, lavori del ro- 
digino Germano Prosdocimi. 

14. AnGELONI BARBIANI ANTONIO, Dante. Versi, Venezia, Narato- 
vich, 1865. Sciolti, dedicati a Firenze. 

15. BERTOLINI GIUSEPPE, Per il centenario di Dante. Auspicatissime 
nozze Trissino-Thiene, Vicenza, Paroni, 1867. 

Il nome dell’ autore non è detto, ma nella dedicatoria il dottor 
Vittorio Nicoletti scrive che questa è una «delle tante belle poesie 
« dell’ aurea penna di un distinto nostro concittadino, comune amico, 
« che il passato dispotismo impediva di pubblicare nella solenne festa 
« nazionale e mondiale del sesto centenario di Dante per cui era scritta ». 
Come del Bertolini è elencata negli Scrittori vicentini dei secoli XVIII 
e XIX (vol. I, al nome) del Rumor, il quale dall’ autore stesso ebbe la 
bibliografia che lo riguarda. 

16. BLAanc L. G., Saggio di una interpretazione filologica di parec- 
chi passi oscuri e controversi della « Divina Commedia ». Prima versione 
italiana con proemio, osservazioni e aggiunte di O. OccionI, Trieste C. 
Coen, 1865, in 16. pp. 365. 

La prefazione è datata da Venezia, nel settembre 1864. L’O. si 
augura che il suo lavoro possa apparire « non indegno contributo di 
« omaggio alla memoria del gran poeta, e tanto più ora che con nobi- 
« lissima emulazione, di cui dal suo secolo al nostro non 8’ ebbe esem- 
« pio, si fa a gara di festeggiare il sesto anniversario (sic) della sua 
« nascita ». 

17. Cicogna E. A. v. Ronto. 

18. CirtADELLA GiIovaNNI, L’ Italia di Dante. Studi, Padova, Pro- 
sperini, 1865. 

19. Durazzo GiovannI, Catalogo delle edizioni di Dante Alighieri 
esistenti nelle Biblioteche di Rovigo compilato nell’ occasione del sesto cen- 
tenario MDCCCLXV, Rovigo, Minelli, 1865. 

20. F. B., Dante, poema in tre canti in lingua friulana, Udine, 1865. 

21. FANTONI GABRIELE, Il gran rifiuto di Ravenna a Firenze e il 
sesto centenario, versi. Venezia, Naratovich, 1865. Un sonetto e una 
ballata, roba assai brutta; del sonetto non risulta chiaro il verso; 
nella ballata Dante porge un ramo d'ulivo alle due città. 

29. FeRrRAZZI JAcoPO, Fraseologia della « Divina Commedia » e delle 
.-liriche di Dante Alighieri, aggiuntavi quella del Petrarca, del « Furioso » e 
della « Gerusalemme Liberata » con i confronti comparativi degli altri ri- 
matori del secolo XIII e XIV, Bassano, L. Pozzato, 1865, vv. 3. 

23. GAITER Luigi, Della fede di Dante. Libri due. Verona, Zanchi, 1869. 


36 G. BROGNOLIGO 


24. Gemma ADOLFO, Sul monumento di Dante Allighieri che s’eresse 
in Verona nel maggio 1865. Verona, Zanchi, 1867. 

Ristampa dell’ edizione originale del ’65, che nun potei vedere. È 
notevole questo ristamparsi, nel primo anno di libertà, di scritti che 
nel 1865 non poievano avere la desiderata diffusione. 

26. Lroni CarLo, Dante. Storia e poesia. Capi XXVII. Salmo — 
Il dugento — Giovinezza — Beatrice — Campaldino -- Esilio e morte — 
Tiranni e liberatori — Storia e poesia — ldea del poema — Leggende — 
Dante e i papi-re — Dante, Petrarca e C. Barbieri — Dante e Venesia 
— Dante e Padova. Altessa estetica — Iscrizioni dantesche ecc. Edizione 
velina con ritratto. Venezia, Naratovich, 1865, 1 vol. in 16. 

Il ritratto è una fotografia del quadro del Peterlin. Il libro non 
figurò nell’ Esposizione fiorentina. 

26. MinicHa R. S., IT cognome di Dante Alighieri. Memoria, Padova, 
Randi, 1865. 

Per il discorso detto dal M. nell’ Istituto Veneto cfr. il n. if. 

27. Mugna Pietro v. RuUTA. 

88. NonoRAI UGuccIONE, Morte del conte Ugolino, quadro di messer 
Dante Alighieri ritratto in metro latino dal giovane messicano Uguccione 
Nonorai e da altri sei celebri autori. Vi si aggiungono note critiche ed una 
opinione del messicano contro un commentatore del secolo XIV. Editore l'a- 
bate Alessandro Piegadi prete veneziano, Venezia, G. B. Merlo, 1864, 
in 4, pp. 70. Con una litografia del quadro Ugolino del cav. Podestà. 

Contiene: Lettera proemiale dell'editore — Epigrafe a Firenze — 
Traduzione del Nonorai (lo stesso Piegadi), di Carlo d' Aquino, M. Ce- 
sarotti, Fr. Testa, Ant. Castellacio, Gaet. dalla Pozza (di Schio), ba- 
rone Biagio de Ghetaldi nobile di Ragusa — Opinione di U. Nonorai 
sul verso 75 del c. 33 dell’ Inferno contro il comento di Benvenuto — 
Note dell’ editore su questa opinione — Chiusa dell’ editore. 

89. NicoLETTI VITTORIO v. BERTOLINI. 

30. OccionI Onorato v. BLANC. 

31. OLIVA G. Per l'inaugurazione del monumento a Dante nella 
piassa maggiore di Rovigo, discorso, Rovigo, Minelli, 1865. 

32. PRpRINI BARTOLOMEO, Piama interpretazione della « Divina Com- 
media» di Dante di Bartolomeo Pedrini parroco dei SS. Apostoli in Ve- 
nezia, Venezia, Tipografia del Patronato di S. Pietro di Castello, 1865, in 8. 

Il P. volle spiegare al popolo la Divina Commedia. 

33. PieGADI ALESSANDRO, Morte del conte Ugolino, episodio di messer 
Dante Alighieri in ode saffica di ALESSANDRO PIEGADI e în prosa francese 
di Fn. pe LAMENNAIS. Venezia, Gaspari, 1865, in 4., pp. 23. 

— v. NONORAI. 

34. Pizzo Lopovico v. ALIGHIERI DANTE. 

35. Ronto MatTEO, La morte del conte Ugolino, versione latina ine- 
dita di Matteo Ronto veneziano, monaco olivetano del secolo XV, Ve- 
nezia, Gaspari, 1866, in 4. pp. 8. 
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Pubblicata, di su un codice della Palatina di Parma, da E. A. 
Cicogna e da lui dedicata a F. Scolari. 

36. RosERTI TIBERIO, Per l’ inaugurazione del monumento a Dante 
nel Museo di Bassano. Discorso detto dal vice-presidente dell’ Ateneo 
C. Tiberio Roberti. Bassano, Baseggio, 1865. 

Al discorso segue : Relazione dell''inaugurasione. In fronte è la fo- 
tografia del medaglione del Passarin. 

37. RutH D.R Emicio, Studit sopra Dante Alighieri per servire alla 
intelligenza della Divina Commedia. Prima versione italiana dell’ ab. 
Pietro Mugna. Venezia, Antonelli, 1865, in 16. 

38. ScoLari FiLippo, Intorno alle prime quattro edizioni della Come 
media. Memoria con una proposta e saggio per una nuova edizione della 
‘ Divina Commedia , ricavata dalla rivista critica delle lesioni varie of- 
forte da tutti i codici e da tutte le principali edisioni. Venezia, Gaspari, 
1865. 

— Sul vero e unico intento della Divina Commedia condotta a ri- 
sultamento concreto e finale. Esercitazione e Memoria. Venezia, Fontana, 
1864. 

— Appendice alla precedente memoria, Venezia, Fontana, 1865. 

— Due documenti (18 novembre 1302) di Autorità pontificia neces- 
sari allo studio della Divina Commedia. Venezia, Fontana, 1865. 

— Cfr. anche VECCHIA (DALLA). 

39. SeREGO(di)-ALLIGHIERI PistROo, Dei Seratico e dei Serego Alli- 
ghieri. Cenni Storici. Torino, Tip. di Seb. Franco e figli, 1866, in 8. pp. 
VIII-48 e 3 tavole. 

Dedica : Agli onorevolissimi signori Gonfaloniere, Priori e Consi- 
glieri componenti la magistratura della Città di Firenee quando Firenze 
decretava di ascrivere il conte Pietro e la sua discendenza mascolina 
al patriziato fiorentino. Proposito dell’ A. è far conoscere con qualche 
dettaglio ai ricordati magistrati civici e ai suoi nuovi concittadini « il 
Casato nel quale si fuse la prosapia degli Allighieri che ne assunse 
il nome ». 

Le tre tavole contengono il ritratto dell’ ultima degli Allighieri, 
Ginevra, entrata per matrimonio nei Serego ; il disegno di un cocchio 
del secolo XVI che trovasi nella villa dei Serego in Gargagnago (Ve- 
rona); e l'albero degli Alighieri e De Seratico o di Serego. 

40. TiePoLo Gracomo, Sopra Dante Alighieri, Discorso. Venezia, An- 
tonelli, 1865, in 8., pp. 86. 

Edizione sobriamente elegante, procurata da A. dott. T. (Alberto 
Thomas) che desunse il testo dal ms., ritenuto autografo, della R. Bi- 
blioteca di Modena e lo pubblicò ammodernandolo (il titolo originate 
è Il primo discorso sopra il divino Poeta Dante Alligieri al magnanimo 
signor Federico Badoaro) e senza note di sorta. Nell’ Avvertimento egli 
dà alcune notizie bio-bibliografiche del Tiepolo, che serisse questo di- 
scorso nel 1558, e conclude dicendosi « ben lieto di poter anche per 
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« sua parte far palese siccome Venezia ebbe in ogni tempo in onore lo 
« studio della Divina Commedia, e che se essa tiene il primo luogo per 
«le edizioni di Dante, lo tiene eziandio per i lavori e i commenti che 
«in essa si fecero al sacro poema ». 

41. THomas ALBERTO v. TIEPOLO. 

42. TOLOMEI ANTONIO, A Dante (maggio 1865) - Dante in Scritti 
varî, Padova, Draghi, 1894, pag. 396 la poesia, pag. 104 l'articolo, che 
nel testo non ho avuto occasione di ricordare, desunto dal giornale pa- 
dovano Il Comune, anno II, n. 22, 15 maggio 1868. 

43. VeccHia (DALLA) Luigi, La morte del conte Ugolino, versione in 
versi esametri latini di mons. Luigi cav. Dalla Vecchia vicentino. Ve- 
nezia, F. Fontana, 1864, in 4. pp. 7. Edizione di 150 esemplari, procu- 
rata da F. Scolari, che la dedica a Giovanni Veludo. 

44. ZAMPICENI CARLO veneziano, La culla di Dante. Visione, Vene- 
zia, Antonelli. 1865. 

È dedicata a Firenze. L'introduzione è in ottave, la visione in 
terzine. 

45. ZuppAnI Luigi, Seicentenario di Dante. Poesie. Venezia, Cec- 
chini, maggio 1865, in 8., pp. 31. 

Comprende : Sogno, il 14 maggio 1865, terzine; poi diciannove so- 
netti di argomento dantesco. La dedica è: « A te, Italia, che pel se- 
« centenario di Dante ti orni a festa, offre questo povero fiore colto 
« sulle cime più alte Luigi Zuppani ». 


C — Testimonianze e documentazioni. 


46. Atti e scritti concernenti il monumento da erigersi in Verona a 
Dante Allighieri nel maggio 1865, Verona, Zanchi, 1864 (1). 

47. Atti dell’ Ateneo Veneto serie II, vol. II, Venezia, Tipografia del 
Commercio, 1865. 

Pag. 253 per l’ adunanza del 4 maggio, pag. 273 per quella del 14 
e il discorso, riportato integralmente, del Berti. 

48. Berico (IL), giornale di agricoltura, arti industriali, letteratura 
e varietà. Anno I, n. 28, domenica 30 gennaio 1859: « Monumento a 
Dante », e n. 31, domenica 20 febbraio 1859. 

49. BERNARDI Jacopo, Intorno a G. B. Giuliani e ai commentatori 
della « Divina Commedia. » Discorso in Atti del R. Istituto Veneto di 
scienze e lettere, vol. 44, p. 1097. 

50. CaMuzzonI Giulio, Note autobiografiche e scritti varii che vi st 
collegano. Verona, Franchini, 1896. 

Vol. I, pp. 128 e segg., vol. lI, pp. 66, 76, 123. 


(1) Di fresco ha brevemente riassunto di su questi Atti la storia delle feste veronesi 
Gius. Biadego nell’ opuscoletto Per il V/ centenario della morte di D. A. Verona, Rossi, 1920. 
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51. Conti AuGusto. Centenario di Dante a Firenze in Letteratura e 
Patria. Collana di ricordi nazionali. Firenze, Barbera, 1892, pp. 40 (1). 

52. Erizzo p.R NicoLò, Rivista delle opere eseguite dagli scultori ve- 
neziani e veneti dimoranti a Venezia nell’ occasione del sesto centenario 
dantesco in Gazzetta ufficiale di Venezia, 8 maggio 1865. 

53. Esposizione dantesca in Firenze. Maggio MDCCCLXV. Cataloghi. 
S. n. di stampa. 

54. Giornale del centenario (direttore G, Corsini, segretario del Co- 
mitato delle feste). Firenze, 1864. A 

Cfr. i numeri 3, 5, 6, 11, 12, 24, 41, 44, 46, 47, 49. Da questo 
Giornale, che ripubblica gli Atti di cui al n. 39, ho avuto notizia degli 
scritti del Gallo, giornale non politico di Venezia, il quale non potei 
vedere. 

5b. FeRrRAZZI Jacopo, Enciclopedia dantesca, Bassano, Sante Poz- 
zato, 1865. Vol. I, pp. 540 e segg.; vol. II, pp. 301-414. 

Sono rispettivamente i volumi II e IIl del Manuale dantesco per 
labate Gius. JAcoPO PROF. FERRAZZI. 

56. MessenAGLIA Luigi, Aleardo Aleardi, Caterina Bon Brenzoni 
ed Angelo Messedaglia secondo documenti e carteggi inediti o rari. Ve- 
rona, Mondadori, 1920, pp. 82. 

57. ToLOMEI ANTONIO, Commiato, nel FOMana: anno III, n. 20. Pa- 
dova 17 maggio 1866. 

A pag. 115 del volume degli Scritti variî. (v. n. 35). 


(1) II Conti ricorda le feste anche nella Roma letteraria (anno 1902 fas. I, Il centenario 
di D. A. nel 1865), ma non potei vedere quest'altro scritto, che ho ragione di credere non 
dica più di quello su ricordato. 


NUOVE OSSERVAZIONI 
SULLA DIMORA DI DANTE IN PADOVA = 


1. Tra i tanti interrogativi di cui è piena la biografia di 
Dante, quello riguardante la dimora di lui a Padova nel -1806 è 
stato sin qui uno de’ più restii a lasciarsi strappare il suo se- 
greto (1). Esso ha potuto tener saldamente il suo posto contro 
gli assalti della critica, soprattutto in grazia d’ un documento: e 
precisamente di quel documento che avrebbe dovuto iuvece servire, 
nell’ intenzione di chi primamente lo segnalò e illustrò, a vin- 
cerne l’ ostinata resistenza. Bisogna infatti riconoscere, che il 
lato debole e vulnerabile della questione è stato sempre questo : 
che si volle vedere la prova certa della presenza di Dante a 
Padova nella circostanza che in un atto notarile rogato il 27 


(1) A ragione ha osservato il BasseRMANN, Orme di Dante in 
Italia, Bologna, 1902, p. 454, che “ forse per nessun’altra città come 
“ per Padova ha la critica in egual misura fatto breccia nella tradizione 
“ dantesca, e lasciato risolvere nuovamente in nebbia il dominio in ap- 
“ parenza saldamente conquistato ,. Egli però riassume il suo parere 
sull’argomento in queste parole: “.... La Divina Commedia, confortata 
“ da tradizione degna di fede, offre ancora sufficienti punti d'appoggio 
“ per indurci a porre Padova nel novero delle città che hanno albergato 
“ Dante ,. Neppure ha giovato a togliere i dubbi e i sospetti sul sog- 
giorno del Poeta a Padova, l’averlo ammesso come certo lo ZinGARELLI 
nel suo Dante della coll. Vallarvdiana St. lett. d’Italia, tanto più che 
egli stesso lo negava poi recisamente in La vita di Dante in compendio, 
Milano, 1905, p. 44. Dopo d'allora la critica dantesca continuò, in ge- 
nerale, a mostrarsi perplessa su questo punto, e l’ìnterrogativo rimase a 
indicare che la questione era sempre sub judice. Faccio grazia al lettore 
della copiosissima bibliografia che mi sarebbe facile metter qui insieme, 
enumerando tutte le opere generali e speciali, le compilazioni, i ma- 
nuali, in cui della dimora di Dante a Padova o si tace del tutto o è fatto 
cenno come di cosa assai dubbia, 
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agosto 1306 in casa dei Papafava da Carrara, e conservato nel- 
l'archivio di questa nobile famiglia, figura tra i testimoni un 
Dantino figliuolo del fu Alighiero di Firenze, dimo- 
rante a Padova in via $. Lorenzo, il quale sarebbe da 
identificarsi con Dante. Nella storia di questo documento, da 
quando fu per la prima volta additato nelle Novelle Lette- 
rarie di Firenze del 1748 (col. 361) ad oggi, sono da distin- 
guere due periodi: quello in cui trionfò, quasi senza contrasto, 
l’ accennata identificazione, e con esso si arriva al 1890 (1); 
e quello posteriore, in cui, essendo stata scoperta in alcuni 
documenti veronesi l’ esistenza d’ un altro Dantino figliuolo del 


(1) Il primo ad illustrare ampiamente il documento carrarese fu A. 
GLorIA nello scritto Sulla dimora di Dante in Padova inserito a pp. 
1-28 del volume Dante e Padova, Padova, 1865. Lo stesso ribadì le 
sue argomentazioni in difesa del documento nell’art. Dante Alighieri 
in Padova pubblicato nel Giornale storico XVII, pp. 358-366, in ri- 
sposta a quello di G. Da RE citato nella nota che segue. Nel medesimo 
anno sosteneva l'opinione stessa del Gloria, ma in modo superficiale 
e sbrigativo, C. LFEonI nel vol. Dante: Storia e Poesia, Venezia, 
1865, pp. 163-167. Lo stesso aveva già parlato «del documento nel 
vol. II, p. 6 segg., delle sue Opere storiche, Padova, 1844. Il Leoni, 
in più del Gloria, sostenne che la casa abitata dal Poeta fosse 
quella (oggi palazzo Romanin-Jacur), sulla facciata della quale leggesi 
tuttora l’iscrizione da esso Leoni dettata: Fazioni e vendette | qui 
trassero | Dante | 1306 | Dai Carrara da Giotto | ebbe men duro | lo 
esilio. L'opinione del Gloria fu seguita da V. IMBRIANI, /l documento 
carrarese che pruova Dante in Padova aî venzette di agosto MCCCVI, 
Pomigliano D’ Arco, 1881, ripubblicato col titolo Dante a Padova a 
pp. 384-400 del vol. Studi vanteschi, Firenze, 1891. L’Imbriani fu il 
primo a dare il testo integrale del documento su copia eseguita da 
Pietro Baita, vice-direttore del Museo Civico di Padova, conforme al- 
l'esemplare autentico della prima metà del secolo XVI, che esiste nel 
codice membranaceo N. 38 posseduto dal conte Alberto Papafava dei 
Carraresi di Padova. Altri che accettarono la stessa opinione sono, per 
citar solo i principali, G. A. ScaRTAZZINI, Dante Alighieri, seine Zeit, 
sein Leben, Biel, 1869, p. 375, e Prolegoneni della Divina Commedia, 
Leipzig, 1890, pp. 90-91 e 98; F. WEGELE, Dante Alighieri ’s Leben und 
Werke, Jena, 1879, p. 182; I. DeL Lungo, Dino Compagni e la sua cro- 
naca, II, p. 582, Firenze, 1879, e Dell’esiglio di Dante, Firenze, 1881, 
p. 49; A. BartoLI, Storia della lett. ital, V, p. 181, Firenze, 1884; A. 
GaspPaRr, Storia della lett. ital., I, p. 242, Torino, 1887; E. Macri-LEONE, 
La vita di Dante scritta da G. Boccaccio, Firenze, 1888, App., p. 92. 
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fu Alighiero di Firenze vissuto fin oltre il 1350 (1), la fede 
in quell’ identificazione venne quasi totalmente meno: dico quasi, 
perchè, in realtà, il documento padovano continuò a esercitare 
una specie di arcana seduzione, per la quale non tutti i critici 
si mostrarono disposti a metterlo senz’ altro da banda come cosa 
priva d’ogni valore. Così lo Scartazzini, dopo aver accennato 
ai documenti veronesi che porterebbero a credere che il Dantino 
padovano “ fosse tutt'altra persona del Poeta ,, soggiunge: “ Re- 
“ sterebbe però sempre sorprendente l’ esistenza contemporanea di 
“ due Danti: un “ Dantes quondam Alligerii de Florentia e un Dan- 
“ tinus quondam Alligerii de Florentia , (2). E il Bassermann, 
mentre ammette che il Dantino padovano non sia da identificarsi 
con Dante, dice anche, sempre parlando del documento carra- 
rese: “ La convenienza dei nomi, cognomi, e del luogo di nascita è 
“ certo quanto mai sorprendente , (3). Si vedrà tra breve come 
questo senso di sorpresa non sia, a ragion veduta, affatto legittimo 
e giustificato.; ma intanto è da tenerne conto, perchè, in ultima 
analisi, esso si collega, sia pure indipendentemente dalla volontà e 
dall’ intenzione di chi lo ha espresso, a quel medesimo motivo 
sentimentale per cui spiacque a molti --- e specialmente (è inutile 
dissimularlo) a quanti nel trattar la questione eran dominati, senza 
saperlo, dalla preoccupazione di salvare una causa che li interessava 
come padovani — il veder cadere una identificazione ch'era 
considerata il più forte punto d'appoggio per difendere il di- 
ritto di Padova ad essere annoverata tra le città che ospitarono 
Dante. Codesto sentimento, che, com’ è facile comprendere, non 
era il più indicato per la ricerca obiettiva e spassionata della 
verità, ha influito dannosamente sull’ indirizzo e sull’orientamento 
delle indagini e delle osservazioni relative al soggetto, massima- 
mente perchè, così i difensori come gli oppositori, concentrando 
i loro sforzi quasi esclusivamente sul punto debole della identifi- 
cazione, poco o nulla si curarono degli altri elementi favorevoli 
o sfavorevoli alla loro tesi; sicchè da una parte e dall’ altra si 


(1) Segnalò e illustrò questi documenti G. Da Re nell’ art. Dantinus 
q. Alligerti inserito nel Giornale storico, XVI, pp. 334-340. 

(2) Dantologia, Milano, 1894, p. 149. 

(3) Op. cit., p. 449. 
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reputò che la vittoria definitiva fosse per sorridere a chi avesse 
saputo dimostrare o che il Dantino padovano fu tutt’ una persona 
con Dante, o all’ opposto che fu tutt’ altra persona da lui. Fu 
così che la questione della dimora di Dante a Padova divenne 
pei dantisti e fu da loro qualificata — se non negli scritti, certo 
nelle amichevoli conversazioni, e non senza un’ intenzione canzo- 
natoria — la questione del Dantio; e come tale subì fatalmente 
la sorte di tutte le questioni che hanno in sè un qualche ele- 
mento viziato, quella cioè d’essere giudicata male anche nelle 
parti buone, e di riuscire alla fine uggiosa. Ecco la ragione 
per la quale, com’ ho detto in principio, l'interrogativo che si 
riferisce al soggiorno di Dante’ a Padova, potè restar là a 
proiettar l’ombra dell’ incredulità, del dubbio e del sospetto, non 
sul solo Dantino, ma su tutte le altre circostanze relative all’ar- 
gomento. S' impone pertanto — a voler vedere ben chiaro nella fac- 
cenda — la necessità di distinguer nettamente la questione del 
Dantino da quella della presenza di Dante a Padova; e questo 
intendo di far qui subito, come premessa indispensabile all’ ulte- 
riore svolgimento della discussione. 

Debbo anzitutto dir francamente, che della confusione tra le due 
questioni son responsabile anch’ io, e non poco. Infatti, or sono al- 
cuni anni, mi parve di poter addurre nuove forti ragioni a favore 
dell’autorità del documento carrarese in rapporto alla dibattuta que- 
stione, insistendo particolarmente sulla giustificazione della forma 
diminutiva del nome, che giudicavo non contraria nè sconve- 
niente alla persona di Dante e suggerita al notaio da motivi 
sentimentali (1). Oggi ho mutato radicalmente opinione; e non 
già per quanto riguarda la dimora del Poeta a Padova nel 
1306 o giù di lì — chè anzi la credo, come dirò, più certa che 
mai —, ma circa il valore del documento che prima ritenevo, col 
Gloria e con altri, ne fosse la prova fondamentale. Codesto mu- 
tamento d’ opinione è stato in me determinato specialmente dalla 
riflessione che, se il motivo principale per sostenere l’ identifica- 
zione del Dantino con Dante, era il considerarsi come sorpren- 
dente la contemporanea esistenza in Padova nel 1306 di due 


(1) Veggasi il mio scritto Dante e Albertino Mussato pubbl. nel 
Giornale storico, LXVII, pp. 209-264, e precisamente le pp. 220-223, 
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diverse persone aventi tra loro una rispondenza quasi perfetta 
di nome, cognome e patria; tale motivo sarebbe venuto a cadere 
quando si fosse potuto dimostrare che quella esistenza contem- 
poranea erasi, a ogni modo, avverata in altro luogo e in altro 
tempo, e che, di conseguenza, poteva ben essere stata un fatto reale 
anche per Padova nel 1306, senza che ciò fosse da considerarsi 
come cosa strana e singolare. 

Orbene : si può dimostrare con esattezza matematica che, 
lasciando per il momento impregiudicata la specifica determina- 
zione del luogo e del tempo, il Dantino dei documenti veronesi 
era indubbiamente già nato mentre ancora viveva Dante, sicchè 
per un certo periodo di tempo coesistettero in questo mondo due 
persone diverse, l’ una delle quali portava il nome glorioso di 
Dante Alighieri e l’ altra il nome oscuro di Dantino Alighieri. 

Il più antico dei documenti riguardanti il Dantino veronese 
è del 31 agosto 1339: si apprende da esso che Giovanni da 
Quinto della contrada della Pigna, procuratore del Comune di Ve- 
rona, assegnò, in quella data, a titolo di pagamento ad alcuni 
cittadini, che avevano prestato denari ad esso Comune, diversi beni 
e diritti. Nell’ elenco dei mutuanti leggesi: De S. Maria Antiqua. 
— Dantinus tuscanus ducentum et viginti quatuor libras. Codesto 
Dantino è senza dubbio lo stesso che in atti posteriori è deno- 
minato Dantinus q. dmni Alligerj de Florentia (1). Non risulta a 
qual tempo risalisse il mutuo fatto da questo Dantino al Comune 


(1) In uno di essi, del 30 aprile 1350, egli è designato veramente 
così Dnus dantinus q. dnî Aygerij de Sancta Maria Antiqua (Da RE, 
loc. cit., p. 339). Io, nel citato mio scritto Dante e Albertino Mussato, 
p. 222, scrissi:.... “ del Dantino veronese non può dirsi con sicurezza se 
“ il padre sia stato un Alighiero ovvero un Oggeri. Delle tre scritture no- 
“ tarili che ci danno la paternità del Dantino veronese, due sono origi- 
“ nali, la terza una copia, e tutt'e tre sono redatte da notai diversi. 
“ Delle due originali l’una ha quondam Alligerti, l’altra quondam Au- 
“ gerit, nè è possibile decidere qual sia la lezione esatta ». Mi cor- 
reggo: dovevo scrivere Aygerij e non Augerii, e questa inesattezza mi 
ha portato a supporre un Oggeri, che se può ricavarsi dalla forma Au- 
gerius, non può esserlo invece dalla forma Aygerius. Questa è certo 
dovuta a un lapsus aurium del notaio, facilmente spiegabile col fatto 
che nella pronunzia l’alli s’attenuò in as, come avviene sempre nei 
dialetti veneti: p. e. cava = cavalli; dai = dàlli o dàgli. 
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veronese; ignoriamo quindi se esso sia stato a breve o a lunga 
scadenza, ma, trattandosi di ente pubblico, è molto più proba- 
bile e verosimile che il prestito fosse stato fatto parecchi mesi 
prima: si rimonta così al principio del 1339. Nulla sappiamo 
circa l’ età che allora aveva il mutuante: viene spontanea e na- 
turale l’ idea che fosse già un uomo in grado, per maturità di 
senno e d’ esperienza, di mettersi in affari consimili. Ma io non 
voglio valermi, per ora, di questa considerazione, la quale ci au- 
torizzerebbe a pensarlo inoltrato nella virilità: voglio tenermi 
entro i limiti minimi dell’ età voluta dalle leggi allora vigenti 
per avere la capacità giuridica di disporre de’ propri beni: i 
vent’ anni (1). Su questo punto non può cader dubbio : il Dantino 
che prestava denari al Comune di Verona al principio del 1339, 
doveva avere, nella più restrittiva delle ipotesi, per lo meno 
vent'anni ed essere nato non oltre i primi del 1319. Dunque, 
anche attribuendo al Dantino veronese l’età minima possibile di 
vent’ anni al momento in cui prestava i suoi denari al Comune, 
egli per quasi tre anni sarebbe stato a questo mondo mentre 
Dante era ancora in vita. 

Assodato questo, si può, senza pregiudizio di ciò che la tesi 
ha in sè di assolutamente vero (la contemporanea esistenza in 
un certo periodo di tempo di Dante Alighieri e di Dantino Ali- 


(1) Gli Statuti veronesi disponevano che “ mimores viginti annis, 
sui juria, puberes utriusque sexus non possint nec valeant aliquo modo 
alienare seu distrahere inter viros bona sua immobilia, jura et actio- 
nes, nec liberare eorum tutores, curatores, negotiorum gestores et 
alios administratores quoscumque, nec se obligare, nec distrahere ultra 
summam lib. certum parvorum, nisi praesente Dno Potestate Veronae, 
vel uno ex judicibus consulibns Communis Veronae, et in praesen- 
“ tia triun proximiorum agnatorum adstantium ,. (Statutorum Magnifi- 
cae Civitatis Veronae libri quinque, t. I, p. 139, Venetiis, MDCCXLVII). 
Siccome il prestito fatto da Dantino fu di 224 libre, cioè superiore alla 
somma indicata qui sopra nello Statuto, è chiaro che, s’ egli avesse avuto 
meno di vent'anni, il prestito non avrebbe potuto aver luogo senza l’ in- 
tervento e l’autorizzazione del Podestà o di chi per esso; ma trattan- 
dosi, nel nostro caso, d’un mutuo fatto proprio al Comune, non è neppur 
per sogno da ammettere che sieno stati chiesti denari a uno il quale 
non potesse darli se non col permesso di chi rappresentava l’ente a cui 
il mutuo veniva fatto. i 
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ghieri), allargare per ragioni di verisimiglianza i termini sopra 
fissati e dar loro quell’ ampiezza che i documenti stessi suggeri- 
scono. Se # Dantino veronese avesse avuto nel 1339 solo venti 
anni, mal si comprenderebbe come in un posteriore documento 
del 2 aprile 1345, quando egli n’ avrebbe avuto ventisei, gli 
venisse di già dato il titolo di dominus, che, com' è noto, era 
riservato alle persone che meritavano una distinzione per età o 
per grado. Ciò porta a credere ch’ egli nascesse molto prima di 
quanto s’ è supposto, e se così è, si vede come torni in taglio 
l’ identificarlo col Dantino del documento carrarese. Questi è desi- 
gnato senza il titolo di dominus; possiamo quindi ragionevolmente 
attribuirgli l’ età minima necessaria per far da testimone, cioè 
vent'anni. In tal caso la nascita di Dantino figliuolo del fu 
Alighiero di Firenze, testimone nell’ atto del 27 agosto 1306, 
e prestator di denaro e contraente nei documenti veronesi che 
vanno dal 1339 al 1350, sarebbe nato intorno al 1285 e avrebbe 
avuto cinquantaquattro anni quando faceva il mutuo di 224 
libre al Comune di Verona. | j 
L’ ipotesi che il Dantino del documento padovano fosse sulla 

ventina, appare anche più probabile quando si rifletta al modo 
in cui egli è ivi nominato e al posto che vi occupa. Io credo 
che non sia un puro caso che i sei testi presenti all’ atto sieno 
disposti nell’ ordine che segue: 

Antonio notario q. domini Zilii de Certudis 

Jacobo filio domini Petri 

Manfredino notario q. Blondi 

Dantino q. Alligerij de Florentia 

Gualterio dicto Sancto q. Guarnerio, famileo 

Jacobino dicto Gotula notario q. Petri. 
Ai padri de’ primi due è dato il titolo di duminus, ch'è in- 
vece omesso per tutti gli altri (1); questo può significare che, 


(1) Il titolo di dominus è dato a tutto spiano al contraente del 
mutuo che costituisce l'oggetto dell’istrumento, dominus Bonifatius de 
Carraria q. domini Jacobini Papafavae, e ui suoi fideiussori dominus 
Petrus juder q. domini Joannis Rubei de Murfis, dominus Franciscus 
de Sancto Syri q. domini Petri comitis de Papafavis, dominus Boscart- 
nus de Cesso q. domini Benediceti de Cesso, et dominus Bartholameus 
dictus Barba q. domini Lappi de Bentacordis, 
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almeno agli occhi del notaio rogante, questi due testi erano un 
tantino più in su degli altri nella scala sociale. Il terzo è sì un 
notaio, ma semplicemente del fu Biondo. Vien poi Dantino, che 
non è nè notaio nè figlio d’un dominus; a lui tien dietro un fa- 
miglio di casa Papafava, che, com’ è d’ uso nelle persone di basso 
stato (1), ha un soprannome, al pari dell’ ultimo teste Jacobino, 
notaio sì, ma soprannominato Gotula, nomignolo che puzza di 
vino (goto, bicchiere ; gotula, come dire amante del goto, beone) 
e che fa pensare a persona grossolana, inferiore al suo grado 
per abitudini di vita e per costumi, a un notaio da strapazzo. Per 
un giovane ventenne, quale abbiamo supposto che fosse allora Dan- 


tino, venuto forse a Padova per ragioni di studio -— infatti lo tro- 
viamo poi, nei documenti veronesi, designato col titolo di se», 
riserbato ai giurisperiti e ai notai — il quarto posto, prima 


del famiglio e del notaio.... beone, era proprio il più adatto. Così 
non potrebbe dirsi se in Dantino si volesse veder Dante. Vero è 
ch'io altra volta, come ho già detto, m’ingegnai di dare all’ altera- 
zione diminutiva a cui sarebbe stato sottoposto il nome proprio 
del Poeta, una spiegazione dirò così sentimentale, interpretandola 
come una specie di.... licenza poetica, una concessione vezzeg- 
giativa fatta da. Temi alle Muse; ma, pensandoci bene, mi ac- 
corgo ora che quella mia interpretazione era più ingegnosa e 
seducente che persuasiva e solida. La realtà è che Dante nel 
1306 aveva 41 anni e che agli occhi del notaio Corsino de’ Sizii, 
rogatore dell'atto, d’ origine fiorentina (2), non sarebbe potuto non 


(1) Anche tra i fideiussori, come s'è visto nella nota precedente, 
c'era uno che aveva un soprannome, benchè fosse dominus e figlio d’un 
dominus, il che parrebbe contraddire a ciò che s’afferma nel testo circa 
i nomignoli; ma è da notare che il soprannome di barba dato al signor 
Bartolomeo figlio del tu signor Lappo de’ Bentacordi, era probabilmente 
non un nomignolo allusivo a qualche particolare fisico o morale della 
persona, ma una designazione atta a distinguerla da altro individuo 
della medesima famiglia, più giovane d’età; egli era il darba, cioè lo 
zio, l’altro il nipote, come a dire Bartolomeo senior e Bartolomeo junior. 
Il voc. barba per zio è del dialetto veneto, ma cfr. anche Dante, Par., 
XIX, v. 137. 

(2) La famiglia de’ Sizii è ricordata da Dante, tra le antiche casate 
fiorentine, in Par., XVI, v. 108. Corsino era figlio g. domini Neri, cioè 
Ranieri, e questo nome c’era in quella famiglia (nel 1269 un Filippo q. 
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apparir circondato del prestigio che gli veniva dall’ aver soste- 
nuta una parte così importante nei consigli e nelle magistrature 
di Firenze. Nella sua qualità di discendente dall’ antica fami- 
glia de’ Sizii, ch’ erano stati “ tratti alle curule , (1) al tempo 
di Cacciaguida, il notaio Corsino, se veramente avesse avuto di- 
nanzi a sè, come testimone, proprio il pronipote di Cacciaguida, 
non avrebbe potuto dimenticare che questo suo concittadino era 
stato Priore pochi anni prima, e non gli sarebbe “ vile appa- 
rito, — come Dante stesso afferma d’essere apparso ad altri (2) 
— sì da impicciolirne la persona con una designazione diminutiva, 
che, anche se carezzevole come un vezzeggiativo, mal s’ attagliava 
alla natura, al carattere, ai precedenti dell’ nomo. 

— S’aggiunga da ultimo che, a ben considerare la cosa, sa- 
rebbe stato, da parte del notaio, un arbitrio pericoloso agli effetti 
legali, l’ alterare il vero nome proprio di Dante nel diminutivo 
Dantino, perchè in realtà questo diminutivo è esso stesso un 
nome proprio, come è provato dai documenti veronesi. È stata 
una illusione del Gloria quella di credere che fosse abitudine 
de' Padovani di ridurre i nomi propri al diminutivo. È vero, sì, 
che nelle carte dei secoli XIII e XIV abbondano i diminutivi, e 
lo stesso documento carrarese ci presenta quelli di Ugolino, Man- 
fredino, Jacobino, Corsino; ma codesti diminutivi sono veri nomi 
propri, imposti al fonte battesimale, e non già nomignoli dati poi 
per riduzione vezzeggiativa. Albertino Mussato e suo fratello 
Gualpertino sì chiamarono così perchè con questi nomi erano 
stati battezzati e non con quelli di Alberto e Gualperto. Dunque 
Jacobo e Jacobino, Manfredo e Manfredino, Corso e Corsino, Al- 
berto e Albertino, Gualperto e Gualpertino, e simili, sono da 
considerarsi come nomi distinti, che non erano adoperati indifferente- 
mente l’uno per l’ altro (3). Non diversamente è da ritenersi che 


Ranieri de’ Sizii riceveva un'indennità dal Comune di Firenze. Cfr. Im- 
BRIANI, Studi danteschi cit., p. 274). 

(1) Par., XVI, vv. 107-108. 

(2) Convivio, I, 3. 

(3) Nella famiglia dei da Carrara i due nomi Jacobo e Jacobino 
non furono confusi. Il padre di quel Bonifacio che contrasse il mutuo 
di cui nell’istrumento del 27 agosto 1306, fu Jacobino, e il notaio non 
l'avrebbe designato così se fosse stato Jacobo. D'altra parte l’' Jacobo da 
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stia Ja cosa pei nomi Dante e Dantino; e se il notaio Corsino de’ 
Sizii avesse di sua testa chiamato col secondo chi si chia- 
mava col primo, si sarebbe permesso uno scambio che avrebbe 
potuto, all’ occorrenza, essere invocato come motivo di nullità 
dell’ atto da chi ne avesse avuto interesse (1). 

Ma del documento carrarese è stato ormai detto anche più 
di quanto occorresse per dimostrare a luce ineridiana ch’ esso 
non ha a che fare con Dante; e il relativo Dantino deve rasse- 
gnarsi a dir per sempre addio alla singolare e certo insperata 
fortuna d’ essere stato scambiato col Poeta divino, e a rientrare 
nella notte dell’ oblio, lasciando sgombro dell’ ombra sua molesta 
il terreno sul quale la questione della dimora di Dante a Padova 
dev’ essere posta e trattata con maggiore indipendenza e libertà 
di criteri. La svalutazione del documento carrarese come docu- 
mento dantesco, lungi dal compromettere la causa di Padova, 
le giova moltissimo per quel che dianzi s°è detto sulle ra- 
gioni non disinteressate, in forza delle quali l’ autorità di esso fu 
difesa con grande zelo e calore. Così è che, caduta questa specie 
di barriera, io posso avviarmi con passo più libero e sicuro a 
dimostrare che Dante fu veramente a Padova circa l’anno 1306. 


Carrara che fu più tardi signore di Padova, non fn mai chiamato Jaco- 
bino. Infiniti altri csempì si potrebbero addurre. Tra Rolando da Piaz- 
zola e il cronista Rolandino non potrebbero venir scambiati i nomi senza 
alterazione del loro stato civile, e il poeta padovano Ildebrandino, lo- 
dato da Dante nel De vulgari eloquentia, I, 14, non sarebbe più lui a 
volerlo chiamare Ildebrando. Nell’albero genealogico dei da Romano 
una cosa è Ecelo e un’altra Ecelino ; cosi in quello dei da Baone Ugo e 
Ugolino (efr. Verci, Storia degli Ecelini, Venezia, 1841, pp. 192, 299). 
E due nomi distinti furono nella stirpe degli Svevi Corrado e Corradino. 
Nella famiglia Scaligera Leonardino fu vero nome, e non un diminutivo con 
cui venisse chiamato un Leonardo; tanto è vero che colui al quale quel nome 
di Leonardino era stato imposto al fonte battesimale, venne poi invece 
chiamato comunemente col soprannome di Mastino, e fu il primo Signore 
di Verona. 

(1) Vero è che nel documento figura riferito scorrettameute il nome 
della proprietaria della casa dove l’atto fu rogato: dominae Armotae 
domini pafavae in luogo di dominae Almotae (Adelmota) domini papa- 
favae; ma qui si tratta di abbreviazioni e inesattezze grafiche, e non di 
scambio di nomi. Così dicasi del cognome del notaio: invece di de Sitiis 
è scritto de Siccis. 
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2. È così esiguo il numero delle città che, a tacer di Ve- 
rona e Ravenna, son ricordate dai biografi c commentatori più 
vicini a Dante, come tappe del suo esilio, che l’ esservi compresa 
rappresenta per Padova una prerogativa d' innegabile importanza. 
Il mettere in rilievo il significato e il valore di questo fatto mi 
par tanto più necessario in quanto che altri ha creduto che la 
questione della dimora di Dante a Padova potesse venir risolta 
in senso favorevole, anche senza bisogno di riconoscere l’ auto- 
rità di quelle testimonianze, col solo richiamarsi alla conoscenza 
che il Poeta mostra d’ avere delle cose e del dialetto di quella 
città. Io ritengo codesto procedimento critico pericoloso e non suf- 
ficientemente sicuro, perchè si sa -— e l’opera del Bassermann 
lo prova — quanto sia difficile dir con certezza, caso per caso, 
se gli accenni a persone e a località, sparsi per le opere di 
Dante, sieno dovuti o no a scienza ed esperienza diretta. I ri- 
sultati a cui porta tale procedimento non potranno esser mai così 
concludenti e solidi, come saranno, invece, quelli che si otter- 
ranno prendendo per punto di partenza e per fondamento te- 
stimonianze dimostrate degne di fede: testimonianze che potranno 
poi, s’ intende, servir di base e d’appoggio alle osservazioni e 
alle deduzioni riguardanti la supposta conoscenza diretta, e rice- 
vere a lor volta da queste il sussidio d’una efficace riprova. Io 
seguirò per l'appunto questa via e prenderò quindi le mosse 
dalla menzione che di Padova fanno alcuni de’ biografi e com- 
mentatori più prossimi all’ età di Dante, per dimostrare ch’essa deve 
considerarsi il caposaldo della questione. 

Nominano Padova come una delle città che albergarono Dante 
poi che fu bandito da Firenze, il Boccaccio, Benvenuto da Imola 
e Giovanni da Serravalle. 

Il Boccaccio nel capo V della Vita scrive: “ Egli, oltre al 
“ suo sentire, parecchi anni, tornato da Verona, dove nel primo 
“ fuggire a messere Alberto della Scala n° era ito, dal quale be- 
“ nignamente era stato ricevuto, quando col conte Salvatico in 
“ Casentino, quando col Marchese Moroello Malaspina in Luni- 
“ giana, quando con quelli della Faggiuola ne’ monti vicino ad 
“ Urbino, assai convenevolmente, secondo il tempo e secondo la 
“ loro possibilità, onorevolmente si stette. Quindi poi se ne andò 
“ a Bologna, dove poco stato, se ne andò a Padova, e quindi da 
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“ capo se ne tornò a Verona, (1). E segue la menzione del 
viaggio a Parigi. Poco diversamente nel Compendio: “ Egli pri- 
“ mieramente rifuggì a Verona; quivi dal Signore della terra ri- 
“ eevuto e onorato fu volentieri e sovvenuto. Quindi in Toscana 
“ tornatosi, per alcun tempo fu col conte Salvatico in Casentino. 
“ Di quindi fu col marchese Moroello Malaspina in Lunigiana; 
“et ancora per alcuno spazio fu co’ Signori della Faggiuola' ne’ 
“ monti vicini a Urbino. Quindi n’ andò a Bologna, e da Bologna 
a Padova, e da Padova ancora si tornò a Verona , (2). 

Non è il caso di ripeter qui, a proposito dell'ordine e della 
cronologia di questo passo, cose dette e ridette a sazietà da tanti 
altri. Non posso però trattenermi dal fare un’ osservazione, che 
mi pare importante e fondamentale, ed è che la forma sintattica 
del periodo della Vita, in cui il Boccaccio tocca del primo rifu- 
gio di Dante a Veronae poi, fra altro, del suo soggiorno presso 
i Malaspina, lascia chiaramente intendere come lo scrittore non 
avesse la pretesa di espor le cose secondo l’ esatta successione 
de’ tempi. Il costrutto coordinativo delle proposizioni subordinate 
temporali: quando...., quando...., quando...., par proprio 
voglia mettere sull’avviso i lettori, perchè non prendano il procedi- 
iento retorico del discorso come un ordinamento cronologico. Ciò 
posto, ne consegue che anche il valore cronologico del periodo 
che segue a quello or analizzato, viene ad essere scosso ed in- 
debolito, così da indurci a pensare che il Boccaccio abbia po- 
sposto l’ andata di Dante a Bologna, a Padova e per una seconda 
volta a Verona, non già perchè ciò rispondesse proprio alla ve- 
rità, ma semplicemente perchè il procedimento sintattico dato al 
primo periodo lo portò a dir nel secondo quello che, a rigor di 
cronologia, avrebbe dovuto dir prima. Tutto ciò non comprese 
chi rifece la Vita nel Compendio, chè qui, ridotto il periodo 
dal costrutto subordinativo al coordinativo, esso acquistò quel 


(1) Per il testo della Vita o Elogio di Dante nella sua forma più 
sviluppata si può vedere ora l'edizione datane da D. GukrrI in G. Boc- 
caccio, Il Comento della Divina Commedia e gli altri scritti intorno a 
Dante, Bari, 1918 (nella collezione Scrittori d’ Italia). 

(2) La vita di Dante: testo del così detto “ Compendio , attribuito 
a GiovannI Boccaccio per cura di E. RostaGNO, Bologna, 1899, p. 27. 
Cfr. anche il testo dato dal Guerri nell’ed. citata nella nota precedente, . 
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preciso valore cronologico che prima non aveva e che l’ autore 
di proposito non aveva voluto dargli. 

Ora se, come io penso, il Boccaccio non ebbe nella Vita nè 
l'intenzione nè la pretesa di enumerare secondo l’ ordine de’ 
tempi i luoghi ne’ quali Dante riparò, ma solo se ne stette pago 
a indicarli senza preoccuparsi del prima e del poi, è chiaro che 
la sua testimonianza, quanto perde di valore in ordine alla cro- 
nologia, tanto ne acquista in ordine all’ attendibilità, dacchè, ap- 
punto per non aver egli alcuna preoccupazione d’ indole eronolo- 
gica, gli era lecito dire tutto quello che sapeva, anche se gli 
mancavano dati precisi e sicuri cirea il tempo. Se dunque egli 
fece il nome di Padova, non è ammissibile che glielo suggerisse 
la sua fantasia, nè se ne comprenderebbe il perchè: vuol dire 
piuttosto ch’ egli ebbe veramente notizia d’un soggiorno di Dante 
in quella città. 

Benvenuto da Imola dà notizia della dimora di Dante a 
Padova in due luoghi del suo commento. Nel primo dice : “ .... quum 
“ auctor iste [Dante] in viridiori aetate vacasset philosophiae na- 
“ turali et morali in Florentia, Bononia et Padua, in matura aetate 
“ jam exul dedit se sacrae theologiae Parisiis , (1). Nel secondo 
parla d’ una visita fatta da Dante a Giotto in Padova, mentre 
questi stava affrescando la Cappella degli Scrovegni: ne riferirò 
il testo fra poco. Or fermiamoci un momento sul primo. 

Il Gloria, accostando questo passo a uno di Giovanni da 
Serravalle, ha creduto di ravvisarvi la testimonianza d'un sog- 
giorno di Dante a Padova circa il 1285 (2). Ecco le parole di 
esso Giovanni: “ Iste auctor Dantes se in juventute dedit om- 
“ nibus artibus liberalibus, studens eas Padue, Bononie, demum 
“ Oxoniis et Parisiis...., (3) Ma l'opinione del Gloria non ha 
serio fondamento. Vero è che Dante fu forse a Bologna circa il 


(1) Questo passo è nel proemio del commento, là dove si tocca del- 
l’autore dell’opera, della materia di questa, dell’intenzione, dell’ utilità, 
del genere, del titolo. Per tutte le citazioni da Benvenuto, vedere l’ed. 
del LacarTA (Firenze, 1887). 

(2) Nel cit. art. Dante Alighieri in Padova, p. 364. 

i (8) FRATRIS JOANNIS DE SERRAVALLE Translatio et Comentum totius 
libri Dantis Aldigherii ed. per cura di Fr. MARcFLLINO DA CIVEZZA e 
Fr. TEOFILO DOMENICHELLI, Prato, 1891, p. 21. 
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1286 per ragioni di studio (1); ma ciò non esclude ch'egli vi 
sia andato anche in tempo posteriore al bando da Firenze, come 
afferma Giovanni Villani: “.... e però senz altra colpa, con la 
“ detta parte Bianca fu scacciato e sbandito di Firenze, e an- 
“ dossene allo studio a Bologna e poi a Parigi e in più parti 
“ del mondo , (2). Ora io tengo per certo che appunto di codesta 
seconda andata abbiano inteso parlare Benvenuto e Giovanni da Ser- 
ravalle, e che per conseguenza anche il viaggio e la dimora a Pa- 
dova sieno, nelle loro parole, da riferire allo stesso periodo di 
tempo posteriore al bando. Di ciò, del resto, possiamo persua- 
derci anche per quest’ altra ragione. È noto che nel medio evo 
la vita umana veniva divisa in quattro età: adolescenza, giovi- 
nezza, vecchiezza e senio. I limiti di ciascuna di codeste età eran 
quelli indicati da Dante nel Convivio (IV, 24): “ Della prima 
“ nullo dubita, ma ognuno savio s' accorda, ch’ ella dura infino 
“ al venticinquesimo anno. Della seconda.... dico che... quella 
“ età è venti anni.... Avremo dunque che la gioventude nel 
“ quarantacinquesimo anno si compie, ecc. ,. È fuor di dubbio 
che Benvenuto s’ attenne a una tale divisione nell’ indicare le 
varie età della vita (3), e anche Giovanni da Serravalle avrà 
certo seguito un tal criterio ; sicchè dobbiam credere che quando 
il primo parla di viridior aetas (4) e il secondo di juventus, sì 


(1) Cfr. F. FiLippini, Il sonetto di Dante sulle due torri in Archi- 
ginnasio, anno X (1915) e la rec. di FL. PeLLEGRINI in Bull. Soc. Daunt., 
XXII, pp. 269-271; F. ToRRACA, Un aneddoto dantesco in Atti della R. 
Accademia di Napoli, N. S., V, pp. 261-268; E. LovaRriNnI, Zl sonetto di 
Dante per la Garisenda, Bologna, 1920 (per nozze Cavazza-Borghese); e 
efr. Giornale storico, LXXVII, pp. 145-146. 

(2) In qualche manoscritto dopo Parigi è nominata Verona; cfr. V. 
IMBRIANI, Sulla rubrica dantesca nel Villani in Studi danteschîi cit., 
pp. 28-29. 

(3) Cfr. L. Rossi-Casì, Di maestro Benvenuto da Imola commenta- 
tore dantesco, Pergola, 1889, p. 20, e v. anche F. NovatiI, Nuovi studi su 
Albertino Mussato in Giornule storico, VII, p. 42, n. 2. La prova di 
quanto qui s’afferma è data dalla nota di Benvenuto a Inf., XXI, vv. 
94-96, dove, parlandosi dell'assedio del castello di Caprona, è detto: 
“ Heic nota quod auctor fuit personaliter in isto exercitu. Erat enim 
“tune juvenis XXV annorum,. 

(4) Che questa viridior aetas sia nel concetto di Benvenuto la ju- 
ventus, risulta chiaro dal fatto che lo stesso Benvenuto nella nota a Inf, 
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riferiscano alla seconda delle accennate età, a quella cioè che va 
dal venticinquesimo al quarantacinquesimo anno. E allora è chiaro 
che il soggiorno da essi ricordato di Dante a Padova può be- 
nissimo essere identificato con quello, posteriore al bando, di cui 
parla in altro luogo lo stesso Benvenuto e ch'è da porsi, come 
ben tosto si vedrà, intorno al 1306. 

Si potrebbe obiettare che nel passo sopra citato di Benve- 
nuto l’ andata a Bologna e a Padova è posta come anteriore al- 
l’ esilio, perchè vi si dice poi “ in matura aetate jam exul dedit 
“ se sacrae theologiae Parisiis ,, il che parrebbe voler dire che a 
Bologna e a Padova era andato quand’ ancora non era esule. Ma 
l’jam exul non significa questo: esso ha il senso stesso che hanno 
le parole del Boccaccio che tengon dietro nella Vita al passo 
riferito più sopra: “ Ma poichè vide da ogni parte chiudersi la 
“ via alla tornata, e più di dì in dì divenire vana la sua spe- 
“ ranza, non solamente Toscana, ma tutta Italia abbandonata, 
“ passati i monti che quella dividono dalla provincia di Gallia, 
“ come potè, se ne andò a Parigi,. L’jam exu! significa adun- 
que : ormai propriamente esule senza speranza alcuna di ritorno. 

Dimostrata in tal modo priva di consistenza l’ opinione che 
Dante sia stato una prima volta a Padova circa il 1285, è da 
prendere in esame il secondo de’ luoghi di Benvenuto sopra in- 
dicati. Ma qui sarà bene premettere alcune considerazioni ge- 
nerali sull’ autorità e l’ attendibilità delle notizie storiche conte- 
nute nel commento dell’ Imolese. 


3. Veramente l’ opera poderosa di Benvenuto non fu ancora 
fatta oggetto d’ uno studio minuto e sistematico, inteso a mettere 
allo scoperto i rivi alimentatori della vasta erudizione che v'è 
accumulata ; tuttavia quel che ne sappiamo è già sufficiente per 
poter dire ch’ egli non è un credulo e ingenuo e volgare spac- 
ciatore di fole, di panzane, d’ invenzioni cervellotiche ; ma un di- 
ligente raccoglitore di notizie derivate o dai libri che in gran 
copia ebbe tra mano, o da testimoni bene informati e degni di 


XXXI, v. 136, dice, a proposito dell’effetto che fa la Garisenda a ri- 
guardarla in certe condizioni del ciclo: “ Nota etiam quod auctor 
“ notaverat illum actum, quum essetjuvenisBononiaein$Studio,,. 
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fede, o dalla tradizione (1). Già il Muratori nella prefazione agli 
estratti del Commento da lui per la prima volta editi (2), ebbe a 
indicare i “ barbarorum temporum scriptores ,, di cui Benvenuto 
sì valse e fece menzione, e non li indicò neppur tutti; sicchè 
non capisco com’ altri abbia potuto affermare che “ Benvenuto. 
“ ebbe l’ abitudine di non citare scrupolosamente i nomi degli 
“ autori, dalle cui opere attinse la materia d’ indole esegetica e 
“ storica ,, e ch'egli si permise di “ compendiare, ampliare, va- 
“ riare o fiorettare la prosa del Petrarca senza menomamente 
“ additarla come fonte , (3), il che è assolutamente falso, come 
sì vedrà tra breve. Non escludo ch'egli sia incorso in qualche 
peccato d’ omissione, come nel caso della cronaca di Giovanni 
Villani, dalla quale trasse molti brani traducendoli quasi lette- 
ralmente senza citarla; ma codesto silenzio, se deve essere de- 
plorato dal punto di vista della correttezza ed onestà letteraria, 
non può essere addotto come prova ch’ egli fosse un raffazzona- 
tore senza criterio, perchè bisognerebbe dimostrare, non sempli- 
cemente ch’ egli ha copiato, ma che ha copiato male e a spro- 
posito. 

Ma, del resto, quanto a scrupoli, sarebbe una solenne in- 
giustizia dire che Benvenuto non n’abbia avuti: n’ ebbe abba- 
stanza per sentirsi in obbligo di avvertire i lettori, quando le 
cose che aveva da narrare non le sapeva di propria scienza o 
per testimonianza di scrittori autorevoli, ma solo per sentito dire : 
ut audivi, egli ripete in questi casi, e se le persone da cui ha 
udito son degne di fede, lo nota, come là dove riferisce le paz- 
zie scialacquatorie di Jacopo da Sant’ Andrea: “ Audivi a fide 
“ dignis de terra sua , (4); mentre, toccando di Sordello e de’ 
suoi amori con Cunizza da Romano, dice: “ de quo audivi (non 


(1) Cfr. Rossi-Cask, Op. cît., pp. 157-210. 

(2) In Antiquitates Italicae M. E., vol. I, coll. 1029-1298. 

(3) Queste affermazioni sono di Fr. Lo Parco nella rec. al saggio 
di Fr. D’Ovipio, Benvenuto da Imola e la leggenda virgiliana, in Bull. 
Soc. Dant., N. S., XXII, pp. 100-101. Oltre che a ciò che il D’Ovidio dice 
in proposito in questo saggio, il Lo Parco si richiama anche a rilievi e 
a giudizi esposti dal Torraca in un suo corso litografato dell’anno sco- 
lastico 1914-15 sui commentatori danteschi del sec. XIV, pp. 423-448. 

(4) Nella nota a Znf., XIV, vv. 133-135. 
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“tamen affirmo) satis jocosum novum, (1). Quando ciò che 
espone è soltanto una supposizione sua, lo avverte: “ Et scie 
“ quod prout imaginor Dantes habitans Parisiis ecc. , (2). Quando 
non sa, lo confessa candidamente, come nel caso delle origini di 
Fiesole: “ Hoc scio quod aliquis dicet: Dic ergo tu mihi, quis 
“ fuit fundatior Fiesularum, quae sic dicta est, quasi fiat sola? 
“ Dico quod truffa est et quod nescio quis fundaverit eam nec 
“ quando ; quia principia maximarum civitatum saepe ignoran- 
“ tur , (3). Parlando dell’ origine d’ Imola sua patria, per non 
esser festis suspectus în causa propria, cita l’altrui testimonianza (4). 
Non si lascia trascinar dal gusto di raccontar aneddoti: a proposito 
di Gaia da Camino dice: “ Multa jocosa sciens praetereo de femina 
“ ista dicere, quia pudor probhibet , (5). E numerosissimi esempi 
si potrebbero addurre d’ opinioni e di notizie da lui rifiutate come 
poco credibili (6). 

Troppo oltre s° è andati nel giudicare fantastiche e inventate 
di sana pianta parecchie delle notizie date da Benvenuto; ma a, 
rendergli piena giustizia verranno un po’ alla volta (non ne du- 
bito) i documenti e le riprove. Posso, a questo proposito, addi- 
tare un esempio tipico. Si sa quel che Dante nel canto XVIII 
del Purgatorio dice, per bocca di un abate di S. Zeno, vissuto 
al tempo del Barbarossa, di Giuseppe della Scala, che fu abate 
nello stesso monastero dal 1292 al 1313, “ mal del corpo intero — 
“ e della mente peggio e che mal nacque , (vv. 124-125). Ben- 
venuto, nella chiosa a questi versi, dice di Giuseppe: “ Hic fuit 
“ Abbas Sancti Zeni. Vir probus et integer a principio, sed con- 
“ silio medicorum tracta muliere, vel inquinatus pice Diaboli, 


(1) Nella nota a Purg., VI, v. 58. 

(2) Nella nota a Inf., XX, v. 47. 

(3) Nella nota a Zrf., XV, vv. 61-62. 

(4) Nella nota a Znf., XXVII, v. 49. Dice precisamente: “ audi 
“ breviter quod dicit Magister Legendarum ,,. 

(5) Nella nota a Purg., XVI, v. 140. 

(6) E si noti clv'egli non si prefisse di proposito lo scopo di confu- 
tare tutte le false opinioni e interpretazioni. Dice nel proemio: “ Nec 
“ est autem propositi mei in hac opera omnium exponentium dicta re- 
“ fellere erronea, ridicula, falsa, aut saltem aliena et omnino imperti- 
“ nentia facto ,. 
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“ factus est sceleratissimus. Nam quum Alboinus, qui successit 
“ Bartolomaeo in dominio, vellet ex pusillanimitate reducere Co- 
“ mites Sancti Bonifacii in Veronam, Abbas, conquerente Cane, 
“ tamquam animosus increpans amare Alboinum, armata manu 
“ ivit et trucidavit multos ex dictis Comitibus ad Villam eorum, 
“ quae Insula Comitum primo, postea vocata est Insula de la 
“ Scala ,. E più giù: “ Fuit... homo violentus, de nocte di- 
“ seurrens per suburbia cum armis, rapiens multa ...,. Il fatto 
che nessuna cronaca contemporanea ricorda l’ uccisione di molti 
dei Conti di San Bonifacio, che, secondo questo racconto, sarebbe 
stata perpetrata dall’ abate Giuseppe, ha messo in sospetto i cri- 
tici ed anzi li ha indotti a tener per fantastico tutto ciò che 
Benvenuto dice di quel prelato. Invece un documento, pubblicato 
anni or sono (1), dimostra all’ evidenza che l’ Imolese conosceva 
benissimo la natura, i costumi, i metodi dell’ abate Giuseppe. Il 
documento è un atto del 26 gennaio 1814, col quale Sperandeo, 
il nuovo abate di S. Zeno successo a Giuseppe, fece un’ investi- 
tura feudale a favore di certi Ervari. L’istrumento dà prima 
ragguaglio degli antecedenti dell’ affare: tra questi è ricordata 
l'invasione dei beni, di cui si faceva l’ investitura, avvenuta anni 
addietro da parte dell’ abate Giuseppe, il quale ne aveva cacciato 
padrone e lavoratori: “ Venerabilis pater dominus dompnus frater 
“ Josep de la Schalla abbas monasterii Sancti Zenonis de Verona 
“ violenta atque temeraria manu, motu proprie voluntatis, 
“ nulla rationali causa subsistente, easdem possessiones infrascrip- 
“ tas invadere nequiter, occupare indebito ac presumtuose procu- 
“ ravit, de facto eumdem dominum Henricum et suos laboratores 
“ non sine magno et portabili [sic] dispendio de eisdem posses- 
“ sionibus expellendo ,. Quale miglior prova della veridicità di Ben- 
venuto ? C'è perfino una curiosa rispondenza di parole tra lui e il 
documento : egli dice armata manu, e il documento violenta atque 
temeraria manu. Non può quindi far meraviglia che il violento 
abate, degno di star nel fiume di sangue bollente insieme con 


(1) G. Da Rx, Notizia di Giuseppe della Scala, Verona, 1905 (per 
nozze Avena-Tebaldini). Ivi nella n. 1 a p. 7 sono indicati altri studiosi 
che si occuparono di questo personaggio. Le parole del documento rife- 
rite più oltre sono a p. 12. 
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Rinier da Corneto e Rinier Pazzo, “ che fecero alle strade tanta 
4 guerra , (1), abbia compiuto le sue prodezze anche a’ danni dei 
Conti di S. Bonifacio. A ogni modo è evidente che, se del ba- 
stardo Scaligero Benvenuto ha detto quel che ha detto — senz’ es- 
servi affatto portato dalle parole di Dante, che alludono a vizio 
di mente, non a natura violenta —, ciò fece perchè sul conto di 
quel messere la sapeva lunga e ne conosceva i sistemi sbrigativi, 
sul genere di quelli rivelatici dal documento. Del resto, egli era 
stato a Verona, e nel visitare la chiesa di S. Zeno, della quale 
dice non aver vista altra più bella in quella città (2), avrà certo 
profittato dell’ occasione per assumere sicure informazioni sul- 
l'abate Giuseppe dai frati del contiguo monastero. 

Dovrei andar troppo per le lunghe se volessi render conto di 
altre osservazioni e constatazioni che mi vennero fatte studiando 
il commento dell’ Imolese (3); dirò soltanto che ne trassi la ferma 
convinzione che non c’ è ragionevole motivo di dubitar sistema- 
ticamente delle notizie in esso contenute, e che, anche là dove 
evidentemente il commentatore ha lavorato di fantasia, un fondo 
di verità c’' è sempre, onde la stessa parte aneddotica, nella quale 
non è difficile scoprir anche qualche arbitraria attribuzione a una 
persona di azioni o di parole da essa non mai compiute o dette, 
è purtuttavia preziosa, perchè vi si trovano innestati certi par- 
ticolari di carattere o psicologico o morale o cronologico o topo- 
grafico, che l’ occhio d’ un critico bene esercitato può agevolmente 
isolare e trar fuori dalle frangie fantastiche, mettendone in rilievo 
il valore storico. Io pertanto non convengo nel giudizio severo 
che altri ha dato del commento di Benvenuto, dicendolo “ troppo 
lodato e stimato ,, e non “ un’ opera originale ,, ma “ un serba- 


(1) 2nf., XII, vv. 137-138. 

(2) Nella nota a Purg., XVIII, v. 118. Egli visitò anche Peschiera 
e l’isola di Sermione, come risulta dalla nota a Znf., XX, v. 70, dove 
dice d’aver ivi veduto “ vestigia vetustorum aedificiorum sub terra ,, e 
aggiunge: “ Nec ibi nascitur nisi oleum, in quo [piscatores] frigunt pi- 
“ sces qui dicuntur carpiones, qui sunt pisces boni et diu conservabiles ,. 

(3) Ricorderò solo un altro esempio di documenti che provano vero 
quanto affermò Benvenuto, e sono i documenti relativi alla Malta dan- 
tesca fatti conoscere da M. ANTONELLI in Giornale storico, LXXVII, 
pp. 150-152. 
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“ toio che riceve rivoli diversi , (1); il che in parole povere si- 
gnifica che esso non sarebbe nient'altro che una compilazione 
messa insieme senza criterio e quindi d’assai dubbia autorità. 
Io reputo invece che Benvenuto meriti una stima, se non 
incondizionata, certo scevra da ingiuste e infondate prevenzioni, 
ed offra sotto certi rispetti garanzie sufficienti per essere creduto 
con piena fiducia. 


4. Commentando il passo ove Dante celebra Giotto, Benve- 
nuto dice: “ Et hoc nota, Lector, quod Poéta noster merito fecit 
“ commendationem Giotti, ratione civitatis, ratione virtutis et ra- 
“ tione familiaritatis. De illo namque Giotto fecerunt mentionem 
“ alii duo Poétae Florentini, scilicet Petrarcha et Boccaccius, qui 
“ scribit, quod tanta fuit excellentia ingenii ac artis huius no- 
“ bilis Pictoris, quod nullam rem rerum natura produxit, quam 
“ iste non representaret tam propriam, ut oculus intuentium 
“ saepe falleretur, accipiens rem pictam pro vera. Accidit autem 
“ semel, quod dum Giottus pingeret Paduae, adhuc satis 
“juvenis, unam Cappellam in loco ubi fuit olim Thea- 
“trum sive Arena, Dantes pervenit ad locum. Quem 
“ Giottus honorifice receptum duxit ad domum suam. 
“ Ubi Dantes videns plures infantulos ejus summe deformes, et 
“ (ut cito dicam) patri simillimos, petivit: Egregie Mugister, nimis 
“ miror quod, quum in arte pictoria dicamini non habere parem, 
unde est quod alias fiquras facitis tam formosas, vestras vero 
“ tum turpes? Cui Giottus subridens praesto respondit: Quia 
“ pingo de die, sed fingo de nocte. Haec responsio summe placuit 
“ Danti, non quia sibi esset nova, quum inveniatur in Macrobio 
“ Libro Saturnalium, sed quia nata videbatur ab ingenio homi- 
“ nis, (2). 

Si noti, prima di tutto, che Benvenuto non ha per nulla 
tenuto nascoste le fonti donde ha ricavato buona parte della 
materia di questa sua narrazione, e s' egli non ha indicato con 
precisione i luoghi delle opere del Boccaccio e del Petrarca, di 
cui si valse, pure col ricordar da principio i nomi de’ due autori, 


“4 


(1) Lo Parco, loc. cit., p. 101; ma il giudizio è del Torraca. 
(2) Nella nota a Purg., XI, vv. 94-96. 
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ha messo il lettore sulla via di trovar da sè que’ luoghi e di 
vedere com’ egli se ne sia valso. Non diremo che codesta ma- 
niera di citar le fonti si distingua per accuratezza; ma nem- 
meno potrà dirsi che Benvenuto abbia senza scrupolo data per 
sua la roba degli altri ed abbia quindi commesso un furto o 
plagio. Per di più egli s'è sentito anche in obbligo di additare 
la vera e originaria fonte di ciò ch’ egli, come si vedrà, derivò 
dal Petrarca, fonte che il Petrarca aveva taciuta: i Saturnali di 
Macrobio. Ciò depone in favore della sua correttezza letteraria 
ed è un’ altra smentita alla taccia che ingiustamente gli fu data 
di plagiatore senza scrupoli. 

Per quanto riguarda il Boccaccio, risulta chiaramente dalle 
parole stesse di Benvenuto qual’ è la parte della narrazione de- 
sunta da lui: infatti è detto espressamente che si riferisce ciò 
che, a proposito di Giotto, quegli scrive: qui scribit. Il riferi- 
mento è da una novella del Decameron (Giorn. VI, nov. 5), 
nella quale è detto di Giotto, che “ ebbe uno ingegno di tanta 
“ eccellenza, che niuna cosa dà la natura, madre di tutte le cose 
“ et operatrice, col continuo girar de’ cieli, che egli con lo stile e 
“ con la penna o col pennello non dipingesse sì simile a quella, 
“ che non simile, sì più tosto dessa paresse, in tanto che molte 
“ volte nelle cose da lui fatte si truova che il visivo senso degli 
“ uomini vi prese errore, quello credendo esser vero che era di- 
“ pinto ,. Il Boccaccio sèguita narrando come una volta Giotto, 
tornando di Mugello con messer Forese da Rabatta, ch’ era “ di 
“ persona piccino e sformato, con viso piatto e ricagnato ,, ben- 
chè fosse “ uno armario di ragione civile ,, venisse da costuì 
capzonato per la sua sparuta apparenza, e rintuzzasse la beffa 
con un motto arguto, da quell’ uomo d’ingegno e di spirito che 
egli era, quantunque non fosse “ nè di persona nè d'aspetto in 
“ niuna cosa più bello che fosse messer Forese ,. 

In questa novella dunque è messo in rilievo il contrasto 
tra la bruttezza di Giotto e l’ eccellenza del suo intelletto. Ora 
un siffatto contrasto, Benvenuto lo trovò pure rilevato dal Pe- 
trarca là dove, in una delle Familiares (Lib. V, ep. 172), 
parlando della differenza che spesso #8’ avverte, quanto a bel- 
lezza, tra le opere degli artisti e l’aspetto della loro per- 
sona, scrive: “... duos ego novi pictores egregios, nec for- 
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mosos : Iottum Florentinum civem, cuius inter modernos fama 
ingens est, et Simonem Senensem. Novi complures aliquot, sed 
minoris famae: eo enim in genere impar prorsus est nostra 
aetas. Caeterum et hoc vidi, et de quibus fortasse alias plura 
dicendi locus dabitur: opera singulorum ab auctoribus suis 
multum differentia longeque distantia. Si quis ab eis causam 
“ quaereret, responderent, puto, non ut olim Manlius pictor, 
“qui ab amicis interrogatus super coenam, cur tam de- 
“ formes filios genuisset, cum tam pulchras figuras pin- 
“ geret: quia in luce, inquit, pingo, in tenebris fingo. 
“ Faceta responsio illius : horum verior si dicerent, et formam 
“ corporis et ingenium.... munera Dei omnipotentis esse, non 
“ hominum, et sumenda esse non tantum aequo sed et grato ani- 
“ mo, seu largius provenerint seu parcius, cum gratuita sint, et 
“ humanum meritum semper excedant , (1). 

- Qui il Petrarca, parlando da moralista, formulò lui la ri- 
sposta che Giotto avrebbe dovuto dare se gli fosse stata rivolta 
la domanda stessa che al pittore Manlio. Benvenuto invece, nel 
suo aneddoto, preferì attribuirgli addirittura la risposta medesima 
di quell’ antico, ma nel far ciò ebbe cura, come 8° è visto, d’ in- 
dicar la fonte da cui essa proveniva, a differenza del Petrarca 
che non ne aveva fatto parola. | 

Piacque dunque a Benvenuto fingere che Giotto rispondesse 
come Manlio, ma che venisse interrogato, non ad amicis super 
coenam, sì. bene da Dante, personaggio ch’ entra in iscena unica- 
mente per detto e fatto del nuovo narratore della vecchia sto- 
riella. È troppo chiaro che v' entra per recitare una semplice con- 
troparte a tutto e solo beneficio dell’ attor principale. Non è il 
caso quindi di pensare che il dialoghetto tra Dante e Giotto 
possa avere, dal punto di vista storico, un maggior valore che il 
dialoghetto tra messer Forese da Rabalta e Giotto nella novella 
boccaccesca. 

Ma allora cosa resta, dell’ aneddoto narrato da Benvenuto, 
che giovi alla questione della dimora di Dante a Padova, se in 
definitiva la scena dell'incontro è da considerarsi come un pre- 
testo per mettere in bella mostra lo spirito di Giotto ? 


(1) Cito dall’ed. del FRACASSETTI, vol. I, p. 295. 
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Ecco : io ho voluto mettere in piena evidenza la parte ro- 
manzesca dell’aneddoto, le frangie, perchè non mi preoccupo affatto 
di salvare quel che non può essere salvato, nè ho il partito 
preso di tener per vangelo tutto ciò che Benvenuto narra. Ma 
ragioniamo un po’. Se Benvenuto avesse parlato in termini 
generici, senza precisar circostanze di luogo e di tempo, d’ un 
incontro di Dante con Giotto, si potrebbe anche sospettare della 
realtà storica del fatto, considerandolo imaginato allo ‘scopo di 
far avvenire tra i due il dialogo che forma la sostanza dell’aned- 
doto. Ma quando, senza alcuna necessità, lo vediamo specificar 
con esattezza l’ occasione, il tempo, il luogo, non possiamo non 
chiederci, perchè mai avrebbe fatto così, se quelle circostanze 
non fossero state proprio vere. C° era infatti bisogno di nomi- 
nare la città e di indicare il punto d’essa dove avvenne l’incontro? 
Se questo non fosse avvenuto che nella fantasia del narratore, che 
ragione c’era di dare un’ indicazione topografica così precisa? Ben: 
venuto sapeva tenersi sulle generali, quando o gli mancavano i dati 
o lavorava di fantasia. Veggasi, per esempio, come s' espresse nel 
raccontare un caso analogo a quello dell'incontro tra Dante e Giotto 
col relativo dialogo a botta e risposta. A proposito di Capocchio 
Benvenuto dice: “... semel die quodam Veneris Sancti, quum 
“ staret solus adstractus in quodam claustro, effigiebat sibi totum 
“ processum Passionis Domini in unguibus mira artificiositate. 
“ Et quum Dantes superveniens quaereret: Quid est quod fe- 
“ cisti? ille subito cum lingua delevit quidquid cum tanto labore 
“ ingenii fabricaverat. De quo Dantes multum arguit eum ecc. , (1). 
Qui nessuna specificazione di città e di luogo: semplicemente în 
quodam claustro : certo se Benvenuto avesse saputo qualche cosa 
di più determinato, l'avrebbe detto, secondo il suo costume; ma 
in questo caso l'informazione era generica, e generico ne fu il 
riferimento. 

Se dunque con tanta precisione egli ha indicato la città, il luogo 
ed anche, implicitamente, il tempo, in cui Dante visitò una volta 
Giotto mentre stava dipingendo, ciò significa che al riguardo aveva 
delle informazioni sicure e particolareggiate; e l’aneddoto, se è evi- 
dentemente romanzesco quanto al soggetto della conversazione 


(1) Nella nota a Inf., XXIX, v. 138, 
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avvenuta tra i due, deve essere tenuto come storicamente vero 
quanto al fatto in sè della visita e quanto al luogo e al tempo 
di essa. Qui, come in tanti altri casi, che cosa ha fatto Benve- 
nuto ? Ha messo un po’ di frangia a un dato reale, a un nucleo 
storico. Del resto, l’ attribuir discorsi imaginari a personaggi sto- 
rici in circostanze storicamente vere, non era al tempo di Ben- 
venuto considerato come una licenza da lasciarsi ai soli novel- 
lieri: se la prendevano anche gli storiografi togati: se la poteva 
ben prendere anche un commentatore. E poi, a dir la verità, 
Benvenuto se la prese con tutta discrezione, in modo da permet- 
terci di distinguer nettamente il particolare storico dalla frangia 
novellistica : infatti il dialoghetto tra Dante e Giotto ha luogo in 
casa di questo e non nella Cappella dell’ Arena: la visita del 
poeta al pittore nella chiesetta fa parte da sè, è un precedente 
che non ha col resto quel legame di necessità e di opportunità 
che Benvenuto avrebbe potuto dargli se l’ avesse inventato: vo- 
glio dire che, se l’aneddoto fosse tutto una finzione, non si ca- 
pirebbe troppo bene perchè il narratore si sarebbe curato di dare 
una così circostanziata notizia della visita in chiesa, se lo scambio 
delle arguzie fra i due amici, che costituisce la parte sostanziale 
dell’ aneddoto, è fatto succedere in casa di Giotto. 

In conclusione, da qualunque lato la cosa si guardi, bisogna 
convenire che la notizia della visita è formulata e data in ma- 
niera da escludere ogni sospetto ch’ essa sia un’ invenzione di 
Benvenuto, e da indurci ad attribuirle il valore e l'autorità di 
una preziosa testimonianza fondata su informazioni serie e accredi- 
tate. E la cosa non ha niente di singolare, perchè anche da altri 
luoghi del, commento risulta che Benvenuto di cose riguardanti 
Padova fu informatissimo. 

Mi limiterò a qualche esempio. lo ebbi già a dimostrare, 
parecchi anni or sono, che il vicin Vitaliano del c. XVII (v. 68) 
dell’ Inferno è Vitaliano del Dente e non Vitaliano di Jacopo Vita- 
liani (1); e ciò afferma senza incertezza Benvenuto : “ Iste Vita- 
“ lianus fuit nobilis Miles de illis del Dente.... , (2). Ebbi pure 


(1) Si veda il mio scritto L’usuriere Vitaliano in Giornale sto- 
rico, XLIV, pp. 392-406. 
(2) Nella nota a_Znf., XVII, v. 68. 
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occasione di mettere in chiaro come per ragioni inerenti allo 
svolgimento delle idee nell’ episodio di Cunizza da Romano (Pa- 
radiso, c. IX), i versi 46-47, 


Ma tosto fia che Padova al palude 
Cangerà l’acqua che Vicenza bagna, 


debbano ritenersi allusivi, non già, come sostenne il Gloria, al- 
l'immissione delle acque del Brenta nel letto del Bacchiglione 
mediante il canale della Brentella, sì bene alla battaglia avve- 
nuta nel 1314 tra Padovani e Vicentini presso Vicenza, nella 
quale i primi furono sconfitti con gravissime perdite per l’ inter- 
vento di Cangrande (1). In questo modo ha inteso il passo anche 
Benvenuto, che dà ragguagli della battaglia, ricordando che in essa 
furono fatti prigionieri “ Jacobus de Carraria, magnus princeps pa- 
“ duanus, et Mussatus poéta ,. Di conseguenza spiega il “ cangerà 
“l’acqua, con “ pernutabit faciendo aquam ipsam rubram san- 
“ guine suo , (2). E si noti che se col vocabolo “ palude , Dante 
avesse voluto indicare, come pensa il Gloria, il palà di Bruse- 
gana, presso il quale la Brentella fu fatta sboccare nel Bacchi- 
glione, ciò non sarebbe sfuggito a Benvenuto, perchè egli sapeva 
benissimo che presso Padova c'era la piccola villa di Bruse- 
gana, il che è sicuro indizio di nozioni esatte e precise sulla 
topografia del territorio padovano: “ Villa prope Paduam usque 


(1) Si veda il mio scritto Dante e Albertino Mussato già cit., p. 235. 
Aggiungo qui un’osservazione che non feci allora. Secondo il Gloria 
l’espressione al palude avrebbe una speciale importanza, perchè si rife- 
rirebbe al palX di Brusegana, e per ciò egli propose che il nome co- 
immune fosse ridotto a nome proprio dandogli la lettera maiuscola, al Pa- 
lude, e la proposta ebbe fortuna, tanto è vero che troviamo la maiuscola 
anche nel testo dell’ed. curata dal Vandelli del commento scartazzi- 
niano, sebbene nella relativa nota si dia pure la interpretazione che io prefe- 
risco. Ora basta pensare all’identica espressione al palude di Purg., V, 
v. 82, per capire che anche nel citato luogo del Par. si tratta di nome 
comune e non di nome proprio. Come nel passo del Purg. Jacopo del 
Cassero, dicendo corsi al palude, intende parlare del palude di Oriago, 
località nominata poco prima, così nel passo del /ar. Cunizza, dicendo 
al palude, intende parlare del terreno paludoso ch'era tra Vicenza e Pa- 
dlova, città nominate luna prima e l’altra dopo quell’ espressione. 

i (2) Nella nota a Par., IX, vv. 46-47. 
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“ 


in hodiernum vocatur Burgogania (Brusegana), quia ex Burgen- 
sibus Euganeorum condita est , (1). 

Nè va taciuta la circostanza che, in fatto di cose padovane, 
Benvenuto fa mostra della sua erudizione anche senza che gliene 
dia appiglio il testo dantesco : infatti i due aneddoti ch’egli narra 
su Pietro d’ Abano (2) non hanno alcuna connessione o relazione 
coi versi «di Dante. 

Come ho detto dianzi, Benvenuto raccorda alcuni aneddoti 
sulla pazzesca prodigalità di Jacopo da Sant’ Andrea, uditi nar- 
rare da Padovani degni di fede; tra l’altro, che una volta egli 
per ricevere con onore e con segni di festa un signore che an- 
dava a pranzo da lui, “ fecit statim mitti ignem in omnia tu- 
“ guria villae suae satis apta incendio, quia ex paleis, stipu- 
“lis et cannulis, qualia sunt communiter domicilia 
“ rusticorum in territorio paduano , (8). Questo accenno al 
modo in cui erano costruiti i così detti casoni in uso un tempo 
nel Paduvano (e chi ne ha visto qualcuno di quelli che ancora 
esistevano trenta o quarant’ anni or sono, può riconoscere l’esat- 
tezza del ragguaglio) indurrebbe quasi a pensare che si tratti 
d'una osservazione fatta da Benvenuto de visu sul luogo. Una 
sua escursione da Verona a Padova non avrebbe nulla di strano, 
ma ad ogni modo, quel che si può dir con certezza è che le sue 
informazioni su cose padovane erano copiose, precise, particola- 
regriate e attinte a ottime fonti (4). 


(‘) 


(1) Nella nota a Purg., V, v. 75. Naturalmente l'etimologia data 
da Benvenuto è cervellotica, come altre che del nome Brusegana furono 
date, per le quali si veda D. OtIviERI, Suygio di una illustrazione ge- 
nerale della toponomastica veneta, Città di Castello, 1915, p. 212. Del pari 
Benvenuto conosceva la precisa ubicazione di Este: infatti nella nota a 
Purg., V, v. T7, dice: “ Este est nobilissimuff Castrum antiquum et fer- 
“ tile, distans a Padua per XXV milliaria ,. 

(2) Il primo è nella nota a /Znf., XX, vv. 19-20, il secondo nella 

nota a Purg., XIV, vv. 80-81. 

(3) Nella nota a Znf., XIII, vv. 133-135. 

(4) Una dì queste fonti può essere stato un collega di Benvenuto, 
Pietro da Moglio, il quale insegnò con lui nelle scuole di Giovanni da 
Soncino e prima aveva insegnato nello Studio di Padova. Si vegga L. 
FRATI, Di m°. Benvenuto da Imola in Giornale storico, LXXII, p. 94. 
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5. Dimostrato così, come non vi sieno ragioni plausibili 
per ritener senz’ altro che sia una invenzione di Benvenuto la 
visita fatta da Dante a Giotto in Padova, veniamo a un più at- 
tento esame interno della notizia. 

L’ubicazione della Cappella in cui la visita avvenne, è indicata 
con tutta esattezza: “ in loco ubi fuit olim Theatrun sive Arena ,. 
Infatti ancor oggi si vedono presso la Cappella degli Scrovegni 
frescata da Giotto le vestigia d'un anfiteatro romano, vestigia 
che furono messe allo scoperto soltanto in tempi recenti (1), men- 
tre all’ epoca di Benvenuto non si vedevano probabilmente traccie 
dell’ antica costruzione e solo se ne conservava la memoria. 

Ma la notizia contiene anche una preziosa indicazione di 
tempo, della cui importanza non s’accorsero quanti 8° occupa- 
rono della storia della Cappella (2). Si sa che questa fu fatta 
costruire da Enrico degli Scrovegni in espiazione dei peccati di suo 
padre Reginaldo, l’ usuriere di cui nel c. XVII (vv. 64-73) dell’ ]n- 
ferno. L'epoca nella quale fu cominciata la costruzione si desume 
da una iscrizione conservataci dallo Scardeone (3). Questa iscrizione 
infatti, come ben vide il Moschetti (4), è da ritenersi comme- 
morativa della posa della prima pietra, cerimonia che dovè av- 


(1) Si veda A. ToLomxi, La Cappella degli Scrovegni e l'Arena di 
Padova nel vol. Scritti varî (Padova, 1894; ed anche, con la stessa nu- 
merazione di pagine, Padova, 1919). Nello stesso volume vedasi la re- 
lazione fatta dal Tolomei nella seduta del 10 maggio 1880 del Consiglio 
Comunale di Padova, sulla proprietà dell'Arena e sul patronato della 
chiesetta. Cfr. G. GHERARDINI, Gli scavi dell’ anfiteatro di Padova, Roma, 
1881; estr. dalle Notizie degli Scavi del sett. 1881. 

(2) Per tutti si veda il più recente e autorevole A. MOSCHETTI, 
La Cappella degli Scrovegni e gli affreschi di Giotto in essa dipinti, 
Firenze, 1904. Il Moschetti, parlando (p. 16 e segg.) del tempo in cui la 
Cappella fu costruita e dipi@ta, accenna anche alla notizia data da Ben- 
venuto e dice ch’essa non solo è discutibile, ma non presenta alcun va- 
lore dal punto di vista cronologico, a meno che non la si metta in re- 
lazione col documento carrarese del 27 agosto 1306, ch’ egli, il Moschetti, 
per conto suo, rifiuta come prova della presenza di Dante a Padova in 
quell’anno, non ammettendo la identificazione di Dante con Dantino. 

(3) Si veda P. SeLvaTICO, Visita di Dante a Giotto nell’ oratorio 
degli Scrovegni, nel vol. Dante e Padova già cit., pp. 186-187. 


(4) Op cit., p. 18. 
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venire il dì dell’ Annunziata (25 marzo) del 13083 (1). Quando fu 
finita la fabbrica ? Su questo punto v'è disparità di opinioni: il 
Selvatico e il Gloria, fondandosi sulla testimonianza di due cro- 
nache contemporanee e sul documento carrarese, ch’ essi ritene- 
vano prova sicura della presenza di Dante a Padova il 27 ago- 
sto 1806, sostennero che, essendosi la festa dell’ Annunziata ce- 
lebrata per la prima volta ufficialmente nella Cappella degli Scro- 
vegni il 25 marzo 1306 sotto il Podestà Pontino de’ Picinardi 
da Cremona, la Cappella dovett’ esser compiuta in tutte le sue 
parti per quel giorno (2). Invece il Moschetti (3) credette di poter 
riportare il compimento dell’opera ai primi mesi del 1305 e la inau- 
gurazione ufficiale della Cappella, con la celebrazione della festa del- 
l’ Annunziata, al 25 marzo di quell’anno, appoggiandosi a un 
documento dal quale risulta che Enrico degli Scrovegni, inten- 
dendo di consacrare quella sua Cappella, aveva richiesto al 
Senato Veneto, che gli si prestassero i paramenti della Chiesa di 
S. Marco, richiesta che fu subito accolta con parte presa nel 
Maggior Consiglio il 16 marzo 1305. Se non che il Mo- 
schetti non ha tenuto conto d'una circostanza rilevantissima, 
ed è che negli atti del Maggior Consiglio tale deliberazione è 
seguita dalle parole: £g0 Cancellarius de voluntate prescriptorum 
cancellavi, le quali giustificano le linee in croce tirate attraverso 
la scrittura. Per qual motivo la deliberazione fu annullata? La 
spiegazione più naturale e persuasiva è quella data dal Gloria e 
dal Selvatico (4), cioè che Enrico degli Scrovegni avesse presen- 
tata la sua domanda nella speranza che i lavori della Cappella 
fossero compiuti per il 25 marzo 1805, ma che poi invece l’inau- 
gurazione sia stata impossibile in quel giorno pel mancato com- 
pimento dei lavori. E poichè è certo che durante la costru- 
zione il primitivo disegno subì delle modificazioni, non è fuor di 


(1) Infatti l'iscrizione si chiude con questi versi: Namque Dei Matrî 
Templum solemne dicari | Fecit (Enrico degli Scrovegni), ut aeterna possit 
mercede beari. | Annîs mille tribus tercentum martiis almae | Virginis in 
festo conjunrerat ordine palmae. 

(2) Si veggano le argomentazioni del Gloria e del Selvatico nel 
vol. cit. Dante e Padova, pp. 20, 27, 186-188. 

(3) Op. cît., p. 18. 

(4) Sempre nel vol. Dante e Padova, pp. 27-28, 187-188. 
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luogo il supporre che appunto codeste modificazioni introdotte 
nel corso dell’ opera abbiano fatto andar le cose molto più in 
lungo di quanto si potesse prevedere. Io ritengo perciò assai 
più probabile che specialmente i lavori di decorazione — che non 
poterono essere intrapresi se non qualche tempo dopo il 25 
marzo 1803, vale a dire solo quando le opere in muratura fu- 
rono bene avanti — sieno stati continuati da Giotto per tutto il 
1305 e non abbiano avuto il loro perfetto compimento che al 
principio del 1306, prima del 25 marzo (1). Pertanto gli affreschi 
di Giotto, i quali, come il Moschetti ha esaurientemente dimo- 
strato, furono eseguiti durante la costruzione della Cappella, do- 
vettero essere iniziati sullo scorcio del 1303 o in principio del 
1304 e condotti a termine sulla fine del 1305 o in principio 
del 1306. 

Ora, codesti dati cronologici sono pienamente confermati 
dalla notizia di Benvenuto. Questi afferma che Giotto, quando 
dipingeva la Cappella dell’ Arena, era adhkuc satis juvenis. Se- 
condo quanto s'è detto qui addietro intorno ulle quattro età 
della vita, se Giotto era allora ancora abbastanza giovane, vuol 
dire che aveva trascorso parte di quel periodo di vent’ anni 
che costituisce la gioventù e che va dal venticinquesimo al 
quarantacinquesimo anno. Questo periodo ha, come dice Dante 
‘ (Convivio, IV, 24) dieci anni di salita e altrettanti di discesa, 
poi “ che ’1 colmo del nostro arco è nelli trentacinque ,. L’adhuc 
satis di Benvenuto fa pensare che Giotto avesse passato di poco 
quel colmo e fosse appena al principio della parabola discen- 
dente. Essendo egli nato circa il 1267, la gioventù cominciò 
per lui nel 1292 e si compì nel 1312; il colmo fu nel 1302, 
e il principio del periodo immediatamente successivo vien quindi 
a corrispondere agli anni 1303-1304, che sono precisamente 
quelli ai quali siam pure pervenuti prendendo le mosse dall’ i- 


(1) Del resto l’attestazione delle cronache inserite nei Rer. Ital. 
Script., t. VIII, cc. 397 e 427, è troppo chiara e precisa per dubitarne. 
L’una dice: 1306. Messer Ponlino de Picinardi di Cremona Podestà dt 
Padova fu eletto per mesì 6. Costui cominciò a far la festa di S. Maria 
dell’ Arena. L'altra: MCCCVI. Kalendis februarii Donvinus Pontinus de 
Picinardis de Cremona Potestas Paduae electus pro quinque mensibus. 
Hic incoepit festum S. Martae de Arena. 
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scrizione commemorativa tramandataci dallo Scardeone. È questa 
una importantissima riprova della consistenza e fondatezza delle 
informazioni possedute da Benvenuto, e l'autorità della sua testi- 
monianza ne risulta efficacemente avvalorata. 

Così stando le cose, la visita di Dante a Giotto dovette 
avvenire tra il principio del 1304 e il principio del 1306. Or è 
questo un periodo della vita errabonda dell’ Esule, che, mentre 
è compreso tra due termini ben sicuri, offertici dalla chiara e pre- 
cisa testimonianza del Poeta stesso — cioè il primo rifugio e il 
primo ostello presso Bartolomeo della Scala, succeduto nella Si- 
gnoria di Verona al padre Alberto morto il 8 settembre del 1301 
(Par., XVII, 70 e segg.), e l’ospitalità dei Malaspina nella Lu- 
nigiana sul finire del 1306 (Purg., VIII, v. 133 e segg.) — appa- 
rirebbe vuoto e misterioso, se non vi si comprendesse un viaggio 
a Padova e forse a Bologna, unici luoghi in favor de’ quali s’ ab- 
biano testimonianze; onde a negare la possibilità e la probabilità 
di un tal viaggio non soccorre neppure un alidi qualsiasi. 

Sarebbe superfluo ripeter qui le ragioni per le quali è univer- 
salmente ammesso che Dante abbia avuto il suo primo rifugio e 
il primo ostello presso Bartolomeo della Scala tra il 1303 e il 
principio del 1304, contro l'opinione, pur così autorevole e con 
tanta dottrina ed eloquenza propugnata, d'un insigne illustratore 
della vita e delle opere di Dante come Isidoro Del Lungo, il 
quale da molti anni sostiene vigorosamente la tesi che l’ Esule 
non dovè uscir di Toscana e varcar l’Apennino se non più tardi, 
circa il 1308, anno appunto in cui si sarebbe recato per la prima 
volta a Verona presso Alboino (1). Su questo punto io mi ri- 
metto alle osservazioni e alle argomentazioni di quanti — primo 
tra tutti il Parodi (2) — hanno dimostrato come la ferrea lo- 
gica dei fatti e la convenienza delle circostanze portino neces- 

(1) Una indicazione bibliografica degli scritti nei quali questa opi- 
nione è sostenuta, ha dato lo stesso I. DeL Lungo nello scritto All’ esilio 
di Dante pubbl. in Giornale storico, LXXIII, p. 137, n. 1. 

(2) In Bull. Soc. Dant., N.-S., XXIV, pp. 49-56, recensendo la 
lettura di I. DeL Lungo, Il canto XVI del Paradiso letto nella sala 
di Dante in Orsanmichele, con appendice sul “ primo rifugio e primo 


“ ostello , di Dante in Verona. Si veda anche A. ScoLari, Il Messia 
dantesco, Bologna, 1912, p. 71, n. 2. 


ld 
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sariamente a credere che Dante, staccatosi dalla compagnia 
malvagia e scempia (il che dovè senza dubbio avvenire pa- 
recchio tempo prima della disastrosa giornata della Lastra del 
20 luglio 1304) si rifugiasse a Verona e venisse qui ospitato 
da Bartolomeo della Scala, il Gran Lombardo (1), con quella cor- 
tesia e liberalità di cui egli fece una celebrazione tanto più solenne 
e commossa in quanto che era quello il primo balsamo che scen- 
deva nel cuore dell’ Esule a lenir la piaga della sventura. 
Dante dunque era a Verona quando l’8 marzo del 1304 vi 


(1) Anche per Benvenuto da Imola il Gran Lombardo è Bartolomeo. 
Nella nota a Par., XVII, v. 70, dice: “.... iste, de quo auctor loquitur, 
“ fuit quidam dominus Bartholomaeus, quia obtimit Capitaneatum Ve- 
“ ronae ab Imperatore ,. Qui c’è da far qualche osservazione. È chiaro 
che Benvenuto volle render ragione del titolo dato a Bartolomeo dì 
Gran Lombardo: e la ragione è l’aver egli ottenuto il Capitanato di 
Verona dall’ Imperatore, onde, come dice poi, portava sulla scala il santo 
augello. È inesatto tanto ch'egli abbia ottenuto il Capitanato di Verona 
dall'Imperatore, quanto ch’egli portasse sulla scala il santo augello. 
Questa seconda inesattezza è anche in Dante, perchè, come notano tutti 
i commentatori, gli Scaligeri non ebbero l'aquila sulla scala se non 
quando Cangrande fu nominato Vicario imperiale da Arrigo VII. Ma la 
prima inesattezza di Benvenuto, se interpretata a dovere, spiega e giu- 
stifica la seconda e dimostra come l’Imolese sia stato, in fondo, molto 
più esatto di quanto sembri a tutta prima, e come abbia penetrato bene 
addentro il vero concetto di Dante. Si sa che la Signoria Scaligera co- 
minciò quando Mastino della Scala nel 1262 fu creato Capitano del po- 
polo. Questa creazione fu dovuta al bisogno che il popolo sentì di di- 
fendersi nella lotta contro i nobili guelfi ritornati in città dopo la vit- 
toria da essi riportata il 27 settembre 1259 a Cassano contro Ezzelino 
III, sicchè la nuova Signoria era ghibellina nei rapporti esterni, sebbene 
popolare nella sua base interna, perchè nei Consigli sedevano i Gastal- 
dioni delle Arti. Il Capitanato pertanto era come una emanazione del- 
l’ autorità imperiale, anche se la nomina del Signore non era fatta proprio 
dall’ Imperatore; e ciò intese dire appunto Benvenuto, come risulta an- 
che da ciò ch'egli aggiunge subito dopo: “ Post enim mortem Eccerini de 
“ Romano, Mastinus et Albertus familiares dicti Eccerini invaseruunt do- 
“ minium Veronae ,; parole le quali, presentandoci i due Scaligeri come 
continuatori d'Ezzelino III, campione dell’Impero nella Marca, ci fanno 
capire perchè Benvenuto affermò che Bartolomeo ottenne il Capitanato 
dall’ Imperatore. E questo dovette essere anche il pensiero di Dante 
quando disse che il Gran Lombardo portava in sulla scala il santo au- 
gello. Si vedano anche la osservazioni di A. ScoLARI, Op. cit., p. 73, n. 1. 
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moriva Bartolomeo della Scala e a lui succedeva nella Signoria 
il fratello Alboino, che più tardi (1308) associava a sè nel go- 
verno il terzo e minor fratello Cangrande. Il giudizio che del 
successore di Bartolomeo Dante ha dato nel noto passo del Con- 
vivio (IV, 16), appaiandolo ad Asdente e quindi svalutandone la 
personalità morale (1), ci costringe a ritenere impossibile che il 
Poeta si trattenesse presso di lui: è troppo chiaro che doveva 
tornargli poco gradita una ospitalità che, per ragioni dirò così 
d’incompatibilità di carattere, non poteva ormai più dar luogo a 
quella corrispondenza di sentimenti per la quale il beneficio era 
stato prima largito senza bisogno di richiesta e di sollecitazione. 
È naturale che, sentendosi a disagio alla corte d' Alboino (2), 
Dante pensasse ad allontanarsene, e cogliesse per farlo un’ occa- 
sione che in qualche modo mascherasse agli occhi del Signore 
la causa vera della sua partenza. Naturale è altresì che, lasciando 
Verona, egli scegliesse a meta del suo viaggio un luogo dove 
potesse ripromettersi di trovare appoggi e conforti, perocchè sa- 
rebbe far troppo torto alla saggezza e alla prudenza dell’uomo 
il credere che nelle sue peregrinazioni egli non fosse spinto e 
guidato se non da uno spirito avventuroso e irriflessivo, e non 
desse preventivamente ai suoi viaggi una linea direttiva suggeri- 
tagli dalle condizioni de' tempi, dalla natura de’ luoghi e dalle 
ragioni della convenienza, dell’opportunità e dell’interesse. 

Or qui è degna di nota e di speciale rilievo una circostanza 
che, se valutata come si merita, getta un raggio di luce su que- 
sto punto delle peregrinazioni di Dante. 

Negli Annales Veronenses de Romano all’ anno 1303 è detto: 
“ Item eodem anno III exeunte aprili dominus Bartolomaeus 
“de la Scala Capitaneus Veron. duxit in uxorem dominam 
“ Agnetem domini Vitaliani de Dente honorifice et facta magna 
“ pompa , (3). Il Vitaliano del Dente qui ricordato è il “ vicin 


(1) Si veda in proposito PARODI, loc. cit., p. 52. 

(2) PARODI, loc. cit., p. 54. 

(3) C. CipoLLa, Antiche cronache veronesi, Venezia, 1890, p. 467. 
Come già ebbi a rilevare nel cit. mio scritto L’usuriere Vitaliano, p. 401, 
n. 2, il Verci, Storia della Marca Trivigiana, VII, p. 54, dice che 
Agnese del Dente fu una delle concubine di Bartolomeo, perchè le mogli 
legittime furono Costanza, figliuola di Corrado d’Antiochia, e Onesta de’ 
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“ Vitaliano , di cui Dante nel c. XVII (vv. 68-69) dell’ In- 
ferno fa predire da Reginaldo degli Scrovegni la venuta tra 
gli usurai del settimo cerchio. Questo Vitaliano aveva avuto la 
figlia Agnese, che fu l’ultima moglie di Bartolomeo della Scala, 
dal matrimonio con Beatrice degli Scrovegni, figlia di Reginaldo, 
sicchè questi fu suocero di Vitaliano (1), e Vitaliano a sua volta 
fu suocero di Bartolomeo. Beatrice degli Scrovegni, madre di 
Agnese, fu sorella di quell’Enrico che, ad espiazione de’ pec- 
cati del padre Reginaldo, fece costrurre la Cappella dell'Arena; 
quindi Agnese cera nipote del ricco cittadino padovano che aveva 
commesso al più grande pittore del tempo i lavori di decorazione 
di quella Cappella. Dante, trovandosi a Verona quando Barto- 
lomeo impalmò, honorifice et facta magna pompa, Agnese del 
Dente, o giuntovi poco dopo, avrà sentito parlare dalla novella 
sposa (è ragionevole supporlo) della costruzione della Cappella 
iniziata il 25 marzo 1303 e della commissione data a Giotto di 
decorarla con affreschi. Dopo la morte di Bartolomeo, Agnese si 
ritirò, nella città natia, a vita monastica, come si rileva da un 
passo del De gestis Italicorum di Albertino Mussato (2). Con la 


Conti di Savoja. Ma il passo sopra riferito, in cui si dice che il matri- 
monio fu celebrato honorifice et facta magna pompa, dimostra erronea 
l'affermazione del Verci, ed anche meglio la dimostra tale il seguente 
passo del lib. XII del De gestis Italicoriwm di ALseRrTINO Mussato: 
“ Nobilissimis honestissimisque dominabus sororibus, olim magni Vitaliani 
“ Dentis, viduabus et sanetimonalium mulierum vitam agentibus, molendi- 
“ num in eodem situm flumine justo pretio emptum diuque possessum, omni 
“ spreto jure vel justitia, suum fecit [Marsilio da Carrara] et illas posses- 
“sione privavit. Nec profuit quod domina haec Agnes relicta fuit 
“olimmagnificiBartholomaeidella Scala VeronaeCapitanei, 
“ fratris olim Canis praedicti. Quae quamquam hane suam gravem injusti- 
“ tiam Cani indicare fecisset (ut vulgatum est), Canis conniventibus oculis 
“ injuriam praeteriisse permisit, Evidentemente Agnese non avrebbe 
invocato e sperato l’aiuto di Cane, se questi non fosse stato suo legit- 
timo cognato. Inoltre il Verci ha errato anche (VII, pp. 17-18) asserendo 
che Bartolomeo ebbe da Agnese due figli, Franceschino e Bailardino: 
ciò non può essere, come ho dimostrato nel citato mio scritto. 

(1) Per questa parentela si veda il mio scritto L’usuriere Vitaliano, 
pp. 394-395. 

(2) È il passo riferito or ora in nota qui addietro. 
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partenza della vedova di Bartolomeo per Padova, dove Giotto 
stava lavorando, s’offriva a Dante una conveniente e opportuna 
occasione d’allontanarsi anch'egli da Verona senza urtar la su- 
scettibilità d’ Alboino. Il debito di riconoscenza verso il morto 
Signore potè essergli sprone ad accompagnarne la derelitta con- 
sorte nella via del rimpatrio, tanto più volentieri in quanto 
che quella via lo conduceva all’amico, vicino al quale avrebbe 
potuto rivivere i bei dì della giovinezza e posar l'animo nell’ iè 
lusione, sia pur fugace, d'essere tornato anch'egli nel dolce seno 
della patria. La voce della pietà, i richiami dell’amicizia erano 
stimoli ai- quali il gran cuore del Poeta non era fatto per resi- 
stere: ed è bello pensare che, appunto cedendo ad essi, egli 
abbia lasciato le rive dell'Adige per quelle del Brenta; senza 
contare l’attrattiva che la città d’Antenore dovette esercitare su 
lui per la fama della sua Università e per le memorie e i ve- 
stigi della sua remota origine (1). 


6. Circoscrivere entro più ristretti limiti l'epoca della pre- 
senza di Dante a Padova, è impossibile; ‘com’è impossibile dire 
s'egli v’ebbe fissa dimora per un periodo di tempo piuttosto 
lungo o se l'abbia alternata con viaggi e soste in altri luoghi 
del Veneto. L'affermazione di Benvenuto e di Giovanni da Ser- 


ravalle, ch'egli in Padova attese agli studi — affermazione che, 
come s'è detto, si riferisce non a una precedente dimora, ma a 
quella di cui stiamo parlando — induce a pensare che la per- 


manenza sia stata almeno di più mesi. D'altra parte, poichè 
gli stessi due commentatori accennano anche a Bologna come 


ni 


(1) Nel lib. I del Tesoro di BruneTTO LatINI Dante aveva già po- 
tuto leggere il passo dov’è fatta menzione di Antenore e della fonda- 
zione di Padova, e dove è detto anche che ivi giace il suo corpo ed 
ivi è il suo sepolcro. Circa la pretesa scoperta dei resti mortali d’Ante- 
nore, fatta da Lovato dei Lovati nel 1274 e sulla erezione del sepolcro, 
tuttora esistente, si veda il mio scritto Dante e Albertino Mussato, 
p. 212 segg. (ove erroneamente è indicato come anno della scoperta il 
1271). Qui aggiungo che Guglielmo Onzarello, dando ragguaglio della 
scoperta, afferma che la spada trovata nella tomba fu donata ad Alberto 
della Scala, allora signore di Padova, per averla egli richiesta alla città 
(cfr. L. PienorIA, Le origini di Padova, Padova, 1625, p. 42). Dante 
potè dunque vedere la presunta spada d’Antenore alla corte scaligera. 
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luogo ove Dante sarebbe stato agli studi quand’ era già in 
esilio, e vi accennano pure il Villani e il Boccaccio, è molto 
probabile che appunto in quegli anni stessi egli colà si recasse 
e di là passasse poi nella Lunigiana (1). 

I richiami che a persone e cose padovane ricorrono nella 
Commedia e nel De vulgari eloquentia, mentre possono valere, al- 
meno in parte, come prove complementari del soggiorno di Dante 
A Padova e della sua conoscenza diretta dell'ambiente, non pos- 
sono illuminarci gran che circa la durata e il carattere del sog- 
giorno stesso. Dal loro complesso però s’ha l’impressione che, 
non pur da vicino, ma con tutto suo agio egli abbia potuto ren- 
dersi conto dell’indole, del carattere, de’ difetti dei Padovani. 
Com’ ebbi a dimostrare in altro mio scritto (2), il suo giudizio 
sulla vita morale, politica e letteraria di Padova non è de’ più 
lusinghieri. Dando il nome di Antenòra alla seconda zona di 
Cocito, dove son puniti i traditori della patria, e facendo chiamare 
da Jacopo del Cassero Antenòri i Padovani con l’intenzione di 
rimproverarli per esser venuti meno alla fede e alla lealtà, egli 
ha mostrato di ritener Padova viziata nelle radici da un peccato 
d’ origine, perchè fondata da un traditore, quale un'antica tradi- 
zione afferma essere stato Antenore (3). Come Firenze, egli la 


(1) Ad ammettere questo non mi par grave ostacolo il fatto che 
l’Imolese e Giovanni da Serravalle nominano prima Bologna e poi Pa- 
dova, perchè la precedenza data alla prima città sulla secorda può be- 
nissimo spiegarsi con la maggiore celebrità e importanza dello Studio 
bolognese in confronto al padovano. Si sa che l’ Università di Padova 
deve la sua origine a una immigrazione di professori e di studenti dal- 
V Università di Bologna, avvenuta nel 1222: fu dunque una filiazione di 
questa. Anche a Padova, come a Bologna, c’era il Collegio dei dottori 
artisti (grammatici, filosofi e medici). Di conventati tin grammatica 
(dottorati in letteratura) parla uno Statuto padovano del 1259; e cfr. 
A. GLORIA, Monumenti della Università di Padova, I, p. 145, Venezia, 1884. 

(2) Dante e Albertino Mussato, già cit. 

(3) Accennando a questa tradizione, seguita da Dante, il PiGNORIA, 
Op. cit., p. 16, dice: “ Di Dante poi, homo eminentissimo per altro, chi 
“ scuserà sofficientemente la poca pietà verso il suo Maestro, quegli 
“ ancora havrà campo di maravigliarsi che d’Antenore habbia creduto 
“ cosa tale ,. All’ erudito padovano del sec. XVII parve dunque che Dante 
sì sia mostrato poco pio verso Virgilio collocandolo nel Limbo; e dato 
un così scarso riguardo verso il suo Maestro, si coinprende facilmente, 


® 
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giudicò appestata da gente che il denaro usava a fini ben diversi 
da quelli cui è destinato. E come inveì contro Firenze avversa 
all’ Impero, così contro Padova, ribelle all’ Impero e cruda al 
dovere, fe’ da Cunizza intonar la profezia della sventura vendi- 
catrice. Lo stesso silenzio di Dante sull’ uomo che allora, primo 
tra i cittadini di Padova, teneva alto il nome della sua patria con 
la penna, con la parola e con la spada, Albertino Mussato, è, se 
ben si riflette, eloquente: esso significa che l’indirizzo così poli- 
tico come letterario seguito dall'autore dell’ Ecerinîs s’ informava 
a un ordine d’idee diametralmente opposte a quelle dell’ autore 
del De vulgari eloquentia, agli occhi del quale il padovano Ilde- 
brandino (Mezzabati) “ unum... nitentem divertere a materno et 
“ad curiale vulgare intendere ,, non era un’ eccezione bastevole 
per salvare da una generale condanna la letteratura che aveva 
per suo massimo rappresentante il Mussato. Quel materno vol- 
gare, da cui Ildebrandino aveva saputo staccarsi, Dante lo avrà 
sentito risonar hirsutum et hispidum sulle labbra delle donne 
padovane, se potè dir d’ esso, che “ propter sui rudem asperi- 
“ tatem, mulierem loquentem non solum disterminat, sed esse 
“ virum dubitare facit , (1). i 

È ragionevole ammettere che da Padova Dante facesse e- 
scursioni e gite più o meno lunghe. Il modo in cui egli parla 
degli argini del Brenta, paragonandoli a quelli del fiumicello 
di sangue bollente che attraversa il terzo girone del settimo 
cerchio infernale (Inf., XV, vv. 4-12), rivela la conoscenza e la 
visione diretta di quelle opere idrauliche, le quali colpirono l’ oc- 
chio del Poeta per il loro aspetto caratteristico, come altrove ho 
dimostrato (2). E ch’egli fosse pratico della riviera del Brenta lo 
provano le precise indicazioni sul luogo (Oriago) dove fu soprag- 


secondo lui, come abbia potuto credere che Antenore sia stato un tra- 
ditore. Contro l’opinione che Dante abbia inteso dar taccia ai Padovani 
di traditori, ha scritto M. PARROZZANI nell’art. Quel da Esti e sl suo di- 
ritto all'ira contro Jacopo del Cassero, pubbl. in Boll. del Museo Civico 
di Padova, anno XVII, fasc. 1-6. Cfr. anche A. ZAaRrDo, Padova al tempo 
di Dante, in Nuova Antologia del 1° marzo 1910. 

(1) De vulgari eloq., I, 14. 

(2) Si veda il mio art. Dighe fiamminghe e argini padovani in 
Dante, in Fanfulla della Domenica del 28 maggio 1916. 
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giunto Jacopo del Cassero, sulla direzione nella quale avrebbe 
dovuto fuggire (verso la Mira) per salvarsi, e sulla natura del 
terreno pel quale invece fuggì (Purg., V, vv. 82-84): 


Corsi al palude e le cannucce e il braco 
M'impigliar sì ch’io caddi, e lì vid’io 
Delle mie vene in terra farsi laco. 


Infatti presso Oriago v’'erano paludi, che furono bonificate da 
Francesco il vecchio da Carrara nel 1371 (1). 

Alla vallata del Brenta ci richiama anche la menzione del 
luogo (Par., IX, vv. 28-30) 


onde scese già una facella 
Che fece alla contrada un grande assalto, 


il colle di Romano, presso Bassano, il quale è indicato in modo 
da far capire che il Poeta lo vide co’ propri occhi: 


Si leva un colle e non surge molt’alto, 


specificazione che, lungi dall'essere un vano riempitivo, esprime 
il ricordo dell’impressione provata alla vista di quell’altura su cui 
sorgeva il castello degli Ezzelini. 

Delle fontane di Brenta e di Piava (Pur., IX, v. 27) e della 
Chiarentana (/nf., XIV, v. 9) il Poeta parla in modo troppo ge- 
nerico perchè sia lecito imaginarcelo errante pei monti dove 
que’ due fiumi hanno le loro scaturigini. 

L’aver Dante designato Treviso con la perifrasi “ dove Sile 
e Cagnan s’accompagna , (Par., IX, v. 49) indica forse una 
diretta conoscenza del luogo (2), mentre non la implica l’aver 
detto che Vicenza è bagnata dal Bacchiglione (Par., IX, v. 47). 


“ 


(1) GLORIA, L'agricoltura nel Padovano, Padova, 1855,I,p. CCXKXXIV. 

(2) BASSERMANN, Op. cit., p. 437. Si noti che nella perifrasi dantesca 
i nomi dei due fiumi bagnanti Treviso hanno la stessa importanza (ed è 
‘erronea la lezione dove Sile a Cagnan 8’ accompagna, con la quale la 
preminenza sarebbe data al Sile), e ciò può essere una prova di vi- 
sione diretta. Infatti, non è che il Cagnano sì getti, come corso mi- 
nore e secondario, nel Sile, corso maggiore e principale: sono due fiumi 
di pari portata, che s’ uniscono per andar insieme al mare. Questo 
fatto è messo bene in rilievo da alcuni versi d’un poemetto latino del 
sec. XIV su La dedizione di Treviso e la morte di Cangrande I della 
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La descrizione dell’ “ arsenà de’ Viniziani , al principio del 
c. XXI dell’ Inf. (vv. 7-15) ha tutto il carattere d’un quadro 
d’impressione, condotto sui vivi ricordi d’ una visita fatta in quegli 
anni dal Poeta alla città della laguna. E dico in quegli anni, 
perchè Dante fu bensì a Venezia un’altra volta all’ estremo della 
sua vita, ma di tal visita non può esser rimasta traccia nel poema, 
essendo egli morto subito dopo il ritorno da quel viaggio (1). 


Scala, pubblicato primamente dall’Orti Manara e ripubblicato più dili- 
gentemente con illustrazioni da L. PapRrIN, Padova, 1896, per nozze To- 
lomei-Frigerio. Il passo (vv. 117-128) comincia così: “ Flumina magna 
“duo decorant nitidissima limphis | Fontibus immensis ecc. ,, e, toc- 
cando della confluenza, dice: “ Et subito cursu flumen se jungit utrum- 
“ que ,. Il Padrin ha illustrato questo passo con la nota seguente (p. 33): 
“Il Cagnano, formato da sorgive, nasce a settentrione, non molto lon- 
“ tano dalla città di Treviso. La parte minore di questo fiume girava a 
“ tramontana, a levante ed a ponente nelle fosse della città congiunte 
“da ponti e da ponticelli. Il ramo a levante, presso al confluente nel 
“ fiume Sile, dov'era l’antica chiesa di S. Maria di Betlemme, muoveva 
“ parecchie rote di molino.... Tutte le diramazioni del Cagnano mettono 
“ nel Sile, il quale, provenendo dalla borgata di Casacorda, posta ad oc- 
“ cidente, solca le parti inferiori della città ,. Il Cagnano, quindi, cin- 
geva e attraversava con più corsi Treviso, il Sile la lambiva a mezzo- 
giorno. Forse, se l'avesse conosciuta solo per fama, Dante avrebbe chia- 
mata Treviso la città del Sile: l’averla invece denominata da ambedue 
i fiumi, considerandoli per essa egualmente importanti, induce a credere 
ch'egli ne abbia constatata de visx l'ubicazione. 

(1) La menzione e il giudizio che de’ due da Esti, Obizzo II e 
Azzo VIII, sono in Inf., XII, vv. 111-112 e Purg., V, vv. 77-78, non 
possono, ben s'intende, valere, neppur come indizio, per inferirne che 
Dante possa aver visto il luogo onde la famiglia Estense trasse l'origine 
e il nome, cioè il castello d'Este presso Padova. C'è però da osservare 
una cosa a questo riguardo. Benvenuto da Imola, commentando il primo 
de’ due passi or ora indicati, dice: “.... tangit mortem ejus violentam, 
“ quia in fama fuit quod, quum infirmaretur, Azo filius ejus fecerit ipsum 
“ juvari citius mori. Hoc autem habuit Dantes a Ricobaldo fer- 
“rariensi, magno chronicista, qui tunc vivebat, et qui hoc scribit 
“in chronicis suis; qui dicit, quod Azo mortuus est in castro Estensi, 
“ com timeret necem sibi inferri a familiaribus, sicut Obizoni patri intu- 
“ lerat ,. Ora fu dimostrato da A. F. MassERA, Dante e Riccobaldo da Fer- 
rara in Bull. Soc. Dant., N. S., XXII, pp. 168-200, che la fonte cui Benve- 
nuto accenna non può essere un passo del lib. XII della inedita Historia 
romana di Riccobaldo, nel quale ricorrono quasi le medesime parole 
riportate dall’ Imolese, perchè |’ Historia romana, compilata circa il 1318, 
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Meglio da Verona che da Padova potè Dante spingersi sul 
Garda e nel Trentino; ma il seguirlo in queste e in altre possi- 
bili escursioni in quella direzione esorbita dai confiui entro i 
quali mi son proposto di mantenermi con la mia dimostrazione. 

A questo punto, pertanto, non mi resta che tirar le somme 
e concludere. 

Che cosa risulta da quanto son venuto dicendo? Risulta, 
innanzi tutto, che ormai, per la questione della dimora di Dante 
a Padova, non è più il caso d’invocare l’ autorità del documento 
carrarese del 27 agosto 1306, dacchè il Dantino del fu Alighiero 
di Firenze, che vi figura come teste, non ha nulla a che fare con 
Dante. E siccome, soltanto perchè di quel Dantino è detto, nel 
documento, che abitava in via S. Lorenzo, si è creduto di poter 
riconoscere e additare ai passanti con una iscrizione la presunta 
abitazione di Dante nell’odierno palazzo Romanin-Jacur; è da 
augurarsi che l’ erronea identificazione non continui più oltre ad 
essere attestata e insegnata al pubblico com un monumento la- 
pidario, come se fosse una verità incontestabile, insieme con l’altra 


è posteriore alla composizione dell’ Inferno; ma un magnum historiarum 
volumen, di cui il Massera è riuscito a dimostrare l’esistenza per mezzo 
d’alcune traccie che ne sono rimaste, e del quale l’ Historia romana 
è un riassunto. In questo magnum historiarum volumen è verosimile ci 
fosse la notizia stessa che Riccobaldo dà nell’ Historia romana circa il 
parricidio, e di lì Dante potè desumerla, chè la compilazione di quel 
volumen par sia da porre avanti il 1313. Ma quello che a me importa 
mettere in rilievo è specialmente il fatto, che codesta grande opera 
storica di Riccobaldo, oggi smarrita o perduta di vista, fu composta, per 
attestazione dell’autore, a Padova. Qui, sicuramente, Riccobaldo si tro- 
vava nel 1293; ma poichè d’altra parte è certo che l’opera fu messa 
insieme nei primi anni del secolo XIV e la composizione dovette richie« 
dere un notevole lasso di tempo, è forza ammettere che Riccobaldo si 
trovasse in Padova proprio negli anni stessi in cui vi si trovò Dante, il 
quale avrebbe avuto appunto allora occasione di conoscere, in forma- 
zione, il lavoro del cronista ferrarese ed apprezzarne il valore, così da 
ricordarsene più tardi e da trarne profitto: non possiamo dire in qual 
misura, perchè la materia di esso non ci è nota che in piccolissima 
parte, e dal poco che conosciamo due sole derivazioni dantesche è stato 
possibite accertare, quella del parricidio, di cui si sarebbe reso colpevole 
Azzo VIII d'Este, e quella relativa al consiglio frodolento di Guido da 
Montefeltro (cfr. MASSERA, loc. cit., pp. 189-193). 
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. asserzione derivata dallo stesso documento e non provata da alcuna 
testimonianza degna di fede, che Dante sia stato ospite dei Si- 
gnori da Carrara. 

Risulta altresì che, una volta distrutta l’ autorità del documento 
carrarese e tolto di mezzo quel Dantino, che, come se avesse la ietta- 
tura, gettava un’ ombra di sospetto su tutta la questione, s'è potuto 
procedere più liberamente e mettere nella loro vera luce quegli 
altri buoni argomenti, che, durante l'impero di quel messere, erano 
rimasti in seconda linea, in uno stato di soggezione e di dipendenza. 
Così fummo portati da un’attenta riflessione e da una critica minuta 
e rigorosa a riconoscere la capitale importanza della notizia data 
da Benvenuto da Imola d’una visita fatta da Dante a Giotto in 
Padova nella Cappella dell'Arena tra il 1304 e il 1306. La te- 
stimonianza dell’ Imolese, sottoposta a tutte le più severe prove 
di resistenza, è uscita vittoriosa dal cimento, così da meritarsi 
l'onore di essere considerata come un vero e proprio documento. 

Abbiamo visto altri fatti e altri indizi corroborare l’ autorità 
di questa testimonianza, dandoci anche modo di penetrare le in- 
time ragioni del viaggio di Dante da Verona a Padova; onde 
ogni serupolo e ogni dubbiezza ha ceduto il posto alla più 
schietta e sicura fede in ciò che Benvenuto attesta. 

Padova ha dunque pieno diritto d’ ascrivere a proprio vanto 
l’aver accolto tra le sue mura il divino Poeta, anche se non ha 
ragione di compiacersi per ciò ch'egli pensò e disse di lei. Ed 
è giusto che un segno visibile di questo memorabile fatto sia of- 
ferto agli occhi dei cittadini e dei forestieri. Ma l’unico posto 
legittimo per laecollocazione d’yn tal segno è la Cappella del- 
l’Arena, sulle cui mura dovrebbero leggersi, scolpite nel marmo, 
le parole di Benvenuto attestanti che ivi fu Dante tra il 1304 
e il 1306. 

Ma, si obietterà, così facendo si verrebbe a ribadire nella 
mente dei più l’opinione che Dante sia stato l’ispiratore d’uno 
degli affreschi di Giotto, quello del Giudizio universale; mentre 
fu dimostrato che nessuna ispirazione dantesca è da ravvisarsi 
in codesta pittura. Ora osservo io: è certamente vero che la com- 
posizione giottesca ci riporta alle visioni medievali, i cui ele- 
menti eran divenuti popolari, e non alla Commedia; ma questa 
non è una ‘buona ragione per escludere in via assoluta che Dante 
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possa avere spinto l’amico a trattar quel soggetto piuttosto che 
un altro, anche se poi nello svolgimento del tema l’artista ha 
proceduto liberamente per conto suo e indipendentemente da quei 
concetti e da quelle imagini che, del resto solo più tardi, Dante 
svolse nella Commedia. Il suggerimento d’ un'idea generale, d’ un 
tema, d’un soggetto, non è tal fatto che implichi ed esiga uno svi- 
luppo conforme più alle intenzioni e alle vedute di chi l’ha dato, che 
a quelle di chi lo ha accolto. Suggerire la trattazione d’un argo- 
mento non vuol dire obbligare altri a trattarlo in una determinata 
maniera. È chiaro che non v'è luogo nè ad affermare nè a ne- 
gare che Giotto possa avere avuto da Dante il suggerimento di 
dipingere in una delle pareti della Cappella dell’Arena un Giu- 
dizio universale. E allora, dato che la cosa può tanto essere 
quanto non essere vera, poco male se qualcuno, leggendo le 
parole di Benvenuto, penserà che non sia stato proprio un 
caso che Giotto, nella chiesa dove un giorno andò a trovarlo 
il futuro autore della Commedia, abbia dipinto il Giudizio uni- 
versale. In fin de’ conti, la possibilità d’un errore d’illazione in 
questo senso è così problematica, che sarebbe eccessivo e irra- 
gionevole non desiderare, per un siffatto scrupolo, la pubblica e 
solenne consacrazione d’ una testimonianza, che con tranquilla co- 
scienza vuol essere proclamata sotto ogni rispetto degna di fede, 
ed essere additata ai visitatori della Cappella degli Scrovegni 
come sicuro ricordo d’ un avvenimento, che Padova può registrar 
con orgoglio negli annali delle sue glorie. 


AntoNIO BELLONI 


DANTE A TREVISO ? 


“ Un soggiorno di Dante a Vicenza non si può arguire da” 
nessuno di questi due passi. La frase, con la quale è indicata 
Treviso, mostra invece nuovamente un’ osservazione personale... 
Quello che di Romano e Treviso si dice, basta a indurci nella 
persuasione che Dante deve avere propriamente veduto anche 
queste regioni , (1). 

Così il Bassermann. 

Fu Dante a Treviso? 

Documenti, com’ è noto, mancano. L’ ipotesi non poggia che 
sulle eventuali relazioni di lui coi Caminesi, e sul vivo senso di 
cose vedute che ritiensi di poter notare in alcuni luoghi del- 
l’opera dantesca. 

Ugo Foscolo, tutto inteso a confutar l’ editore del Codice 
Bartoliniano che tra l’altro affermava Dante aver atteso alla 
cantica del Purgatorio nelle terre Trevigiane, nel suo Discorso 
sul testo facevasi a dimostrare, nel modo che si dimostra, 1.° che 
Dante non rifuggì mai presso Gherardo da Camino, nè lo conobbe 
se non di nome; e non pare che nomini Gaia figliuola di esso 
Gherardo perchè fosse poetessa; , 2.0 “ che a sì fatti aneddoti 
non basta l’ autorità del comento di fra’ Giovanni da Serra- 
valle , ; 3.° che “Dante non fu ospite nè di Gherardo nè de’ 
suoi successori Signori di Treviso, (2). 

Ne’ secoli antecedenti, nessuno aveva pensato a rivendicare 
a Treviso l’ onore dell’ ospitalità offerta al grande esule. Sola- 
mente un anonimo, che ritiensi il Rolandello, aveva immaginato, 


“ 


u 


e (1) ALFREDO BASSERMANN, Orme di Dante in Italia, Opera tradotta 
sulla 2. ediz. tedesca da EGIpio Gora, Bologna, Zanichelli, 1902, p. 433. 
(2) La Commedia di Dante Alighiers illustrata da UGo Foscoro, 
Discorso sul testo della Commedia di Dante. Lugano, Vanelli, 1827, 
Vol. T. $ LIX -LXY. 
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che, dopo tanto tempo, egli vi fosse venuto per provvedere coi 
tipi di Gerardo Flandrino alla stampa del Tesoro raccomandatogli 
da messer Brunetto (1): ma Girolamo da Bologna, ne’ libri del- 
l’ Antiquario, non accennava che all’ epitafio per Pietro figliuolo 
di Dante; i Cronisti, pur vantando tra le cittadine la famiglia 
degli Alighieri da Firenze, non segnalavano la presenza di lui; 
il Burchelati nulla aggiungeva; nulla ardiva il Federici; l’ Avo- 
garo tenevasi pago di disputar col Dionisi pur per il sepolcro 
di Pietro, | 

Quando però venne in luce il Codice Bartoliniano illustrato 
da Quirico Viviani in Udine nel 1823; e l’ editore, accogliendovi 
varianti del Codice trevigiano della Commedia, credette di poterne 
segnalare l’ importanza per asserite relazioni del Poeta e della 
famiglia di lui con Treviso ; anche qui, tra il fervore del ripri- 
stinato culto di Dante, gli animi si accesero, convien dire, 
d’ un’ orgogliosa speranza. Nuova esca ebbero dall’ assicurazione 
dell’ Arrivabene nel Secolo di Dante, che prima di varcare il 
Tagliamento Dante abitò nella Marca; e dagli elogi che a quel- 
l’ opera tributava il trevigiano Giuseppe Bianchetti, incitando i 
giovani allo studio amoroso della Commedia e a far quasi, con 
la guida dell’ Arrivabene, e secondo il voto del Viviani, un pel- 
legrinaggio per l’ Italia considerando le grandi memorie delle virtù 
e dei peccati del nostro antico sangue italiano (2). 

A tal voto parve rispondere nel 1839 Giangiacomo Ampère 
col Voyage dantesque, fatto tedesco l’anno dopo da quello pseu- 
donimo Teodoro Hell, che non fu, come Filippo Scolari volle far 


(1) Alla raccomandazione che Brunetto fece a Dante nel XV del- 
l’ Inferno “ Sieti raccomandato il mio Tesoro ,, non potè rispondere 
Dante allora. Si finge che risponda in un capitolo, posto in fine all’ edi- 
zione del Tesoro fatta da Gherardo di Fiandra in Zreviso, addì XVI 
Decembre MCCCCLXXIV. Dice che lasciò Firenze, e che, esule pian- 
gente, venne a Treviso, dove trovò lo stampatore Flandrino, il quale, 
d'un Tesoro, ne fece mille. 

(2) Il secolo di Dante, commento storico di FERDINANDO ARRIVA- 
BENE, Udine, 1827. i 

G. BranozetTTI, Opere, vol. V. Treviso, Andreola. Estratto dalla 
Continuazione del Giornale delle province Venete, n. 
bim. novembre - dicembre 1829. 
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credere, Giovanni di Sassonia, ma un signor Winckel. Dal tede- 
sco lo tradusse lo Scolari; e nel 1841 lesse la traduzione all’Ate- 
neo di Treviso. 

Com’ è noto, Teodoro Hell non potè visitare i nostri paesi: 
sgraziatamente - confessa - fui costretto per motivi di salute a 
“ dar ben presto le spalle alle Alpi, e cercar le traccie di Dante 
“ alla parte meridionale del del paese là dove il si suona ,. Al 
difetto volle subito supplire l’ abate Giuseppe Polanzani, custode 
della biblioteca capitolare che allora esisteva a Treviso, dando 
come corollario alla traduzione dello Scolari una lettera al segre- 
tario perpetuo dell'Ateneo che pur allora esisteva, e trattandovi 
delle memorie trevigiane che trovansi nella Divina Commedia (1). 

Quantunque venisse -più che tre lustri dopo il Discorso del 
Foscolo, egli non procedeva che per affermazioni: “Che Dante 
“ abbia avuto dimora e casa in Treviso, lo fan certo le seguenti 
“ considerazioni. Dante era favorito da Cane della Scala; ma fu 
“ un tempo che cade in disfavore, e fu allora che si volse ai 
Signori da Camino, cui spetta quel Gherardo che loda nel 
“ Trat. IV del Convito, e da lui è chiamato il buon Gherardo. 
Qui visse e morì un suo discendente...: È ad ogni modo fuor 
di dubbio, che Dante ebbe casa in Treviso. Potressimo fors’an- 
che dedurlo dall’ autorità del famoso nostro antico Codice mem- 
branaceo, in cui sta scritta la Divina Commedia, dappoichè se 
la famiglia di Dante non avesse fatta dimora in Trevigi, non 
si potrebbero leggere in esso molte parole, che sono affatto 
proprie del nostro dialetto. Si aggiunge che nel trattato de vul- 


a 


(1) Delle memorie trevigiane che trovansi nella Divina Commedia, 
lettera dell’ ab. d. GirusePPE POLANZANI, custode della biblioteca capito- 
lare, all’illustre Segretario perpetuo dell'Ateneo di Treviso. Treviso, An- 
dreola, 1841. 

in appendice all’ opera: Il viaggio in Italia di Teodoro Hell sulle 
orme di Dante, per la prima volta pubblicato in italiano con note (da 
FrLippo ScoLari), Venezia. Molena, 1841. 

A pag. 77 n. 1 il traduttore lascia quasi trapelare la sua certezza 
che autore ne sia FILALETE, “ certezza che le sole ragioni del rispetto 
“ fanno restar in silenzio, malgrado un sentimento di ammirazione e di 
“ stima, che vorrebbe presentare all’ ossequio degl’ Italiani il vero autore 
“ dell’opera ,. Per l'aggiudicazione al Winckel, si cfr. Dk BATTINKES, 
Bibliogr. Dant. I 526 - 26. 
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“ gari eloquio non avrebbe potuto dire tanto del linguaggio bar- 


baro de’ Trevigiani di allora, se personalmente egli stesso non 
ne avesse fatto bastante pratica... Oltre a Gherardo nomina la 
sua figlia Gaia, donna chiara assai per essere stata di eccel- 
‘lentissima fama, e specchio nitidissimo di onestà ,. (1). Le as- 
serzioni del Polanzani - quantunque sembri che anche ad esse si 
contrapponesse la buona critica del Bianchi (2) - hanno ormai 
valore di documento per gli studiosi nostri che più vicini gli 
tengono dietro. Il Cecchetti, ripete securamente “ Dante abitava in 
“ Trevigi nel 1318, ov’è fama dettasse la cantica del Purgatorio , (3) 
e il Rambaldi, che, come ricordò il Carducci (4), più largamente 
discorse delle antichità dantesche in Treviso, riferì le conclusioni 
del Polanzani concludendo “Ciò mi pare evidente e che non 
“ ammetta replica ,, e propose di eternarle nel marmo. © Non 
“ essendosi gli Alighieri qui stabiliti che nel 1327,, ne inferì 
“ che Dante abitò presso i Caminesi signori della città , ; e, se- 
gnando con molta approssimazione l’ anno, per la chiesa di santa 
Caterina, che fu poi deposito de’ treni militari, propose la iscri- 
zione “ Qui fu il palazzo - dei Caminesi - ove - Dante abitò - 
“ an. MCCCV' circa ,. Per il ponte poi, che nel 1862 ancor chia- 
mavasi dell’ Impossibile e che attraversa il Cagnano sboccante 
nel Sile, propose l’ altra “Dante esule - mirando questi due 
“ fiumi scrisse - E dove Sile e Cagnan 8’ accompagna - an. mccc 


(4 
“ 
“ 


(1) G. PoLANZANI, Delle mem. trev., op. cit. 

(2) GirusePPE BianocHI, Del preteso soggiorno di Dante in Udine od 
in Tolmino durante il patriarcato di Pagano della Torre, Udine, Tur- 
chetto, 1844. 

Tratta delle pretese friulane, ma si veda al Cap. II. come mette 
in ridicolo le interminabili contese e allucinazioni di quanti allora scri- 
vevano con sicurezza sul pellegrinaggio di Dante. 

(3) Pietro CECCHETTI, Lettera al Compilatore della Gazzetta di 
Venezia (da Treviso 20 novembre 1856 - nella Gazzetta Ufficiale 
di Venezia, a. 1856, n. 275), - riprodotta in opuscolo col titolo V/ 
centenario di Dante (Treviso, Longo, 1865) da Giovanni MAzzoccH8I, che 
vi prepose un sonetto acrostico a Dante, che gli può essere perdonato 
in considerazione della cura grande ch’ egli pose in raccogliere edizioni 
trevigiane del quattrocento. 

(4) G. Carpucoi, Della varia fortuna di Dante, Disc. II, c. VII. 
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“ circa ,. (1). Tre anni dopo, nelle sue Memorie storiche su Dante 


« Trevigi per le onoranze dall’ Ateneo rese al Poeta nel sesto 
centenario dalla nascita, ancora ritenne di poter argomentare con 
fondamento, che Dante, se non ebbe qui stabile dimora, vi si 
fermò senza dubbio, e che, venendo a Treviso, non veniva che 
in seno della propria famiglia (2). 

Così, ormai, si era giunti, dalle negazioni assolute del Fo- 
scolo, alle più sicure affermazioni. 

Quanto fu scritto, anche poi, ed anche.-di recente, con mi- 
glior lume di critica, come vedremo, sulle relazioni di Dante coi 
Caminesi e sulla ospitalità avutane in Treviso, non valse certo 


(1) GIAMBATTISTA RAMBALDI, Iscrizioni patrie desunte dalle tre- 
vigiane memorie con analoghe illustrazioni, Treviso, Longo, 1862. Inscri- 
Lon XXXVI e XXXIX. In nota a questa ricorda: “Non sono molti 

anni che l’inglese H. C. Barlow, viaggiando per l’ Italia, in traccia di 
“ memorie dantesche, visitava in Treviso il nostro erudito Polanzani, 
“ encomiava il suo indice (indice di tutte le voci della Div. Com. con 
“ una breve dichiarazione, o filosofica, o storica, o geografica, o di lin- 
“ gua, secondo la qualità del vocabolo riferito), studiava il prezioso 
Codice membranaceo di Dante, portando seco un disegno di quel sito 
pittoresco della nostra città che noi chiamiamo Ponte dell’Impossibile, 
dall’ Alighieri additato nel punto dove Sile e Cagnan s’ accompagna ,. 
Si cfr. per le benemerenze del Polanzani, come studioso di Dante, la 
inscr. CXII. 

(2) Dante e Trevigi memorie storiche dell’ abate GIAMBATTISTA 
RamBanDI in “Ateneo di Treviso, Solenne Sa del sesto 
centenario di Dante,: Treviso, 14 maggio 1865, Treviso, An- 
dreola Medesin. 

In quell’ occasione, il Municipio di Treviso inaugurò un marmoreo 
monumento a Dante sul Ponte dell’ Impossibile che da allora fu detto 
Ponte Dante; e il Capitolo fece ricomporre in gran parte e collocare 
nella propria biblioteca il sarcofago di Pietro di Dante. 

Giovanni Mazzocchi fece incidere dal Nani la veduta dell’ [mpossi- 
bile. FrANcESCO ScipionE FAPANNI (Iscrizioni per onorare illustri trevi- 
giant) propose, per quel Ponte intitolato a Dante nel 1865, la seguente 
inscrizione: “ MCCCXII - spento Riccardo da Camino - che superbo 
“ signoreggiò - dove Sile e Cagnano s’ accompagna - Dante - il sito fece 
immortale - e da lui - questo ponte si noma,,. 

In vece, e meritatamente, e degnamente, vi furono segnate le sole 
parole di Dante “dove Sile e Cagnan s’ accompagna, : senza le corre- 
zioni de’ nostri retori per l’ e. 


“ 


“ 


“U 
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a rispondere trionfalmente all’ avverso argomentare del Foscolo 
ma non ne consegue che le troppo sicure affermazioni di lui si 
debbano riguardare come verità dimostrate. 

Nell’ assenza dei documenti, si armeggiò da una parte e dal- 
l’ altra con le allegazioni del testo dantesco e con le chiose con- 
tradittorie dei diversi commentatori; senza venire, naturalmente, 
a conclusioni irrefutabili. Il verbo dantesco restava sempre un 
enigma forte; e gli stessi antichi commentatori ammonivano tal- 
volta che non potevano assumere piena responsabilità di quanto 
esponevano. Francesco da Buti, per esempio, proprio ne’ riguardi 
de’ Caminesi, avvertiva : “ Queste sono istorie nostrati che non si 
“ trovano scritte da autori, e però io l’ò cavate brevemente 
“ com’ io è potuto comprendere per lo testo, e com’io l’ éne 
“ trovato scritte da altrui, (1). 

Non si potè dunque procedere che per indizi: e, anche oggi, 
dopo tanto secolo, chi voglia riassumere quanto s'è scritto in 
proposito, non può fare nulla di meglio, che raccogliere e ordi- 
nare le prove indiziarie, per vedere se, almeno nel loro comples- 
so, esse acquistino valore, non di documento, ma d’ ipotesi ragio- 
nevole e bene fondata. 

È facile arguzia quella di coloro, i quali, a deridere l’ eru- 
dizione paesana che vuol Dante visitatore di tutti i luoghi e ospite 
di tutti i personaggi ricordati nella Commedia, ne rilevano la 
insufficienza dei giorni di vita per tanti viaggi e tante relazioni. 
Ma, tra la ridevole facilità e la negazione sistematica, resta pur 
luogo, anche in queste modestissime ricerche, a un’ osservazione 
pacata, che permetta di dare alle presunte testimonianze il loro 
giusto valore. 

Per semplificare le questioni, giova anzitutto rinunciare alle 
indebite pretese. Che Dante abbia avuto casa in Treviso; che, 
della sua dimora in questa città, non abbiano dato notizia i bio- 
grafi, come d’ un fatto naturalissimo, perchè egli, venendo qui, 
-‘veniva quasi nella sua famiglia; che si possa dedurre ciò dal 
sepolcro del suo figliuolo Pietro, e dall’ autorità del Codice della 


(1) Commento di FrANcESco DA Buti sopra la Divina Commedia 
di Dante Alighieri per cura di CRESscENTINO GIANNINI, Pisa, Nistri, 
1858 - 62, Vol. III, al c. IX del Parad. 
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Commedia qui conservato ; sono allucinazioni, le quali mal si po- 
trebbero conservare ora, che si deve riconoscere che gli Alighieri 
di Treviso non furono della famiglia di Dante (1); che, come 
venne qui per affari nel 1847 quel ser Dantino g. Aldigherii de 
florentia qui nunc moratur Verone il quale per lungo tempo fu 
scambiato col somm0 Poeta, così, non per relazioni di famiglia, 
ma per la esazione di un proprio credito verso la eredità dei 
banchieri Agolanti qui trasferitisi e deceduti venne a Treviso nel 
1364 e vi morì il 21 d’aprile e v’ebbe sepolcro Pietro figliuolo 
di Dante (2); che il Codice membranaceo n. 387 di questa Co- 
munale, il quale è di mano veneta e forse trevigiana della seconda 
metà del secolo xIv, può avere qualche importanza più per le 
chiose che per le varianti, e può essere tenuto in considerazione 
per la fortuna della Commedia, ma non dà alcun indizio della 
sua presunta provenienza dalla famiglia del poeta (8). 

Non resta che ricorrere alle opere di Dante, esaminando i 
luoghi nei quali egli tocca di cose e persone trevigiane; al fine 
di vedere, se si possa ritenere che egli visitasse Treviso e quando. 

È noto il passo del primo libro De vulgari eloquentia nel 
quale Dante ricorda la parlata de’ Trevigiani: “ Cum quibus et 
“ ‘Trivisanos adducimus, qui, more Brixianorum et finitimorum 
“ suorum, x consonantem per f apocopando proferunt: puta nof 
“ per novem, vif pro vivo :. quod quidem barbarissimum repro- 
“ bamus , (4). 


(1) Luiei PassERINI, Della famiglia di Dante in “ Dante e il suo 
secolo,, Firenze, 1865 - 66. 

Giuseppe LanDo PASSERINI, Zl casato di Dante Alighieri, in L’Ali- 
ghieri a. I II III, e in “ Minutaglie dantesche,, Città di Castello, 
S. Lapi, 1911. 
Mario CevoLoTtTo, Dante e la Marca Trevigiana. Treviso, Turazza, 
1906. Opera giovenile, ma, per larghezza e diligenza di ricerche, sempre 
commèendevole. 

(2) GeRoLAMO Biscaro, La tomba di Pietro di Dante a Treviso, 
in L’ Arte a. II f. XI- XII. Roma, Danesi, 1899. 

GiovannI CrocionI, Le rime di Pietro Alighieri precedute da cenni 
biografici, Città di Castello, S. Lapi, 1903. 

(3) Gino Scarpa, Il codice trevigiano della Divina Commedia e le 
chiose, Treviso, Turazza, 1909. 

(4) Il Trattato de Vulgari Eloquentia di Dante Alighieri per cura 
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L’aver messo i Trevigiani insieme con i confinanti per la 
rude asperità della parlata che faceva dubitare mulierem loquen- 
tem esse virum; e, anche più, l'avere colto sulle loro labbra 
l’ apocope di determinati vocaboli; parvero indizi di una cono- 
scenza che dei Trevigiani il Poeta avesse per diretta relazione 
e per consuetudine di vita. 

Anche più noto è quel passo del Convivio, nel quale Dante, 
a dimostrare, con un esempio insigne, che può essere nobile 
anche chi sia nipote di villano quando pure di sua bassa origine 
resti ancor memoria, ricorda Gherardo da Camino: “ Pognamo 
“ che Gerardo da Cammino fosse stato nepote del più vile vil- 
lano che mai bevesse del Sile e del Cagnano, e la oblivione 
non fosse ancora del suo avolo venuta; chi serà oso di dire 
che Gerardo da Cammino fosse vile uomo ? e chi non parlerà 
meco dicendo quello essere stato nobile ? Certo nullo, quanto 
vuole sia presuntuoso, però ch’ egli fu; e fia sempre la sua 
memoria , (1). 

Di Sile e di Cagnano bevevano gli abitanti della città di 
Treviso, ch'è ricordata nel Paradiso come il luogo “ dove Sile e 
“ Cagnan s’accompagna ,, poichè, in essa vengono a confluire tali 
corsi d’acqua, che non avevano certo, nè anche allora, la celebrità 
d’ Eufratès .e Tigri; dei quali, anche senza diretta conoscenza, 
dalla Genesi fino a Boezio, per lasciare i geografi, tante notizie 
venivano a Dante, perchè ne potesse parlare con secura preci- 
sione. “ Il Tigri e l’ Eufrate - era detto appunto in Boezio, Consol. 
“ V met. 1 - sgorgano da una fonte e subito si separano disgiun- 


R_ R R R R 


di Pio Ragna. Edizione minore, Firenze, Succ. Le Monnier 1897, Lib. I, 
cap. XIV, 3, p. 27. 

Per la probabile data della composizione, si cfr. Dante e Firenze: 
Prose antiche con note illustrative ed appendici di ODDONE ZENNATI, 
Firenze, Sansoni pag. 190 - 191 n. 1. 

(1) Il Convivio di D. A. in “ Tutte le opere di Dante Alighieri ,, 
Firenze, Barbera, 1919. 

Si segue, però, il testo dato da FrANcESCO FLAMINI (Le opere mi- 
nort D. A. - Il Convivio: excerpta, Livorno, Giusti, 1910) che ha preso 
per fondamento il ms. del Convivio che reca il n. 134 nel pluteo XC 
sup. della Laurenziana, 


DANTE A TREVISO ? 89 


“ gendo le acque ,. Proprio come Letè ed Eunoè sulla cima del 
Purgatorio dantesco : 
Dinanzi ad esse, Eufratès e Tigri, 


Veder mi parve uscir d’una fontana, 
E, quasi amici, dipartirsi pigri. 


Ma nessuno, prima di Dante, aveva ricordato l’ umilissimo 
Cagnano come confluente del Sile, per indicare precisamente la” 
città di Treviso; nessuno aveva messo in evidenza il modo sin- 
golare di tale confluenza, che per qualche tratto lascia distinti i 
due corsi d’ acqua, d’ una deliziosa limpidezza e di un verde cupo 
quella del Sile, biancastra e torbida quella del Cagnano. Vanno 
insieme, perchè si son trovati nella stessa strada; ma vanno ben 
distinti dapprima, e tien la destra più nobile il Sile, la sinistra. 
rustico il Cagnano. Bisogna averlo veduto associarsi in tal modo, 
questo umile corso d’ acqua, per dire che Treviso è “ dove Sile 
“ e Cagnan sg’ accompagna ,. Il Bassermann giudica, che “ ben 
s' appone il Filatete opinando che Dante deve aver pensato a 
“ questo fenomeno nello scegliere l’espressione s’ accompagna , (1). 


(1) A. BASSERMANN, Op. cit., p. 437. - Che Francesco da Buti (op. 
cit. vol. III, Parad. IX) dica di Sile e Cagnano “l'uno si congiunge 
“ con l’altro in sul trivigiano et escono del monte Appenino,, non è 
maraviglia; ma è ben maraviglia, che il dott. CksarE Loria, (/’ Italia 
nella Div. Com.. Firenze, Barbera, 1872, v. I, p. 197 - 207) séguiti a dire 
col Cantù, che “ il Sile è un fiume che scorre ai piedi di fertili colli 
chiamati di Casacorba ,. 

Per il Cagnano, è da ricordare, che “cagnani, si dicevano a Tre- 
viso tutti i minori corsi d’ acqua della città, e Cagnan grande, quasi per 
antonomasia, quello che è famoso per il ricordo di Dante e che ora si 
dice Botteniga. Gli antichissimi Statuti di Treviso provvedevano perchè 
se ne avesse cura: “Cum pulchritudo sit quaedam Civitatis Tervisii 
“ fontes flumina et cagnani Civitatis ipsius, firmamus....., Più che per 
l’ igiene, sembra se ne interessassero perchè elementi di bellezza. Pare 
vi 8’ accordi il Petrarca, che ricorda la nostra città ‘“ bagnata da fiumi, 
“ abbellita da fonti e sempre ridente di giocondità e di letizia, Zam. 
VIII 5, e più Fazio degli Uberti con quei versi che son forse i più 
belli del Dittamondo (2 III): 


Noi troviamo Trevigi nel cammino, 
Che da chiare fontane tutta ride 
_ E dal piacer d'amor che quivi é fino. 


I] Burchelati perpetrò un lunghissimo carme latino per celebrare 
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Una impressione del tutto soggettiva, ma non trascurabile 
per l'assunto, è anche quella che si può avere dal verso 


Tal signoreggia, e va con la test’ alta. - (Parad. 1x). 


Quel “ va con la test’ alta , non è una pura figurazione fan- 
tastica: è un uomo vivo; un uomo che il Poeta ha proprio 
veduto nella incedente alterigia della sua signoria. Nella profe- 
zia “ che già, per lui carpir, si fa la ragna,, si potrebbe notare 
- non si dice l’ approvazione del delitto, e il compiacimento del 
Poeta per sì feroce punizione - ma, sia pure mitigato, quel sen- 
timento di legittima sodisfazione che egli stesso confessa di aver 
provato, quando vide straziato Filippo Argenti che nel mondo gli 
era passato davanti come persona orgogliosa; e quando vide 
dipinto di trista vergogna, fra i ladri, Vanni Fucci ch’ egli aveva 
veduto uom già di sangue e di corrucci. 

Così, tutta quella profetica e vigorosa terzina si ànima di un 
vivo senso di cose vedute: e, mentre mostra ragionevole l’ ipo- 
tesi d’ una dimora o visita di Dante a Treviso, induce a rite- 
nere ch’ essà sia caduta nel tempo che la città era signoreggiata 
dai Caminesi. 

| Gli Estensi non sono ricordati che nell’ Inferno; i Caminesi, 
nel Purgatorio e nel Paradiso. 

Sono ricordati “il buon Gherardo ,, “sua figlia Gaia,, e 
Rizzardo che signoreggiò “ con la test’ alta, accanto al padre e 
dopo di lui. 

Ad onore, certo, è ricordato il padre; ancipite è ancora la 
pugna tra ì panegiristi e gli accusatori di Gaia; di severa con- 
danna è l’accenno a Rizzardo. 

Non si dice che la Storia debba in tutto confermare i giu- 
. dizi del sommo Poeta; nè ch'egli avesse tutti gli elementi ne- 
cessari per giudicare rettamente, al tempo suo, così i Caminesi 
come tanti altri eternati con lode o con infamia nel divino poema. 
. Nè anche si presume di tutte qui riassumere le dispute dei dan- 
tisti circa la interpretazione dei luoghi della Commedia che ricor- 


il Cagnano: “ Canalis regius vulgo dictus Il Cagnan Grande, BARTH. 
BurcHELATI Phys. opus longis versibus explicitum, Tarvisii, Rege- 
ctino, 1628). i 


DANTE A TREVISO ? 91 


dano i Signori di Treviso ; e, meno ancora, di proporre inter- 
pretazioni nuove. Ne sutor ultra crepidam. Basta ricercare, con 
l'esame di quei luoghi, quali poterono essere le relazioni del 
Poeta coi personaggi ricordati, per avere eventualmente altre 
prove dell’ ipotesi enunciata. 

Gherardo, come s’ è detto, nel passo riferito del Convivio, è 
ricordato a dimostrare, senza più possibilità di dubbio da parte 
dei contradittori, che negli uomini può essere nobiltà vera anche 
quando resti memoria «di lor origine oscura e vile. Nel canto xvi 
del Purgatorio, egli è nominato come uno dei tre vecchi 


in cui rampogna 
LV antica età la nuova, e par lor tardo 


Che Dio a miglior vita li ripogna; 
® 
e vi è poi espressa - qualunque ne sia l’intendimento - la ma- 


raviglia, perchè, al solo nominare “il buon Gherardo ,, non si 
intenda da un toscano di qual Gherardo si voglia parlare: 
O tuo parlar m’ inganna, o el mi tenta, 


i . chè, parlandomi tosco, 
Par che del buon Gherardo nulla senta. 


Esempio, come si vede, insigne, di nobiltà propria nel Convivio, 
di cortesia e valore nel Purgatorio; e tale che, ragionando, si 
possa legittimamente ritenere nessuno lo ignori, anche non aven- 
done conoscenza personale. E, allora, doveva averla Dante per 
parlarne ? Poteva: ma era necessario ? D’un uomo, che, quando 
il Poeta nasceva, era già capitano generale di Feltre e Belluno ; 
che, poco dopo, veniva concordemente chiamato grbitro nelle con- 
tese fra i patriarchi d’ Aquileja e i conti di Gorizia; che, vedovo 
d’ un’ Ailice da Vivaro, 8° era imparentato coi Torriani di Milano 
e col patriarca Raimondo sposando Chiara della Torre; che, fin 
dal 1283, s’ era fatto Signore della propria città, e con le armi 
e coi trattati, con le arti della pace e co’ matrimoni de’ suoi 
celebrati splendidissimamente, era giunto a tale stato e a tanta 
nominanza da essere riconosciuto come uno de’ più potenti signori 
di parte guelfa; che, pochi anni innanzi al tempo della visione, 
nel 1284, veniva prescelto e invitato a Ferrara da Azzo VIII 
marchese, perchè, riunita grandissima e onorevole corte, al 
cospetto de’ più insigni personaggi delle confinanti città, com- 
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pisse egli solennemente la cerimonia di armarlo cavaliere, quasi 
nel Signore di Treviso riconoscesse il solo rappresentante della 
cortesia e del valore nel paese ch’ Adige e Po riga; che, l’anno 
dopo, otteneva fosse armato cavaliere il suo primogenito Rizzardo 
dallo stesso marchese Azzo VIII, in Rovigo, con tale magnifi- 
cenza, che, al dir de’ cronisti, non 8’ era mai inteso nulla di somi- 
gliante : d’ un tal uomo, così noto e caro ai guelfi di Firenze, 
poteva ben Dante esaltare la nobiltà e la cortesia e il valore, 
anche prima di conoscerlo, anche senza averlo mai conosciuto 
personalmente. Prima del 1306 non aveva conosciuto i Malaspina ; 
eppure dichiarava di poter per fama attestare che “ quella gente 
“ onrata non si sfregia Del pregio della borsa e della spada ,. 

Le relazioni, che il guelfo Gherardo aveva sempre mantenuto 
strette e cordiali con la guelfa Firenze, furono attestate dai Fio- 
rentini anche sei mesi dopo la morte di lui, scrivendo al figlio 
Guecellone, succeduto a Rizzardo, .per esprimere la speranza, che 
anch’ egli, inspirandosi alla memoria veneranda del padre già loro 
amico carissimo, amerebbe di puro affetto la conservazione di parte 
guelfa ; e, seguendo l’orme paterne, manterrebbe l'amicizia ch’ era 
stata fra Gherardo e i Fiorentini (1). 

E Fiorentini e Toscani, che oltre Appennino divulgassero 
notizia della cortesia e del valore di Gherardo, non mancavano 
davvero: già nel secolo decimoterzo, e più oltre nel seguente, 
erano essi frequenti e potenti nella Trevigiana dalla Mestrina in 
su, tenendovi banchi ed esercitandovi la usura; e nella città 
fissavano via via la loro dimora, e vi avevano tombe, più tardi, 
Agolanti, Pitti, Barisani, De Cattanei, Scolari, Caccia, Tommasi, 
Aldighieri (2). 


® 

(1) Z Caminesi e la loro signoria tn Treviso dal 1283 al 1321. 
Appunti storici di G. B. PicoTTI, Livorno, Giusti, 1905. Pregevolissimo 
lavoro, a cui continuamente s’ è fatto ricorso per queste pagine. 

(2) B. BurcHELATI, Epitaphiorum dialogi septem, Venetiis, ex typ. 
Guerrea, 1583, - Commentariorum memorabilium multiplicis historsae 
Tarvisianae locuples promptuarium, Tarvisii, apud A. Righettinum, 
MDCXVI. 

AnceLo MaRcHESAN, L’ Università di Treviso nei secoli XIII e 
XIV e cenni di storia civile e letteraria della Città in quel tempo, Tre- 
viso, Turazza, 1892. 
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Ha osservato il De Lungo, che Dante “ verso Gherardo da 
“ Camino partecipò alla popolare simpatia onde era anche di 
“ qua dell’ Appennino circondato il suo nome: alla quale, nel- 
“ l’animo del Poeta che ne fece graziosa testimonianza nel 
“ Poema e nel Convito, nulla detrassero gli stessi vincoli che 
“ quel Signore ebbe coi guelfi, anzi coi neri stessi di Firenze e 
“ col loro capo messer corso Donati , (1). 

Si potrebbe pensare, che più agevole fosse conservare tanta 
ammirazione incondizionata non avendo veduto e non avendo cono- 
sciuto il vecchio Caminese “ se non come per fama uom s’innamora ,,; 
di quel che non fosse quando si avesse avuta da vicino visione o 
notizia dei non sempre lodevoli procedimenti di lui. 

Anche se fosse venuto a Treviso prima del 1306, anche se 
accoltovi dai Caminesi, Dante non avrebbe certo potuto conoscere 
quello che fu il segreto tormentoso degli ultimi anni di Ghe- 
rardo da Camino. “L'ombra d’un trono è grande per coprir 
“ delitti, ; ma non fu men grande quella della loggia del Signore 
di Treviso per coprire il delitto da lui commesso, con la parte- 
cipazione del figlio Rizzardo e forse del genero Tolberto così 
esaltato come dritto e leale dai panegiristi della honesta Guia, 
facendo sopprimere “ soffocato da vomiti di sangue in seguito a 
“ ripetuti colpi inferti sul suo corpo con sacchi di sabbia, fra’ 
Jacopo vescovo di Feltre e di Belluno, reo di essere stato dal 
pontefice nominato a quella sede in luogo dell’ adolescente Gue- 
cellone voluto imporre da suo padre Gherardo, e sospetto di ma- 
neggi contro il Signore da Camino. Commesso il delitto fra il 
dicembre 1297 e il gennaio del 1298; confidato, probabilmente, 
per rimorsi di coscienza, a fra’ Niccolò Boccasino trevigiano, poi 
papa Benedetto XI, e per il paterno consiglio di lui confessato 
a papa Bonifazio VIII; i due Caminesi n’ ebbero, per lettera 
12 aprile 1302 di questo pontefice al patriarca d’ Aquileja, im- 
posizione di pubblica penitenza. Non avessero assoluzione, prima 
che “ nudi et discalciati, bracis dumtaxat retentis, virgam fe- 
“ rentes in manibus, et corrigiam circa collum, incesserint, 


(1) I. DeL Lungo, Una famiglia di guelfi pisani de’ tempi di Dante, 
in “ Dante ne’ tempi di Dante. Ritratti e studi ,, Bologna, Zanichelli, 
1888, p. 321. 
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“ ante fores ipsarum ecclesiarum a presbiteris earumdem, psal- 
“ mum penitentialem dicentibus, faciendo ‘se verberari quando 
“ maior in eis aderit populi multitudo, suum publice confitendo 
“ reatum.... ,. Questo ed altro era imposto al “ buon Gherardo , 
ed al figliuolo. Il principio d’ autorità, il prestigio personale del 
principe, obbedendo a tale imposizione, sarebbe stato irremissi- 
bilmente perduto. I Caminesi presero tempo, e si destreggiarono. 
Bonifazio morì; il patriarca fu abbonito con prestiti; il segreto 
fu mantenuto ; e il vecchio Caminese credette di poter placare 
la coscienza con equipollenti della penitenza imposta dal ponte- 
fice (1). Nell’ estate del 1303, Gherardo si ritirava dall’ effettivo 
esercizio della signoria; il 4 agosto testava, circondato dai reli- 
giosi dello stesso ordine al quale apparteneva già la sua vittima, 
costituendo depositari di disposizioni fiduciarie i frati di quel 
San Francesco che sorgeva sotto i generosi auspici di lui. 
“Il buono ,, “il gaio ,, visse ancora tre anni “a rimproverio 
“ del secol selvaggio , ; e finì tranquillo la vita, nel suo palazzo 
di Sant’ Agostino, il marzo del 1306. “ Fu portado - dice l’ Ano- 
“ nimo Foscariniano - a la chiesa de S. Francesco, accompa- 
gnando da tutta la Chieresia , (2). 

Anche ospite dei Caminesi in Treviso, non avrebbe potuto 
l’ Alighieri conoscere un tal segreto; ma ben avrebbe potuto 
avere notizia dei modi violenti e fraudolenti coi quali Gherardo 
aveva imposto alla città la propria signoria, e ‘perseguitato im- 
placabilmente i nemici ghibellini e gli emuli guelfi, e usurpati 
beni pubblici e privati, e conculcata la giustizia e oppressa ogni 
libertà, conciliandosi bene le simpatie di fautori e trovadori, ma 
pur addensando l’ fre di quei cittadini che, dopo la sua scom- 
. parsa, sia pur appassionatamente, ma non infondatamente, lo giu- 
dicheranno, con la voce del loro cronista migliore, “ scelerato et 
empio tirrano , (3). 


(1) GreRoLAMO Biscaro, /l delitto di Gherardo e di Rizzardo da 
Camino (1298), in Nuovo Archivio Veneto, Nuova Serie, vol. 
XXVIII, 1914. 

(2) Anonimo Foscariniano o Torriano, Cronaca ms. n. 659 della 
Com. di Treviso, p. 126. 

(3) Cronica Trivisana composta per M. BartoL. Zuocato, Cod. 596 
della Com. di Treviso, f. 55 v, 
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Se, non di lontano, dalla fama buona, ma da vicino, perso- 
nalmente, l’ avesse conosciuto Dante; se, di tali recriminazioni, 
represse ma vive intorno al vivo, egli avesse avuto qualche 
notizia; per quanto egli sapesse che in egual modo ebbero e 
mantennero stato tanti altri Signori, per quanto ritenesse il Ca- 
minese fautore della cultura, lo avrebbe egli eternato come esem- 
pio, più unico che raro, di cortesia e valore, sopravvivente 
“a rimproverio del secol selvaggio ? ,, 

Non parve possibile al vecchio cronista trevigiano Bartolo- 
meo Zuccato ; il quale non si rassegnò a credere “ il buon Ghe- 
“ rardo, del Purgatorio fosse quel da Camino: “ Confirmato.... 
“ che si vide nel ufficio, quella sua fenta piacevolezza et beni- 
gnità trasmutò in arroganza et superbia, portandosi non da 
buon capitano, ma da scelerato et empio tirrano, menando le 
“ cosse della città a modo suo, condennando non solamente i 
rei, ma gli innocenti ancora, pur che non fossero della facione 
sua ; degli altri assolvendo da qualunque enorme delitto, che 
“ li piaceva, et banditti et homicidiarij... Alla fine, per non voler 
dire ogni cosa particolarmente, non vi lasciò tratto a fare, che 
potesse commetteré un rapacissimo et malvaggio tiranno.., la 
onde io non scio pensarmi con quiai ragioni Christoforo Landino 
“ sottilissimo ispossitore della Commedia di Dante si mosse a 
“ dire che esso Dante nel xvi capitolo del Purgatorio, dove 
“ dice “il buon Gherardo ,, havesse detto di costui, (1). Sde- 
ETOSA ingenuità, che dimenticava perfino il preciso accenno a 

“ sua figlia Gaia! , 

Parrebbe duigtie si potesse ritenere, che Dante, così alta- 
mente elogiando Gherardo da Camino nel Convivio e nel Purga- 
torio quand’ egli era già morto (2), non lo avesse conosciuto di 


(1) B. Zuccaro, Cronica cit., loc. cit. 

(2) Come osservò già il Foscolo, ed altri dopo di lui, quelle espres- 
sioni del passo, citato del Convivio “che Gherardo da Cammino fusse 
“ vile uomo, “essere stato nobile, “fu (nobile) e fia sempre la sua 
memorta , inducono a ritenere, che, al tempo della composizione di 
quel capitolo, Gherardo doveva essere morto. 

Quel pregar Dio che lo ripogna a miglior vita, ch'è poi nel XVI 
del Purgatorio, quando Gherardo al tempo della visione non aveva che 
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persona, ma sol di fama; e più e meglio potesse onorarne la 
memoria per la imperfetta conoscenza di non lodevoli procedi- 
menti del vecchio Caminese, e pel confronto che potè poi insti- 
tuire coi figliuoli di esso. 

Dei quali, come 8’ è detto, due sono ricordati nella Comme- 
dia: Gaia e Rizzardo; a Guecellone non 8’ accenna. 
| Non è possibile, e non occorre, riassumere qui la “ lettera- 
“ tura di Gaia, (1). Al proposito nostro, basta ricordare, che, al 
suo interlocutore toscano, il quale mostra di non comprendere 
bene chi sia “ il buon Gherardo ,, Marco Lombardo continua a dire 


O tuo parlar m'’ inganna, o el mi tenta, 
; . +. che, parlandomi tosco, 
Par che del buon Gherardo nulla senta. 
Per altro soprannome io nol conosco, 
S’io no'l togliessi da sua figlia Gaia. 


Ora, si domanda: perchè Marco, il quale ha ben nominato 
“ da Palazzo, Currado e “ da Castello , Guido, non dà la rispo- 
sta più ovvia “ Gherardo da Camino? 


sessanta anni, fa già intendere, £he il poeta scriveva quando la pre- 
ghiera di lui era stata accolta. 

Al qual proposito è da osservare, che, ponendolo nel consorzio dei 
tre vecchi che sopravvivono quasi assai longevi, mentre Gherardo non 
aveva che sessant’ anni, è nuovo motivo a credere che non lo conoscesse 
di persona. Eppure NicoLò Barozzi, (Accenni a cose venete nel poema 
di Dante in “ Dante e il suo secolo, cit.) potè dire, che “è agevole rite- 
“ nere che Dante lo abbia conosciuto di persona ,. Lo ZINGARELLI par 
che consenta con un “è facile, (Dante, Milano, Vallardi, p. 204). 

(1) Basti ricordare, pro Gaia: Dom. FranzonI, Difesa dell’ onore 
di Gaia figlia di Gherardo da Camino, ne’ suoi Studi vari sulla Div. 
Com. di Dante, Firenze, 1887, - Pro RAINA, Gaia da Camino, in Arch. 
Stor. Ital. Ser. V, vol. IX, 1892, p. 284, - GeRroLAMO Biscaro, Dante 
e Gaia da Camino, in Gazzetta di Treviso a. XV, n. 282, - ALBI- 
NO ZKNATTI, Zl canto XVI del Purgatorio letto nella sala di Dante 
in Orsanmichele. Firenze, Sansoni, 1902, - AnGeELO- MAROHESAN, Gaia da 
Camino nei documenti trevisani, in Dante, e nei commentatori della 
Dio. Coin., Treviso, Turazza, 1904, - RopoLFo RENIER, Gata di Gherardo 
da Camino, in Fanfulla della domenica a. XXVI n. 4. 

Contro, restano inconcussi dopo tanto assalto i tre perchè posti da 
GiuskPPE T'ODESCHINI, (Scritti su Dante, raccolti da BartoLoMK0 BRESSAN, 
vol. II, p. 401, Vicenza, Burato, 1872). 
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Fin che si tratta di qualche bella verità nascosta, nella cui 
‘ricerca vi sia utile e diletto, può ben dire il Poeta “ Tàcciolo, 
acciò che tu per te ne cerchi, : ma, quando si tratta d’ un’ in- 
dicazione di determinata persona, della quale chi parla sa il 
soprannome, e chi domanda mostra d’ ignorarlo, il miglior modo 
per togliere ogni dubbio è quello di dirlo. Si può dirlo esplici- 
tamente, o per chiare allusioni, come richiedeva il Poeta stesso 
“ FAmmiti conto, o per lungo, o per nome,. 

Ma perchè schermirsene ? 

L'’ interlocutore toscano non può ignorare chi sia “il buon 
“ Gherardo ,, quello che antonomasticamente dev’ essere detto 
“ il buono , (1); sa bene di chi Marco intende parlare; ma, 
fingendo d’ ignorare, lo “ tenta , perchè dica quel che non ha 
detto ancora, quello che non vuol dire. i 

Non può essere, dunque, una cosa buona e onorevole a dirsi. 
Non è, dunque, onorevole per “il buon Gherardo , venir chia- 
mato “ da Camino , ; sia “ da Camino di sopra,, sia “da Ca- 
“ mino di sotto ,. 

L'antica età, da lui degnamente rappresentata, rampogna la 
nuova, rappresentata dai suoi figliuoli. Il maggiore di essi, Riz- 
zardo, è ancor vivo, al tempo della composizione del Purgatorio ; 
e “ signoreggia ,; e “ va con la test’alta,. A dimostrare come 
l’ età nuova sia degenere dall’ antica, basterebbe dire che Ghe- 
rardo è il padre di Rizzardo. Non si può. Ma non è egli solo 
che renda tristamente famoso il nome da Camino, così che sia 
più noto per la corruzione de' figli che non per le virtù del 
padre: anche v'è Gaia: si può dire che è #l padre di Gaia. Non 
già per togliere - davvero - un nuovo soprannome dal nome di 
essa; perchè non è da presumere, che, mal noto ad un toscano. 
pel soprannome di “buono ,, gli dovesse essere subito notissimo 
Gherardo per quello di “ Gaio , o di “ soprano, che nessuno 
pensava certo di dargli allora : sì bene, per mostrare che essa è 


(1) “ Antonomastice dictus est bonus , chiosa Benvenuto. Nella 
serie de’ “ buoni, così differenti che ha la Commedia, è il solo che ha un 
tale privilegio: eppure si ricordano “il buouo Augusto, Inf. I 71, 
“lo buon Marzucco, Purg. VI 18, “il buon Sordello, Purg. VII 52, 
“il buon Lizio , Purg. XIV 97, il “buon Barbarossa, Purg. XXIII 119. 
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tristamente nota per delettazioni amorose nella sua corrotta gene-. 
razione, come già il padre per cortesia e valore nella propria. 

È sguaiata e non necessaria scortesia ? Non pare; se si pensa 
che parla sarcastico Marco Lombardo; e che, non un secondo 
esempio di bontà dopo quello di Gherardo, ma un esempio di 
degenerazione si aspetta contrapposto logicamente in fine del 
discorso di lui. E la espressione “ 8° io no’l togliessi , apre vera- 
mente il varco a quella ironia dantesca, che parve giustamente 
al Del Lungo delle più fini e taglienti (1). 

Si potrà chiedere: quali documenti si hanno della corruzio- 
ne di Gaia, che pur fu condotta in isposa da un uomo quale fu 
Tolberto da Camino, che fu madre d°’ un’ ottima figliuola quale 
fu Chiara, che come tutte le altre signore testatrici di quel tempo 
fu detta honesta dai notai? Si potrebbe rispondere, che le male 
delettazioni amorose non si documentavano, nè anche allora, a 
gravarne la fama delle cavalcaresche donne della Marca gioiosa (2); 
ma più interessa osservare, che, mentre in sì poco conto si vo- 
gliono tenere il Laneo e l’ Ottimo e l’ Imolese i quali rendono 
così vicina e così concorde testimonianza della trista notorietà 
di Gaia per tutta Lombardia anzi per tutta Italia, si dà valore 
di sicura testimonianza al commento di fra’ Giovanni da Serra- 
valle che un secolo dopo la morte di Gaia, primo e solo fra 
quanti ne scrissero, e senza nessun documento che ne resti nelle 
carte cittadine e nella storia delle lettere, ascerisce ch’ essa 


(1) I DeL Lunco, Una famiglia di guelfi ecc., op. cit., p. 321. 
“ Non dovrebbe nei commenti al Poema esser ombra di dubbio circa 
“ l’intendimento de’ versi che a lei si riferiscono nel Purgatorio, e 
“ molto meno si sarebbe dovuto trarne argomento a credere ch’ essa 
“ fosse celebre rimatrice ,. 

(2) A. MARcHESAN, L’ Università di Treviso, op. cit., p. 111. D'un 
poeta popolara del sec. XIV sono i versi riferiti dalle Rime inedite del 
sec. XIII - XIV pubblicate dal Casini (Bologna, 1882): 

De le donne da Treviso 
queste son cavalcaresche 
sempre con allegro viso 
tutte quante zentilesche;  — 
e bei balli e belle tresche 
hanno bene in saver fare, 
e poi san ben solazare 
con ognun zentil barone. 
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scivit bene loqui rhytmatice in vulgare (1). Non solo : ma si ritiene 
legittima la coordinazione di tale peregrina notizia con l’altra, 
che a dire per rima sarebbe stata addottrinata Gaia anche dal- 
l'esempio di quel buon giullare degli Estensi che fu maestro 
Ferrari, il quale “ quando arrivò ad essere vecchio, poco andava 
“ attorno; pure si portava a Trevigi a messer Girardo da Camino 
e i suoi figliuoli, che gli faceano grande onore, e il vedeano 
volentieri, e con molte accoglienze, e il regalavano volentieri, 
“ per la bontà sua, e per amore del marchese d’ Este , (2). Che 
più ? Con una di quelle geniali inspirazioni delle quali e’ illumina 
talora la critica, s° è già veduto il vecchio, assediato da’ figliuoli 
legittimi e vogliam credere dai bastardi del “ buon Gherardo ,, e 
specialmente inteso alle moine della Gaietta, e finalmente costretto 
a trovare il suono e il motto. “ Parole queste - confida intene- 
rendosi il nostro valoroso Marchesan - ch’ io non posso leggere 
giammai, senza non figurarmi sotto gli occhi lo sciame vivace e 


(1) Translatio et comentum fr. JOHANNIS DE SERRAVALLE ord. min., 
episcopi et principis fermani, totius libri DANTIS ALIGHIKRI cum textu 
stalico fr. BARTHOLOMARI etusdem ordinis, nunc primum edita. Prati, 
Giachetti, 1891. 

La notizia di Gaia rimatrice, desunta prima da Giammaria Bar- 
bieri, ricavata dal Tiraboschi, da lui segnata in nota alla sua Sto. 
della Lett. Ital. (t. IV p. I pag. 548 n. a), ma prima comunicata 
cortesemente all’ Avogaro, in quei vecchi eruditi adescati bensì dalla 
novità, ma pur sempre cauti e coscienziosi, è tutta temperata di se di 
forse di probabilmente: riserve ingombranti, che critic) più moderni 
hanno tralasciato. 

Si cfr. Lettera di monsignor co. canonico Rambaldo degli Azzoni 
Avogaro al reverendiss. p. m. Domenico Maria Federici de’ Predicatori 
di Trivigi, in appendice alle Notizie storico - genealogiche della Famiglia 
de’ Signori da Camino del FepERICI nel vol. VIII della Sto. della Marca 
Treo. e Ver. di G. B. Veroci, Venezia, Storti, 1788. 

È la lettera, ritenuta inedita dal Cipolla, e che il Bailo gli riferì 
non esistere nè stampata nò inedita nella Biblioteca di Treviso, e che il 
Padovan gli dichiarò non aver trovato nella Capitolare. — €. CiPoLLa, 
Un contributo alla storia della controversia ‘intorno all’ autenticità del 
commento di Pietro Alighieri alla Div. Cum., in Miscellanea per 
nozze Cian - Flandinet, Bergamo, Ist. Art, Graf., 1894, p. 78 n. 3.. 

(2) G. TrraBoscui, Op. cit., vol. cit., pag. 466, desumendo da Mu- 
ratori, Ant. Est. t. II d. 11. - Da notare, che giudica il Codice scritto 
nel 1254, quando Gherardo aveva 14 anni. 
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leggiadro dei giovani figliuoli del buon Gherardo, che, fattisi 
attorno a questo o ad altro trovatore, a lui anteriore (anche ? ed 
erano nati allora ?), col solito coro chiassoso e discorde delle voci 
giovanili, tra cui l’argentina di Gaia, non senza l’allentato 
“ ti prego; fammi un piacere, dovevano pregarlo ad accompa- 
“ gnare sul liuto qualcuna delle più vivaci e piacevoli canzoni 
“ provenzali , (1). 

Tanto 8’ è potuto vedere; quando potevasi ben dubitare, che 
le feste al giullare fossero fatte, non per l’arte, ma, com’ è detto 
appunto nella vecchia annotazione provenzale, “ per la bontà di 
“ lui, e per amore del marchese d’ Este , ; quando potevasi rico- 
noscere, che, de’ famosi letterati e poeti ed artisti che si vorreb- 
bero munificamente protetti dai Caminesi, non si ha un sol no- 
me; e che, se quei Signori chiamarono e FHRANCIArOno qualche 
fisico e qualche giurista com’ era costume e com’ era necessario, 
è troppo poca cosa per poterli dire fautori delle muse e dell’arte. 

Così, se si può prescindere da codesta fama poetica di Gaia; 
se non si vogliono infirmare solo le testimonianze più antiche de’ 
suoi facili costumi; è lecito ritenere, che Dante, bene informato, 
per bocca di Marco Lombardo, sarcasticamente denomini da lei 
il padre, per mostrare di quanto l’ antica età poteva rampognare 
la nuova. 


Con Gaia, il vecchio Benvenuto ricorda sempre, quasi indi- 
I, Rizzardo. Nel Purgatorio, parlando prima di essa “ Ita 
enim erat famosissima in tota Lombardia, ita quod ubique 
dicebatur de ea: Mulier quidem vere Gaia et vana; et ut bre- 
viter dicam, Tarvisina tota amorosa; quae dicebat domino Ri- 
zardo fratri suo: procura tantum mihi juvenes procos amorosos 
et ego procurabo tibi puellas formosas. Multa jocosa sciens 
praetereo de foemina ista, quae dicere pudor prohibet , : e poi, 
nel Paradiso, parlando di lui “ Tervisium ...terra amoena mul- 
tum abundat aquis puris et fontibus scaturientibus: et in tali 
loco saepe nascuntur venena quale fuit Rizardus et domina 
Gaia soror eius, (2). 

Degno è che, dov'è l’' un, l’altra s’ induca. 


(1) A. MarcHESAN, Gaia da Camino, op. cit., e. 24. 
(2) BenvenuTI pe RAMBALDIS DE IMOLA commentum super Dantis 
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Negli anni della composizione del Paradiso, Rizzardo era 
morto ; e il Poeta poteva pronunciare il proprio giudizio anche 
su lui. È veramente un “ giusto giudicio , : 


E, dove Sile e Cagnan 8’ accompagna, 
Tal signoreggia, e va con la test’ alta, 
Che già, per lui carpir, si fa la ragna. (Par. 1x, 49). °° 


La profezia di Cunizza è del 1300; quando si può ammet- 
tere che, di fatto se non ancora di nome, Rizzardo già signoreg- 
giasse accanto al padre; quantunque non si possa ritenere che 
fin da allora si pensasse alla ragna per carpirlo. 

L’alterigia di quell’ uomo - si sente - ha ferito il Poeta. 
Come s’ è già accennato, in quel “va con la test’alta, è il 
ricordo vivo; in “ carpir, e “ragna, è la condanna ritenuta 
legittima, senza odio, ma senza compassione. “ L' espressione 
“ - aggiunge il Bassermann - colla quale Dante allude a questo 
“ avvenimento, mostra che era bene informato intorno ai parti- 
“ colari di esso,. E, a commento, il da Buti: “l’autore l’ avea 
“ veduto innanti che venisse a questo punto ,. 

Rizzardo, imbaldanzito dalla fortuna di sua casa e poi dalla 
nuova dignità di vicario, rende anche peggiore il governo che pesa 
sulla città; e appare, facilmente, più tristo che il padre non fosse 
ne’ tempi suoi primi (1). Strano è che le chiose del falso Boc- 
caccio dicano “ buono , anche lui: “ Costui fu buono huomo e di 
“ buona condizione ,. Ma è troppo asserire, così senz’ altro, come 
alcuni fanno, che Gherardo era “il buono ,, Rizzardo “il mal- 
“ vagio ,., Un grave delitto, come s'è veduto, avevano perpretato 
insieme; violenze frodi iniquità e illegittimi amori si potevano — 


Aldighertis comoediam nunc primum inteyre in lucem editum sumptibus 
GuaLieLmo WarEN VERNON curante Iacopo PrHiLIPPO LACAITA, Floren- 
tiae, typis G. Barbera, MDCCCLXXXVII, vol. III 450-451, vol V 9. 

Uniti anche sono i due fratelli nello studio di L. COLETTI, Gaia e 
Rizzardo da Camino, Treviso, Zoppelli, 1904. 

(1) C. AGNOLETTI, che, in Treviso e le sue pievi vol. I p. 393, fa che 
Gherardo faccia testamento il 4 agosto 1300. e dice che “faceva la figura 
* di Pisistrato ,, dà anche, con l’ usata precisione, a pag. 75 la notizia, 
che, “ prima di morire Gherardo da Camino procurò che nella carica gli 
“ succedesse il figlio Rizzardo ch'era ascritto a’ nobili veneti e non era 


“ in uggia a’ trevigiani ,,. 
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imputare egualmente al padre e al figliuolo. Ma questo, venuto 
al potere più giovane e più protervo, quando il padre ritraevasi 
a vita privata d’ espiazione e poi mancava piamente, e quando 
8° erano addensate le gelosie degli emuli pur guelfi, ebbe sì con- 
tro di sè le opere della propria iniquità, ma anche lo sfavore- 
vole confronto con le buone doti che sole oramai si ricordavano 
del padre, non tanto forse a lode di esso, quanto a biasimo 
del figliuolo. 

Al “ giudicio ,, che dallo sdegno dantesco cadde su Rizzar- 
do, nulla ha tolto di severità il ricordo che egli aveva pur con- 
dotta sposa la Giovannina, figliuola di “ Nin giudice gentil, (1); 
nulla, il ricordo che egli era stato investito della dignità di vica- 
rio imperiale dall’ “ alto Arrigo , (2). Forse vi ha aggiunto ama- 
rezza il pensiero della conferita podesteria di Treviso a Corso 
Donati. Il vecchio Caminese ben aveva avuto Corso “ collateralis , 
al tempo che il fiero capo de’ Neri perdòè a Treviso la sua donna 
e fu sospettato d’ averla avvelenata; ben gli aveva, da ultimo, 
prestato denari: ma potevano essere, per Dante, cose remote o 
mal note; mentre il figliuolo, ipocritamente conservando ancora 
come già il padre le forme del reggimento comunale, lo aveva 
fatto eleggere podestà di Treviso nel primo trimestre del 1808, 
quand’ egli appunto stava per levarsi in armi contro la patria (3). 


(1) I. DeL Lunao, Una famiglia di guelfi, op. cit., p. 321. “ Ella 
non trovava più a Treviso il buon vecchio Gherardo, ma una famiglia 
“ dissoluta; alla quale erano riserbati, per la cognata e pel marito di 
“ Giovanna, i motteggi del nostro severo poeta ,. 

Dall’ op. cit. del Del Lungo, senza nulla aggiungere, come constatò 
anche il Picotti, cavò un leggiero articolo A. RoncHESE su Giovannina 

"isconti contessa di (Gallura sposa a Rizzardo da Camino signore di 
Treviso per nozze Ancilotto - Marcato (Treviso, Zoppelli, 1893). 

(2) G. B. PicotTI, I Caminesi, op. cit., 197 - 199. 

(3) Per la prima dimora di Corso Donati a Treviso, si cfr. Avogaro, 
Lettera cit., e ‘G. TopESCHINI, Scritti su Dante, op. cit., vol. L p. 342, - 
per il prestito, I. DeL LunGgo, Dino Compagni e la sua Cronica, v. I p. 
II pag. 596 - 597, Firenze, Succ. Le Monnier, 1880, - per la podesteria, 
G. B. PicorTI, I Caminesi, op. cit., p. 339. Ne’ riguardi dell’ avvelena- 
mento, è da ricordare il frammento drammatico La morte di Dante di 
GrovannI FontEBASSO, (Milano, Borroni e Scotti, 1855), scritto nel 1853, 


“u 
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Nè più mite il Poeta poteva essere a Rizzardo per la noti- 
zia - se pur gli venne - delle disposizioni testamentarie di lui: 
o l’ erede Guecellone, dentro diciotto mesi, soddisfaceva alle poste 
condizioni, o l’ eredità tutta passava alla Chiesa romana. “ Non 
“ si poteva essere più guelfi , osservava il Del Lungo, quando 
non era ancor noto il delitto dei due Caminesi, e non si poteva 
ragionevolmente -pensare che fosse questa una clausola espiatoria 
in articulo mortis. 

Comunque sia, ben severo è il giudizio di Dante su Riz- 
zardo ; il quale, per quel che s’è detto finora, si dovrebbe rite- 
nere il solo, dei tre Caminesi ricordati, che il Poeta conoscesse 
personalmente. 

Se buon fondamento avessero le esposte congetture, la visita 
di Dante a Treviso, quando fosse veramente avvenuta, e si trat- 
tasse d’ una sola, dovrebbesi assegnare fra la morte di Gherardo 
e quella di Rizzardo : non prima del marzo del 1306, non oltre 
l'aprile del 18312. 

E chi volesse ancor più avventurarsi nel campo delle ipo- 
tesi, potrebbe pensare, che nei primi anni di tal periodo furono 
podestà di Treviso, e quindi in diretta relazione col Signore da 
Camino, Corso Donati il duce dei Neri Fiorentini, e Francesco 
da Calboli il capitano del popolo di Firenze per cui erano morte 
ne’ bianchi le speranze del ritorno in patria (1); e che, invece, 


e nel 1854 dedicato con alte e degne Parole a saolo Marzolo. — Di Corso, 
parla Dante morente: 

ran Gi e su lombarda terra, 

Là ’ve il Sile a Cagnano s’ accompagna, 

Tu fra le gioie del Convito, sazio 

Dei coniugali amplessi, alla consorte 

Porgevi il nappo, in cui sperò I’ ebbrezza 

Succhiar dell’ amor tuo, mostro! ed un tosco 

Le propinavi! . ........6. 4. 

Chi consideri che Guecellone successe nel 1312, dopo la morte di 
Corso ; e che, prima. il “ seduttore iniquio , poca nominanza e poca parte 
ebbe ne’ pubblici affari della città; non par possibile nè anche il dubbio 
espresso da N. ZingarkLLI, (Dante, Milano, Vallardi) che il G. della XV 
novella inserita fra le Cento antiche dal Borghini sia Guecellone anzi 
che Gherardo da Camino. 

(1) G. B. PicoTtiI, Z/ Caminesi, op. cit., p. 196. 
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negli ultimi anni di tale periodo, erano podestà il ghibellino 
Galeazzo Visconti, e Parento da Pisa che poteva essere benevolo 
a un amico di quel “ Nin giudice gentil, di cui il Signore 
- come 8’è detto - aveva in isposa la molto diletta figliuola. 

E, se son vane e fallaci tutte codeste congetture, almeno 
esse valgano a rendere testimonianza dell’ amore, con cui anche 
la gente nostra, nel sesto centenario dalla morte del Sommo 
Poeta, s’ è messa novamente dietro alle poste delle care piante, 
per vedere se a questa città fosse mai toccato l’ onore di acco- 


(1) Poco importa che il Poeta non accenni mai a Guecello. Luigi 
LuccHINI, (La politica di Dante e sue pellegrinazioni ; nuovi studi, Boz- 
zolo, tipografia Arini, 1893) ha ormai dimostrato, che fu una furberia di 
Dante. Guecello, anzi, è stato la cagion prima delle relazioni del Poeta 
con la nostra città. Cangrande mandò Dante a Treviso per trattare di 
affari politici con Guecello : “ a far proposta di stringere insieme alleanza 
“ e parentela, offrendogli in isposa Verde, sua nipote, con cospicua dote 
e con promessa di crearlo suo vicario generale sulla Marca Trevigiana ,. 
Dante, che stava alla mensa di Guecello, e che gli premeva di ren- 
derlo amico, per indurlo a vendere la patria al signore da Verona suo 
protettore, si guarda bene di fare un accenno dei tradimenti di Gue- 
cello ,, ma invece stigmatizza la diffalta del povero vescovo di Feltre : 
al Poeta adulatore premeva rincarare la dose di odio sul povero ve- 
Sscovo ,. “ Agita l’ incensiere, ed adula Guecello ,. Nel suo soggiorno 
Treviso, Dante “venne in cognizione , dei fatti di Gherardo ; e quivi 
conobbe da vicino la sua figlia Gaia. Nata a Gherardo dalla seconda 
moglie Chiara dei Torriani di Milano, che qui stavano esuli e rifugiati. 
Aveva le grazie dell’ età ed il brio dei Milanesi; rimatrice di grido. 
Si era disposata a Tolberto da Camino, il quale decesse nell’ agosto 
del 1311. Dunque era vedova, e vedova allegra. Dante si guardò bene 
dal stigmatizzare i suoi disonesti costumi; poichè, stando in sua casa, 
potea ben temere pronta vendetta. Sembra anzi, che colla valente 
rimatrice di provenzale rivaleggiasse nel poetare. Gherardo fonda Chiese: 
quella di S. Maria di Volano viene “ istoriografata da Giotto, quando 
“ dimorava in Treviso, dipingendovi alcune scene dell’ Inferno ,. “ Per 
la cortesia in cui fu ricevuto Dante da Guecello da Camino in Tre- 
viso, e forse impiegato in onorevoli offici, l’ Alighieri chiamò in detta 
città il figlio Piera, e pare che quivi sì stabilisse, e da alcuni si dice 
che qui Pietro avrebbe anche sepoltura nella chiesa di S. Margherita 
degli Eremitani , - Dante dovè poi fuggire con Guecello, e riparare 
presso lo Scaligero. 

È tutta una fiera di amenità! 


a R R R ERE KR R 


gp KR R RE R 


A. SERENA - DANTE A TREVISO? 105 


gliere benevolmente, sia pure per breve ora, quell’ Esule senza 
colpa, che nel Convivio scriveva: “ per le parti quasi tutte a le 
“ quali questa lingua si stende, peregrino, quasi mendicando, 
“ sono andato mostrando contra mia voglia la piaga della for- 
tuna, che suole ingiustamente al piagato molte volte essere 
imputata ,,. 


Augusto SERENA 


PER LA FORTUNA DI DANTE NEL VENETO 


NELLA PRIMA METÀ DELL'OTTOCENTO 


1. Le condizioni letterarie del Veneto e gli studi danteschi. — 2. IlGiornale dell'Italiana 
Le tteratura di Padova. — 3.11 Giornale di Treviso. — 4. Il Poligrafo di Verona. 
— 3. Il Gondoliere di Venezia. — 6. L'’Euganeo di Padova. — 7. Conclusione. 


1. È noto come la seconda metà del secolo XVIII rappre- 
senti per Dante la risurrezione dall’oblio quasi completo in cui, 
dopo il largo favore goduto nel secolo aureo delle nostre lettere, 
egli era caduto nel Seicento e nella prima metà del secolo suc- 
cessivo. La fortuna dell’ Alighieri nel Settecento ebbe parecchi 
studiosi (1), sicchè si può dire ch’essa, almeno nelle sue linee 
generali, sia nota; anche pel fatto che non si tratta poi d’ un 
favore così esteso e così profondo da richiedere ricerche assai 
ampie. Non così per l’Ottocento. Tale fortuna diviene così larga 
e così varia di carattere, da richiedere a chi la studi una serie 
di ricerche quasi inesauribile. E forse questa ampiezza e varietà 
del soggetto non è l’ ultima ragione per cui non si ha ancora 
uno studio complessivo esauriente su Dante nell’ Ottocento (2). 
Tale lavoro, ove non volesse limitarsi ad una serie d’ idee gene- 
riche e vaghe, dovrebbe partire da un’investigazione ampia e 
minuziosa, non solo nel campo delle lettere, ma anche delle arti 


(1) V. specialmente: C. ZaccHETTI, La fama di Dante în Italia 
nel sec. XVIII, Roma, Soc. Editr. D. Alighieri, 1900; A. Torre, La 
fortuna di Dante nel secolo XVIII in Collezione di opusc. dan- 
teschi; M. ZamBoni, Gli studi danteschi a Verona, ivi, opusc. 63-64; 
A. Zarno, La censura e la difesa di Dante nel sec. XVIII, Prato, Pas- 
serini, 1906. 

(2) Quasi trascurabile è lo studio complessivo di ULIsse MIoocci, 
La fortuna di Dante nel sec. XIX in l’ Alighieri, 1890. 
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e del pensiero e nella vita in generale, poichè, in quel secolo, 
della fortuna dell’ Alighieri si riscontrano, si può dire, traccie in 
ogni manifestazione della vita italiana. Si tratta evidentemente 
d’ uno studio che, per l’ abbondanza del materiale da esaminare, 
dovrebbe prepararsi con ricerche parziali, condotte magari re- 
gione per regione. 

Le pagine seguenti vogliono essere un modestissimo contri- 
buto a queste ricerche. Esaminando qualche anno fa in altro mio 
scritto (1) la parte avuta dai giornali veneti nella diffusione del 
movimento romantico, mi parve che non fosse nemmeno privo di 
interesse il vedere pure quale contributo essi abbiano recato al 
culto di Dante. Ma, prima di entrare in questo esame, non mi 
sembra inutile di volgere un rapidissimo sguardo alle condizioni 
ed alle tendenze letterarie della regione, per vedere quali ab- 
biano potuto favorire, quali ostacolare, e come, la fortuna dan- 
tesca. 
E vediamo anzitutto la tendenza classicista-conservatrice. 
Alla fine del Settecento Venezia era senza dubbio uno dei centri 
più importanti di cultura, e di cultura assai varia, se non pro- 
fonda. Ben poche città al pari di essa accolsero tante opere di 
scrittori stranieri, in ben poche gli scritti nuovi, non solo di ca- 
rattere piacevole, ma anche istruttivo e filosofico, ebbero così nu- 
merose traduzioni. Ma accanto a questa nuova corrente persisteva 
tenace più che altrove, e nelle città della terraferma dominava 
quasi senza contrasti, la corrente fedele alla tradizione. Gli studi 
classici trovavano un impulso straordinario nelle scuole, specie 
nei numerosi e fiorenti seminari, dove 8’ impartiva un’ istruzione 
basata quasi esclusivamente sullo studio dei greci e dei latini. 
Non era caso raro quindi che i giovani, uscendo da quelle scuole, 
sapessero scrivere versi latini e zoppicassero nel proprio idioma. 
Questa tendenza conservatrice era favorita anche dalle condizioni 
politiche e topografiche della regione. Politicamente il governo 
della Serenissima era contrario ad ogni innovazione e vedeva 
quindi di buon occhio che anche nelle scuole si seguissero i vec- 


(1) I giornali letterari veneti nella prima metà dell’ Ottocento, in 
Nuovo Archivio Veneto. Nuova serie ; vol. XXIV, al quale rimando 
per ogni notizia sui giornali a cui qui accenno. 
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chi metodi e non penetrassero idee nuove. Topograficamente il 
Veneto si trovava un po’ segregato dal resto d’Italia e perciò, 
anche nel periodo rivoluzionario-napoleonico, non sentì così pro- 
fondamente i tempi nuovi, come, ad esempio, la vicina Lombardia. 
Fatta eccezione di alcuni pochissimi scrittori, i quali, anche per 
esser vissuti o educati alttove, sanno staccarsi dall’ ambiente, è 
certo che gli altri scrittori veneti della fine del Settecento e del- 
l’ inizio del secolo successivo 8’ assomigliano tutti per un’ impronta 
spiccata di arcaismo. C° è qualche cosa di riflesso, di studiato, di 
compassato, che ci svela l’ educazione esclusivamente classica e, 
quasi direi, antica, impartita nella regione; c’è come un'aria di 
ambiente chiuso, una certa insensibilità per le idee nuove che, 
anche in fatto di studi, si diffondevano dalla Francia e dalla vi- 
cina Lombardia. Si comprende quindi l’ avversione quasi generale 
suscitata dalla libera teoria linguistica del Cesarotti, si comprende 
come siffatto ambiente, sacro al culto dei classici, fosse il più 
adatto all’ affermarsi del purismo, quando invece altrove prende- 
vano vigore le idee romantiche. Non è qui il luogo di vedere 
quali ‘danni e quali vantaggi il purismo recasse alle lettere. Per 
gli studi danteschi, o meglio per un determinato indirizzo di essi, 
esso fu benefico, come in generale dello studio di Dante si mo- 
strò assertrice tutta la corrente classicista. Ciò, si badi, in con- 
trasto con quanto avrebbe dovuto produrre la rigida applicazione 
della nuova poetica classica. Infatti il razionalismo critico del 
Settecento, opponendosi alle regole della poetica antica e del Ri- 
nascimento, aveva sì liberata l’ arte da certe restrizioni ingiusti- 
ficate, ma era poi giunto ad un eccesso opposto, a fissar l’ arte 
entro nuove leggi che, se rispondevano meglio alle esigenze 
della ragione, non erano date come meno venerabili ed inflessi- 
bili di quelle ch’erano state combattute, e tenevano ancora schiava 
la fantasia, che da una padrona esigente e spesso arbitraria co- 
m’ era la poetica antica, passava ad averne un' altra più severa, 
anche se più ragionevole. Assai più perciò si comprenderebbe 
che l’ arte dantesca, la quale era quanto di più libero e di più 
estraneo alle poetiche si potesse immaginare, non fosse dovuta 
piacere aì seguaci della nuova poetica, e che largo favore doves- 
sero avere le accuse del Voltaire, del Bettinelli e dei loro se- 
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guaci, che nel poema sacro non vedevano che un insigne esempio 
di stranezza e di oscurità. 

Chi sopra tutti doveva richiamare il classicismo ad una ben di- 
versa valutazione dell’Alighieri fu un poeta, il Monti, col mostrare 
nella propria arte di quanta poesia potesse essere inspiratrice la 
musa dantesca. Se leggiamo i poemetti montiani, ci accorgiamo su- 
bito che l’imitazione dantesca è quasi esclusivamente formale, è 
limitata a ciò che più facilmente potevasi imitare, comprendere e 
gustare di quell’arte. Ma appunto quest’imitazione superficiale ebbe 
una efficacia immensa nella fortuna del divino poeta, fu come un 
allettamento per gl’ Italiani allo studio dell’ Alighieri. Al Monti 
dunque spetta il merito principale di avere attratti allo studio di 
Dante anche i classicisti più fedeli: ma non è da negare ch’essi 
vi fossero tratti anche da elementi di quell’ arte che non contra- 
stavano, ma obbedivano ai principi della poetica classica. Dante 
era pur sempre, anche se solitario nella sua grandezza, uno dei 
trecentisti propugnatori del nuovo idioma; e se i romantici loda- 
vano in lui la novità della materia- e la libertà nel trattarla, essi, 
i classicisti, potevano ben lodare la rigorosità dello svolgimento, 
la simmetria del poema, l’ ordine veramente classico, lo studio sa- 
piente della parola. Inoltre per essi egli era pur sempre il discepolo 
devoto di Virgilio, il rispettoso ammiratore della latinità, dalla 
quale tanti elementi aveva saputo derivare. Per tutte queste 
ragioni era dunque venerato dai classicisti con non minore re- 
verenza che dai romantici, ai quali la corrente classica lo con- 
tendeva, vedendo in lui un continuatore geniale del classicismo 
nelle tenebre del medio evo. Pei puristi, poi, lo studio del divino 
poema era parte integrante della loro dottrina: e l’ esempio era 
partito dal caposcuola, il Cesari. Avremo occasione di vedere 
quale fortuna godessero le Bellezze della Divina Commedia, quali 
entusiasmi e quali critiche suscitassero. È certo un’ opera che fa 
epoca negli studi danteschi, ma come si faccia a giudicarla col 
Gioberti “ un capo d’opera , (1), o col Zanella “ il libro migliore 
“ per condurre i giovanetti all’ intelligenza del Divino Poema e 
* all’acquisto dei fiori più schietti della nostra favella , (2), non so 


(1) Pensieri, Torino, Botta, 1876, vol. II, p. 676. 
(2) Della letterat. italiana nell’ ultimo secolo, S. Lapi, p 181, Città 
di Castello. 
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vedere. Nel giudicare di essa mi pare si deva distinguere la parte 
che ebbe nell’ incoraggiare lo studio di Dante (e fu notevole, spe- 
cialmente nel Veneto) dal valore che può avere in sè, che è ben 
poco. Essa favorì, servendo alla dottrina puristica, lo studio for- 
male, linguistico del poema: creò tutta una corrente di critica 
dantesca in tale senso, ma ne trascurò il profondo contenuto mo- 
rale, civile e politico. 

A tale contenuto, invece, rivolse preferibilmente la propria 
attenzione la scuola romantica; e lo vedremo anche nel Veneto, 
dove pure il romanticismo non ebbe la spontaneità rigogliosa e 
la diffusione ch’ ebbe altrove. Nell’ arte dantesca, infatti, possiamo 
dire che, se frequenti vi sono gli elementi propri della poetica 
classica, non meno numerosi sono quelli propri della poetica ro- 
mantica. Così fu che per la nuova scuola Dante fu come un pre- 
cursore, come uno dei grandi che praticamente avevano affermati, 
secoli innanzi, i principi che ora in teoria ed in pratica si vole- 
vano far trionfare. Dante romantico, dal Berchet in poi, divenne 
un tema comune per la poesia e per la critica. 


Fra i romantici il primo io benedico 
Il mio padre Alighier, perenne luce 
Che irraggia il monte delle Muse amico, 


cantava nel 1832 un amico del Gioberti, Giovanni Giustiniani da 
Imola (1). Così si spiega il culto grandissimo che per Dante eb- 
bero i maggiori romantici italiani e stranieri, il rinascere del suo 
culto in Italia e l'affermarsi della sua fortuna nelle altre lette- 
rature. Nell’ arte dantesca i romantici vedevano (e per questo 
l’ accostarlo a Shakespeare venne di moda) l’ esempio migliore di 
ciò che un grande poeta era riuscito a compiere non seguendo 
alcuna legge poetica imposta da un’ autorità estranea alla pro- 
pria fantasia; egli era il rappresentante più fedele di quell’arte 
‘medievale che, secondo i romantici, era come una parentesi fra 
I’ antica e quella del Rinascimento, e dalla quale essi volevano, 
rinnovandola, trarre gli auspici; era il poeta massimo di quel 
medioevo che ai romantici, stanchi d’ un’ arte fredda, appariva 


(1) Cfr. A. Neri, Nel processo di V. Gioberti, Rassegna Nazio- 
nale. 1908, pp. 150 e segg. 
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come l’ età più poetica e più ricca di sane inspirazioni. In luk 
infine i romantici vedevano esempi meravigliosi di quegli ele- 
menti d’ arte che, in opposizione ai vecchi e monotoni elementi 
| classici, volevano a base della nuova arte: il patetico, l’ atroce, 
perfino il grottesco. Ma più di tutto li colpiva la grandezza e 
l’ originalità. Non si pensava, forse, che merito potesse averci il 
genio del poeta; amavano credere che quei pregi fossero dovuti 
all’ assenza d’ ogni legge poetica ed alla materia non classica del 
poema. Dante insomma era il vero rappresentante della più pura 
arte italiana, della vera arte spontanea e libera da ogni vincolo 
ingiusto, era il solo italiano degno di primeggiare nella schiera 
dei veri poeti di tutti i tempi e di tutte le nazioni: Omero, il 
cantore dell’ Hedda, quello dei Nibè/ungi, Turoldo, il troviero del 
Cid, Shakespeare, e, in epoca recente, quelli che avevano cercato 
d’ accostarsi a quei grandi: Klopstock, Goethe, Schiller, Hugo. 
E si studiò in Dante il poeta, il genio rappresentativo dell’Italia, 
e non solo dell’ Italia passata, ma anche di quella che si andava 
accarezzando nel pensiero e preparando nell’ azione. 

Così nella prima metà dell’Ottocento — e l’ osserveremo an- 
che nel Veneto, sebbene la vita politica vi sia meno vivace ed 
appassionata che altrove — nello studio del grande poeta ha larga 
parte il pensiero ed il fine politico. À quel modo, infatti, che nel 
medioevo Dante è considerato principalmente come poeta scien- 
ziato, e nel cinquecento come creatore del volgare, sulla fine del 
secolo XVIII, col diffondersi delle idee d’ eguaglianza e libertà, 
s' inizia, pur fra le molte avversioni a cui è fatta segno, la con- 
cezione di Dante poeta della libertà, del “ ghibellin fuggiasco ,, 
assertore dell’ Italia una e nemico del potere temporale. Tale 
concezione doveva, naturalmente, incontrare il più largo favore 
nel nostro Risorgimento. Il Vossler mostra meraviglia che in 
questo periodo l’ Alighieri fosse considerato come segnacolo di 
unità nazionale: ma a torto. Dante, è vero, ha una fede politica 
sostanzialmente medievale, teocratica, universale; ma ha insieme 
uno spirito nazionale: per lui l’Italia, pur non essendo un concetto 
politico nel senso moderno, è però un preciso concetto geografico, 
storico e linguistico. Questo ci spiega perchè i patriotti nostri vedes- 
sero in Dante più di quanto ci fosse: perchè molto c’era real- 
mente. La figura dell’ esule fiorentino, convinto della necessità del- 
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l’ Italia unificata, sofferente e triste per l’ opposizione che tale 
suo ideale incontrava nei contemporanei, questa immagine fu 
sempre dinanzi alla mente dei patriotti, li confortò nelle sventure 
del carcere e dell’ esilio, li sospinse all’ azione ed al sacrificio. 
È quasi impossibile concepire quanta parte abbia avuto nel pen- 
siero e nell’ azione del nostro Risorgimento questa austera figura 
di ghibellino, quanto ci sia del suo spirito nei maggiori nostri 
pensatori politici e uomini d’ azione, quale impronta egli abbia 
lasciato in tutta la vita italiana di quell’ epoca fortunosa. 

Accanto a questi che ammiravano Dante pel suo amor pa- 
trio, per le sue idee politiche (e dimenticavano la dottrina della 
monarchia universale retta dal Cesare tedesco !) v' erano altri che 
non vedevano in lui se non il credente sincero, il mistico cantore 
dei regni ultraterreni. Per molti spiriti religiosi, a cui non sor- 
rideva nessun ideale politico, pei quali era muta la voce della 
patria, Dante era pur sempre il poeta che aveva saputo, meglio 
d’ ogni altro, innalzarsi alle più alte visioni che mente umana 
possa concepire, era pur sempre il fedele seguace dell’ Aquinate, 
che .nel poema aveva sublimata la scienza teologica medievale. 
Ed anche questo contribuì alla grande fortuna dell’ Alighieri, 
specialmente in quel rinnovamento dello spirito cattolico che, in 
opposizione al razionalismo volteriano, si afferma nella prima 
metà dell’Ottocento, e che in Italia vanta i più insigni rappre- 
sentanti nel Rosmini e nel Manzoni. E quando più tardi, nel ri- 
goglio delle nuove speranze liberali, acquistò largo favore, specie 
fra gli spiriti religiosi, la dottrina neoguelfa, qual meraviglia se 
alcuni (ne vedremo esempi più innanzi), dimentichi dell’ avver- 
sione dantesca alla corte di Roma, vedessero in lui un fautore 
della confederazione italica all’ ombra del papato e sottilizzassero 
sulle sue dottrine politiche per dimostrare ch’ egli non era stato 
nemico del potere temporale? Fra le numerose violazioni al pen- 
siero dantesco, questa faceva il paio con l’altra del Rossetti; che 
le opere dell’ Alighieri avessero per fine di combattere la chiesa : 
dottrina che non mancò di seguaci fra coloro che del potere tem- 
porale furono nemici irreconciliabili. 

Se ripensiamo ora al breve esame fatto delle tendenze let- 
terarie e di pensiero di quell’ epoca, una cosa ci colpisce: ed è 
che tutte, nonostante la profonda diversità o addirittura reciproca 
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inimicizia, favorirono in un determinato senso il culto di Dante. 
Classicisti, romantici, puristi, liberali, conservatori, spiriti religiosi 
o inereduli, tutti s’' inchinavano davanti all’ Alighieri. E si capisce. 
La sua arte ed il suo pensiero hanno in sè tanti e tali elementi, 
così vari e pur tutti così profondamente sentiti, che doveva (e 
deve tuttora, anche se la figura del poeta ci appaia assai meglio 
definita) riuscir naturale che ogni tendenza politica e letteraria vi 
trovasse qualche consonanza, qualche affinità. Ne conseguì che, 
per la tendenza nostra di obliare, nelle persone che si ammirano 
e si stimano, ciò in cui dissentiamo da loro, e di ricordare ed 
ingrandire solo i comuni sentimenti e le comuni idealità, ne con- 
seguì, dico, che in Dante ognuno scorse soltanto ciò che 8’ ac- 
cordava coi propri ideali, dimenticando di lui quanto poteva al- 
lontanarsi dal proprio pensiero o addirittura contrastarlo. Così fu 
che nel Risorgimento, quando gli studi danteschi non erano an- 
cora così progrediti e rigorosi da offrirci del poeta un concetto 
fedele, basato sopra un’ ampia conoscenza dei tempi e dell’uomo, 
tutti vollero attrarlo a sè, farlo precursore e tutore delle loro 
idee politiche o letterarie, e cercarono nell’ autorità del suo nome 
e nella venerazione di cui era circondato un sostegno alle loro 
idealità e magari alle loro passioni, adducendo più o meno giu- 
stificate affinità fra il proprio pensiero e quello del poeta. Nè 
senza una certa dose di ragione. Era pur vero che in Dante 
erano espressi in certo qual modo quegli ideali, o il meglio di 
quegli ideali: ma avevano torto di limitare il pensiero e la co- 
scienza del poeta nei ristretti confini che avevano stabiliti a sè 
stessi, e di esagerare le affinità, che pur potevano esserci, fra il 
loro pensiero e quello di Dante. Ma non solo alla scarsa cultura 
dantesca ed a questa ristrettezza di giudizio devesi attribuire il 
comune desiderio di attrarre a sè il poeta. Questo largo plauso 
è dovuto anche ad alcune sue proprie qualità, superiori ad ogni . 
competizione di pensiero, ad ogni giudizio di parte. Ciò che in 
lui colpiva i nostri padri, desiderosi di rinnovarsi, era la pro- 
fonda austerità e nobiltà della coscienza, era l’alta moralità, il 
carattere adamantino, nemico d’ ogni debolezza ed ipocrisia, era 
il largo spirito di umanità che gli faceva sognare una vita più 
calma, più felice ; era la bella fusione della più pura idealità 
con la massima tensione ad effettuarla: era insomma l’ uomo 
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ideale che s' imponeva ad ogni coscienza: era l’ ideale e la forza, 
il pensiero e l’azione. Questo carattere d’ interezza morale e ci- 
vile, che tanto era piaciuto ai poeti rinnovatori, dal Parini al- 
l’ Alfieri, questo carattere fu appunto quello che per tutto il Ri- 
sorgimento dominò nella concezione di Dante, di là d’ogni idea, 
d’ ogni scuola, d’ ogni partito. Questi potevano discordare fra loro 
nei particolari e nei metodi; chi poteva desiderare che, in arte 
come in politica, non mutassero radicalmente le cose, chi poteva 
augurare una completa trasformazione delle condizioni politiche, 
civili e letterarie: ma tutti aspiravano, come non 8’ era mai visto, 
ad un progressivo miglioramento, ad un rinnovamento della na- 
zione, e di questo ideale Dante doveva necessariamente conside- 
rarsi il massimo assertore. I giorhali che verremo esaminando, 
meglio forse di qualsiasi altra produzione letteraria, perchè espres- 
sione più immediata e spontanea del pensiero e delle tendenze 
dell’ epoca, ci faranno assistere all’ affermarsi sempre più saldo e 
più profondo del culto di Dante, all’ assopirsi lento dei contrasti 
ed al rinvigorirsi di quei motivi ideali e d’arte sui quali pog- 
gerà sempre più salda la fama del divino poeta. 


2. Cominciamo dal Giornale dell’ Italiana Lettera- 
tura, che si pubblicava in Padova (1802-1825 e 1828) dai fratelli 
Girolamo e Niccolò Da Rio. Giornale che non si scosta, e pei ca- 
ratteri esteriori e per le idee, da quelli del Settecento, pur non 
essendo un arrabbiato avversario delle nuove correnti letterarie. 

Abbiamo già accennato quanta ammirazione destasse nel 
Veneto il Cesari e quale seguito avessero le sue idee. Invece il 
giornale di cui parliamo gli si mostra contrario. V’ è in esso una 
lunga e saggia critica alla Dissertazione sullo stato presente della 
lingua italiana, critica basata specialmente sulle obbiezioni mosse 
al Cesari dal cassinese Placido Talia (1781-1862), professore di 
belle lettere nel collegio di Praglia (1), in un opuscolo pubblicato 
anonimo (2). La dottrina antipuristica vi è esposta con grande 


(1) Su di lui v. A. CITTADELLA- VIGODARZERE, Della vsta e degli scritti 
di P. Talia, Padova, 1867. 

(2) Annotazioni alla Dissertazione sulla lingua ital. di A. Cesari, 
Padova, Bettoni, 1810. 
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semplicità ed efficacia, e vi si augura il trionfo d’ una lingua 
lontana sia dalle esagerazioni del Cesari come da quelle dei 
francesizzanti. “ La stitichezza de’ puristi e la licenza de’ moderni 
“ ci sono sempre sembrati due vizi opposti da fuggirsi ambedue. 
“ Che se non si vuol via di mezzo, noi direm francamente che 
“ la si brama da noi, perchè più sicura, più ragionevole, più 
“ acconcia alla gloria di nostra lingua. Conservi la bellissima 
‘ lingua italiana la sua originalità, ma non putisca di rancido 
“ arcaismo e non s'arricci ed empiastri alla francese , (1). È un 
articolo notevole, perchè vi vediamo espressi alcuni concetti che, 
due anni dopo, ritorneranno nel Dialogo tra il Capro, il Frullone 
della Crusca e Giambattista Gelli, comparso anonimo nel Poligrafo 
di Milano, ma opera di Vincenzo Monti (2). È il dialogo con cui 
il Monti iniziò la polemica col Cesari ed i suoi seguaci, e che 
fu come il primo accenno alla Proposta, nella quale questo ed i 
dialoghi successivi trovarono posto. 

Anche più notevole mi sembra uno scritto sulle Bellezze di 
Dante, pur esso poco favorevole all’abate veronese. Ed è interes- 
sante osservare come le critiche, che vengon mosse all'opera del 
Cesari, sono proprio quelle che anche oggi si potrebbero ripetere: 
il testo del poema continuamente spezzato dai ragionamenti, la 
forma dialogica dannosa alla precisione e chiarezza delle osser- 
vazioni, specie per le continue digressioni e interruzioni, l’ ec- 
cessiva lunghezza, il ripettersi costante e stucchevole di salame- 
lecchi fra gl’ interlocutori, la mancanza dell’ esegesi storica, che 
varrebbe a meglio far comprendere le bellezze del poema (83). 
Infinitamente superiori, osserva il giornale padovano, sono le os- 
servazioni dantesche fatte alla spiceiolata dal Monti nella Proposta, 
frutto d’uno spirito veramente poetico e dotato di grande finezza 
critica. Giustificate erano quindi, secondo il giornale, le critiche che, 
come vedremo, aveva mosse al Cesari la Biblioteca Italiana, 


(1) Giornale etc., tomo 28, serie I (1811). 

(2) Poligrafo, 13 e 20 giugno 1813. 

(3) Difensore del Cesari fu anche il ViLLarDpI, Discorso sopra le ac- 
cuse date al Cesari da V. Monti, Verona, Merlo, 1818. Vedremo poi il 
voltafaccia del Villardi. 
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l’arcigno giornale milanese, che tanta parte ebbe nelle polemiche 
letterarie della prima metà dell’ Ottocento (1). 

Più importante, non tanto per sè stesso, quanto perchè ci 
mostra l'ammirazione ancora incerta di quei tempi per Dante, 
è un altro articolo. Un critico di cui ci occorrerà di parlare più 
volte, Filippo Scolari, aveva pubblicato un libro degno di osser- 
vazione, le Note ad alcuni luoghi dei primi cinque canti della Di- 
vina Commedia, in cui cercava di spiegare alcuni passi difficili del 
poema. Il Giornale ne fece una recensione favorevole, ma non 
volle nascondere che meglio sarebbe stato se lo Scolari avesse di- 
versamente spesa la propria fatica. Perchè rompersi il capo in tali 
quisquilie ? Meglio se l’autore si fosse messo a “ raccogliere le bel- 
“ lezze [della Commedia], scegliendo i molti pezzi veramente divini 
“ ch’egli [Dante] ha sparsi qua e là nel suo poema, e ce li 
“ avesse presentati così uniti e scevri da tanta impurità tra cui 
“ si trovano confusi... La raccolta de’ più bei tratti di Dante, 
“ ai quali andassero unite alcune poche filosofiche osservazioni, 
“ che ne rivelassero i pregi poetici ed indicassero qualche punto 
“ storico meno noto a cui si riferiscono, sarebbe opera a seconda 
del gusto dei nostri dì, e per l'unione di questo poco ma sceltis- 
“ simo buono, ben volentieri si rinunzierebbe alla pretesa di co- 
“ noscere tutta la pretesa allegoria e la scienza arcana di cui si 
“ vuole sparsa la Divina Commedia , (2). Siamo già nel 1819; 
eppure chi non vede in questo concetto dell’ “ antologia dantesca ,, 
in questo desiderio di bandire le parti “ impure ,, «del poema e 
la “ pretesa allegoria , e la “ scienza arcana ,, chi non vede un 
avanzo della critica bettinelliana ? Anche senza risalire alle fa- 
mose Lettere Virgiliane di più che mezzo secolo innanzi, ricorderò 
che un concetto eguale, un eguale desiderio il Bettinelli aveva 
manifestato in una dissertazione accademica del 1801 (8), ed agli 
stessi concetti s'era inspirato nei suoi anni giovanili il bassanese 
Giambattista Brocchi nelle sue Lettere a Milady W. Y. su Dante, 
pubblicate dapprima a Venezia nel 1797 (4). Era dunque un per- 


(1) Giornale ecc., serie II, tomo 20, 1819. 

(2) Venezia, tip. Piccotti, 1814, p. 114. 

(3) Dissertazione accadamica sopra Dante, in Opere edite e inedite, 
Venezia, 1801, tomo XXII. 

(4) La seconda edizione fu fatta a Milano, Felice Rusconi, 1835. 
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sistere di vecchi pregiudizi, in parte scusabili, ove si pensi che 
gli studi danteschi erano ancora al loro inizio; e perciò ostiche 
dovevano riuscire quelle parti teologiche e filosofiche del poema, 
che anche a noi, dopo tanti studi esegetici, non riescono sempre 
chiare e piacevoli. Torto invece aveva il critico del giornale quando 
accusava lo Scolari d’indagini troppo particolari. Ma (strana con- 
tradizione!) la"paura che gl’ incuteva l’intero poema non gli im- 
pediva di formare l’augurio, verso la fine del suo articolo, che 
“ qualche letterario instituto o qualche principe si facesse promo- 
“ tore di un’adunanza di letterati insigni per illustrarvi il Dante. ,! 

Questo concetto, che si dovessero scegliere i brani migliori 
del poema, non approvava certo un altro critico veramente bene- 
merito degli studi danteschi, nonostante le sue pecche: Ferdinando 
Arrivabene. Mantovano di nascita (1770-1834), magistrato di pro- 
fessione, in letteratura discepolo del Bettinelli, in difesa del quale 
scrisse un sonetto (1) contro le accuse esagerate a cui era stato 
fatto segno, egli fu ai suoi tempi una dei cultori più appassionati, 
se non più sagaci, di Dante. Di lui dovrò parlare più volte: qui 
mi occorre di far parola della sua prima opera d’argomento dan- 
tesco, perchè di essa parla il giornale padovano in una Lettera 
a Dante di Ippofilo Larisco (evidentemente uno pseudonimo). 
Riguarda la versione in prosa delle due prime cantiche pubbli-, 
cata dall’ Arrivabene a Brescia (2), lavoro pieno di difetti, ma 
importante per il principio a cui 8’ ispira: render popolare ìl 
poema quanto più sia possibile. La Commedia, osserva l’ Arriva- 
bene, sino a qualche tempo fa era un libro chiuso con sette si- 
gilli, riservato a pochi privilegiati. Unico modo per renderla sempre 
più popolare è il voltarla in prosa. © Io mi farò manifattore di 
“ un Dante domestico, di un Dante famigliare alle donne ed ai 
“ fanciulli. , Questi “ hanno bisogno d’intendere in prosa il Dante, 
“ per “poterlo poscia intenderlo in versi. , Quanto alle donne, se 
si farà loro comprendere che il poema dantesco contiene pur esso 


(1) Vedilo in C. DeL BaLzo, Poesie di mille autori intorno a Dante, 
Roma, Forzani, 1901. Sull’Arrivabene cfr. anche A. SALZA, Dal carteggio 
di A Torri, Pisa, Nistri, 1899, p. 34. 

(2) La D. C. illustrata da F. Arrivabene, Brescia, Franzoni, 1812-18, 
4 volumi. 
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un romanzo, quello di Beatrice, se si saprà renderne più agevole 
la lettura con una buona versione in prosa e qualche nota (ma 
poche, chè molte sarebbero inutili!), non sarà difficile che an- 
ch’esse cerchino nella Commedia “ quel diletto che con danno van 
“ cercando nei romanzi francesi , (1). Si gridi pure alla profana- 
zione, dice l’Arrivabene, ma questo è il solo modo per render popo- 
lare e bene accetto il poema. Perciò egli si sentiva 'incoraggiato a 
pubblicar la sua parafrasi; la quale però (ed in questo è con noi 
d’accordo il giornale padovano) lascia molto a desiderare e per la 
fedeltà e per la forma. Inoltre, osserva giustamente il Giornale, 
è una strana pretesa quella dell’Arrivabene, che il poema dantesco 
possa esser compreso mediante la sola versione in prosa, senza ren- 
der conto delle difficoltà allegoriche e storiche (2). Vedremo che, 
parecchi anni dopo, l’Arrivabene stesso mostrerà di comprendere 
l’ opportunità di questa obbiezione e scriverà un’ opera, che vuol 
essere e riuscì per quei tempi una guida storica ed allegorica alla 
comprensione del poema (3). Però è interessante vedere come già 
in questa prima opera il concetto che lo guidava fosse lo stesso: 
rendere popolare il divino poema, accostarlo all'intelligenza di 
quanti più fosse possibile. Concetto che non manca di novità e 
che trova riscontro in quel moto di divulgazione dei capolavori 
letterari di tutti i popoli, proprio dell’ epoca romantica. L' Arriva- 
bene affermava un concetto buono ed a cui era riservato l’avve- 
nire, ma, secondo le giuste osservazioni del critico padovano, errava 
nei mezzi, o per meglio dire non usava di tutti i mezzi, giacchè 
non è detto che anche una buona parafrasi non possa agevolare 
l’ intelligenza del poema. 

Notevole nello stesso giornale è una lettera da Londra del 
conte Ignazio Tripoli di Cesena, il quale dà notizia del Discorso 
sul testo della Divina Commedia del Foscolo e del Commento di 
Gabriele Rossetti. Dell’opera foscoliana si fanno grandi lodi, ma 
vi si riscontrano due difetti capitali. Il primo si è che l’autore, 
“ insofferente di precisione e di ordine, parla di tutto, attacca 
"* tutto e mette tutto a profitto quanto gli cade sotto la penna, sia 


(1) Nella lettera-prefazione alla contessa Martinengo, vol. I. 
(2) Giornale ecc., serie II, tomo VII, 1814. 
(3) Il secolo di Dante, Udine, Mattiuzzi, 1827. 
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“ sacro o profano, senza regola ed esattezza di ordine; di modo 
“ che il suo libro si può assomigliare piuttosto al magazzino di 
“ un rigattiere, di quello che ad una casa ben ordinata e disposta, 
“ che dar possa un’ idea vantaggiosa del suo padrone. , Il secondo 
difetto è che “ alla scapestrata egli dà dentro in ogni materia di 
“ religione e di politica, , pur di giungere a dimostrare che 
Dante ha scritto il suo poema per riformare il cristianesimo. — 
Questo il giudizio del conte cesenate; giudizio, come si vede, di 
una mente ristretta, che non sa cogliere veramente l’ importanza 
del Discorso foscoliano, pur accorgendosi di alcuni difetti di esso. 
Che ne avrebbe pensato il bollente Ugo, il quale, come appare 
da una lettera a Hudson Guerney, alla propria opera su Dante ci 
teneva sì da anteporla ad ogni altro suo lavoro critico ? (1). 

Quanto al Rossetti, non mancano anche per lui le lodi, ma 
si biasima la sua credenza che i poeti del “ dolce stil. nuovo , 
usassero d’un linguaggio convenzionale, e si trovano inaccettabili 
le sue idee sul sistema politico dantesco, idee di cui il ‘critico 
così delineava la genesi: “ Ho concepito il timore che il desi- 
“derio di fare scoperte, congiunto alla libertà più assoluta di 
“ pensare e di scrivere ed alle circostanze politiche che condus- 
“ sero a queste parti l’autore, possa averlo condotto a vedere più 
“ di quello che si poteva e doveva nell’ allegoria del poema. , 
Ragioni plausibili, senza dubbio, ma che da sole non spiegano il 
formarsi della dottrina rossettiana, come ha ben mostrato il Della 
Torre (2). Ad ogni modo questa lettera londinese è notevole non 
solo perchè ci mostra che cosa pensassero ì contemporanei di due 
opere che fecero epoca negli studi danteschi, ma anche perchè 
vi si coglie in parte il carattere, specialmente della seconda, e 
. perchè ci mostra com’esse divenissero tosto note in Italia. Il buon 
conte infatti non dimenticava di prometterne l’invio di qualche 
copia, appena gli sì presentasse l’occasione (3). 

Questi sono i principali articoli danteschi, contenuti nel 


(1) Cfr. il Bullettino della Società Dantesca. X, p. 33. 

(2) Nel Bullettino della Società Dantesca, XIV, pp. 255-290. 
Cfr. anche G. PerALE, L’opera di G. Rossetti, Città di Castello, S. Lapi, 
1906. 

(3) Giornale ecc., serie IV. tomo I, 1828. 


120 G. GAMBARIN 


Giornale dei fratelli Da Rio, ma non sono i soli (1). Nel com- 
plesso il giornale, pur essendo forse, tra i veneti, quello che più 
s'accosta al tipo dei giornali settecenteschi, mostra di comprendere 
in parte l’ importanza che andava assumendo lo studio di Dante. 
Nessun altro scrittore infatti, neppure contemporaneo, ebbe nelle 
pagine .di questo giornale l’ onore di tante discussioni. E non 
sempre oziose. Le critiche al sistema puristico ed alle Bellezze 
del Cesari, il riconoscimento delle esagerazioni a cui era giunto 
il Rossetti e, in parte, il Foscolo; la difesa, di cui parleremo 
più innanzi, delle idee dello Scolari sulle studio del divino poema, 
sono titoli di lode pel Giornale, e gli fanno perdonare volen- 
tieri qualche frase un po’ ostile od irreverente al sommo poeta. 


8. Ben più importante per il nostro studio è il Giornale 
sulle scienze e lettere delle Provincie Venete, che usciva 
a Treviso, diretto da Giuseppe Monico e più tardi dal Bianchetti, 
col quale assunse un carattere nuovo e patriottico. In esso la 
materia dantesca non difetta certo, il che si comprende facil- 
mente, ove si pensi che fra i compilatori del giornale figurano 
scrittori come il Cesari, il Monti, il Tommaseo, lo Scolari. Proprio 
nei primi numeri del periodico il Cesari iniziò la pubblicazione 
delle Bellezze di Dante, dedicandole ai suoi amici con una let- 
tera, che non fu più ripubblicata, nella quale espone com’ era 
venuto nella determinazione di comporre quel dialogo. “ La stima, 
“ ch'io ho grandissima di Dante, m’avea già da molto tempo 
“ messo nell’animo il desiderio di venir notando un po’ sottil- 
“ mente le bellezze peculiarissime, che io ho sempre vedute in 
. “ quell’opera e che da’ commentatori non mi pareano ricercate e 
“ tocche in quel modo che a me parea convenire. , È curioso 
poi notare come il proemio alle Bellezze riferito dal giornale di- 
versifichi notevolmente da quello pubblicato nel ’24. In questo è 
soppressa la lunga lode al Monti, il solo adatto, secondo il Cesari, 
a scrivere sulle bellezze di Dante; soppressione dovuta certo al 
fatto che, proprio qualche mese innanzi alla pubblicazione in vo- 
lume, il Monti era tornato a dileggiare l’abate veronese nel sesto 


(1) Fra gli altri una discussione sulla “ sacrestia de’ belli arredi ,, 
1814, vol IX, ed una sulle parole di Adamo, 1818, vol. XVII. 
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volume della sua Proposta. Non basta: nella prima redazione del 
proemio appare come il Cesari avesse intenzione che tre fossero 
gl’ interlocutori del dialogo, mentre poi, per dare ad esso mag- 
gior vivacità, ne aggiunse un quarto, il Pompei. 

La pubblicazione delle Bellezze nel Giornale di Treviso 
(così anche chiamavasi il giornale di cui stiamo parlando) s’arrestò 
al secondo dialogo, essendosi l’autore guastato con gli altri com- 
pilatori, o, per meglio dire, col Bianchetti, secondo quanto il 
Cesari stesso scriveva al Mandruzzato, uno dei compilatori. “ Il 
“ signor dottor Bianchetti volle che io stendessi i sunti delle opere 
“ altrui: e perchè mio nipote per me gli rispose ch’ io non potea 
“ far questo lavoro, ma che m’era soltanto obbligato (com’ Ella sa) 
“ di dare al Giornale i miei dialoghi sopra Dante, e che più non 
“ potea fare, egli gentilmente ringraziandomi mi licenziò dal 
“ Giornale. Questa licenza non so di meritarla, non avendo io 
“ mancato alla mia promessa; ma l’ accetto. , E domandava di 
ritorno i propri manoscritti (1). 

Quando però più tardi, nel 1824, il Cesari pubblicò la sua 
opera completa a Verona (edizione annunziata più volte e con 
molta prosopopea dall’autore) egli scrisse una lettera ai lettori del 
giornale, in cui prometteva che “ volendo essi leggere questi suoi 
“ dialoghi, intenderan tutto il Dante da capo a fine, senza molta 
“ fatica ,, e che “ vedranno le bellezze (o certo le principali) 
“ che in opera di lingua, di poesia e di eloquenza fioriscono quel 
“ poema e l’hanno rendute il primo del mondo , (2). Donde si 
vede quale concetto esagerato aveva il Cesari della propria opera ! 
Bi può quindi ben indovinare quanto dolore egli provasse per le 
critiche che tosto gli vennero mosse. E le più acerbe furono ... 
dell’Acerbi, il direttore della Biblioteca Italiana, che non era 
troppo in buoni rapporti col Cesari, specie perchè questi aveva 
negato al periodico milanese un articolo contre il Monti. È vero 
che all'abate veronese non mancarono difensori, e primo fra tutti 
il discepolo Francesco Villardi (3); ma le critiche si riaccesero 


è 


(1) Lettere di A. Cesari raccolte e pubblicate da G. Manuzzi, Fi- 
renze, Passigli, 1845-46, vol. I, p. 297. 

(2) Giornale di Treviso, 1824, tomo VI, p. 112. 

(3) Nell’ Amico d’Italia, Torino, 1825, voll. VII e VIII. 
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ad ogni apparire d’un nuovo tomo delle Bellezze (1). Tra i difen- 
sori del Cesari troviamo anche il Giornale di Treviso, quello 
stesso che l’ aveva messo garbatamente alla porta e che aveva 
serbato silenzio sui primi due tomi della sua opera. Estensore 
della difesa fu il professor Giuseppe Gobbato, il quale, pure ri- 
conoscendo che il lavoro del Cesari non era privo di difetti e pur 
non risparmiando ad esso alcune critiche, giudicava esagerato e 
inspirato da astio il giudizio datone dalla Biblioteca Italiana, 
che non vi aveva trovato “ nulla nulla di buono , (2). 

Ai primi anni del giornale trevigiano risalgono anche i gio- 
vanili tentativi critici del Tommaseo. Poichè si tratta d’uno scrit- 
tore che tanta importanza avrà poi negli studi danteschi, e poichè 
di argomento dantesco sono questi suoi primi scritti, quasi igno- 
rati, (3) non mi sembra fuor di luogo esaminarli ed illustrare la 
collaborazione del dalmata al giornale di cui stiamo parlando. E 
vediamo anzitutto quale preparazione avesse il Tommaseo alla criì- 
tica dantesca in quei suoi anni giovanili. 

Nelle Memorie poetiche egli o’ informa che, entrato a nove 
anni nel seminario di Spalato, dove insegnava retorica il vicen- 
tino Bernardino Bicego, “ di Dante, tranne l’eterno convito d’U- 
“ golino, li lasciava digiuni , (4). Più tardi, quando dalla nativa 
Dalmazia si recò a Padova (5) per studiarvi legge e vi conobbe 
Sebastiano Melan, il dotto prefetto degli studi nel Seminario, un 
esercizio suggeritogli e che molto gli giovò fu il seguente: “ In- 
“ vece di notare alla rinfusa i bei modi dei grandi sorittori, e’ 
“ me li fece disporre per ordine di materie in tanti quaderni 
“ aventi ciascuno il suo alfabeto, e destinati ciascuno a distinta 
“ materia. , E con questo metodo spogliò Ovidio, Orazio, Cice- 


(1) Nella Biblioteca Italiana, tomo XXXIX, (agosto 1825) a 
proposito del Puryatorio, e tomo XLV (febbraio 1827) sul Paradiso. 

(2) Giornale di Treviso, vol. XIV, (genn. febbr. 1828). 

(3) Il Tommaseo, infatti, che pure stampò e ristampò quasi tutti i 
suoi scritti, non riprodusse mai questi suoi articoli giovanili. 

(4) Memorie poetiche eon la storia della sua vita fino all’anno XXXYV, 
a cura di Giulio Salvadori, Sansoni, 1916, p. 4. 

(5) Della dimora del Tommaseo a Padova mi occuperò diffusamente 
altrove. 
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rone, “ e più tardi qualcosa del Petrarca e di Dante , (1). È da 
notarsi infine che fino a questo momento l’ educazione del Tom- 
maseo è condotta quasi esclusivamente sui classici latini; metodo, 
del resto, perfettamente consono a quello seguito (come s’è accen- 
nato) nelle scuole venete di allora, specie nei seminari che tanto 
parte avevano nell’educazione della gioventù. Non fa dunque me- 
raviglia se il giovane dalmata, mentr’ era in grado già fin dai 
quattordici anni di scrivere versi latini, abbandonasse ogni lettura 
“ dei buoni scrittori italiani, , tranne il Petrarca, e se,. da questo 
in fuori, “ il Trecento gli rimanesse quasi chiuso , (2). 

Dopo i sedici anni conobbe il Rosmini, che tanta efficacia 
esercitò sul suo spirito. “ Dalla sua compagnia ribebbe un po’ 
“ l’amore delle eleganze italiane, nelle quali egli (il Rosmini) 
“ aveva studiato con cura minuta; , ed al Rosmini, studioso di 
Dante, come vedremo, si deve se il Tommaseo qualche tempo 
dopo, quando l’ ingegno cominciava a risvegliarglisi e la mente 
desiderava più vasti orizzonti, “ si mise a leggere tutto Dante e 
“ a sentire un po’ le bellezze estrinseche, le più simili alle co- 
“ muni. , Nè solo il Rosmini, ma anche un’altra guida amorosa 
egli ebbe nello studio dell'italiano, e del divino poeta in parti- 
colare, il prete Innocenzo Turrini, “ candido uomo e d'’ antica 
“ lealtà, fieramente innamorato di Dante, che le frasi dantesche 
“ portava sul pergamo, e a me, digiuno ancora di quel forte cibo, 
“ lo raccomandava con instanti consigli e mi abberava ai lim- 
“ pidi rivi del Novellino e del Passavanti , (3). Da questo mo- 
mento l’amore della lingua italiana comincia a prenderlo e il 
latino a cedere il luogo, tanto più che in quello stesso tempo 
egli veniva a conoscere anche un giovane di squisito e raro in- 
gegno, Niocolò Filippi, col quale si strinse in amicizia, e che “ per 
“ primo gli fece sentire l’ amicizia di pari a pari e il verso di 
“ Dante , (4). Nè solo per l’Alighieri, che veniva imparando a me- 


(1) Memorie poetiche, ediz. cit. p. 13. 

(2) id., p. 15. 

(8) Memorie, p. 24 e 78-79. Sul Turrini v. L. OBERZINER, Un tren- 
tuno iniziatore di N. T. nella lingua toscana del Trecento, Rivista 
Tridentina, anno XI. 

(4) id., pag. 27. Dell’amicizia del Tommaseo pel Filippi mi propongo 
di trattare quanto prima. 
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moria, ma anche per un altro poeta egli sentiva allora un grande 
entusiasmo: per l’Alfieri; il quale, si noti, pel carattere della sua 
arte e per la sua indole doveva grandemente favorire nell’animo 
austero del dalmata il culto di Dante. Dante e l’ Alfieri, infatti, 
appaiono in quest'epoca gli idoli del giovane sorittore, pei quali 
egli comincia a lasciar da parte gli antichi. 

Dopo sei mesi passati a Venezia senza leggere e senza pen- 
sare, “i più tristi mesi della sua vita, , nella primavera del 1821 
il Tommaseo tornò a Padova; e nell’estate, “ poichè la giovanile 
“ scappataggine gli aveva votato il borsellino, , stampò “ un li- 
“ briocino di versi latini, con un saggio di traduzione del primo 
“ di Dante, il quale poi finì. , Trattasi di un opuscoletto raris- 
simo, dal titolo strano: Rozii Patellocarontis carmina scombris 
devota. Patavii, Typis Seminarii, MDCCCXXI, il quale contiene 
parecchie poesie latine, quasi tutte d’ oocasione, e la traduzione 
d’una parte del primo canto dell’ Inferno, della quale poi ripub- 
blicò un frammento nelle Memorie (1). Qui trascrivo dall’opuscolo 
quasi irreperibile i primi versi che non furono mai riprodotti 
dall’ autore. 


Ad medium vitae callem me silva vagantem 

Nigra habuit. Durum est silvosum, immane rigensque 
Commemorare nemus, renovat quod mente timores, 
Vix morti cedens. Bona sed comperta revolvens, 
Visa canam. Ignarum causae somnoque gravatum 
Traxerunt sub colle pedes, ubi denique fines 

Vallis atrae. insolito quae corda pavore pepugit. 


La traduzione, osserva il Tommaseo, non è letterale, ma 
appunto per questo è fedele, “ e dimostra la differente natura di 
“ lingue tanto affinissime, cioè degli uomini che le parlarono , (2). 

Nel febbraio del 1822 il Tommaseo ritornò in patria, dove 
molto studiò nella tranquillità dei suoi luoghi. Tornato qualche 


(1) Memorie, p. 94. Le versioni dantesche del Tommaseo furono 
ripubblicate dal Teza in due opuscoli quasi altrettanto rari: Della Com- 
media, quattordici terzine nel primo canto tradotte in latino da N. T., 
Padova, Gallina, 1902, e Dell’ Inferno di Dante il primo canto e fram- 
menti tradotti in versi latini da N. T., Padova, Gallina, 1903. 

(2) Memorie poetiche, p. 99. 
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tempo dopo a Padova, per consiglio del Rosmini si diede a 
studiare gli scrittori sacri, specialmente san Tommaso. Siamo 
così giunti all’ estate del 1823, quando comincia la sua attività 
giornalistica. 

Da quanto ho esposto fin qui mi pare si possa concludere 
che il giovane dalmata aveva sì iniziati i suoi studi danteschi con 
amore e passione, e che di Dante s’era già formato un altissimo 
concetto, ma che, data la sua educazione, condotta sopra tutto sui 
classici latini, e dato pure l'indirizzo esclusivamente formale e 
retorico di quegli studi, egli era ancora ben lontano dal com- 
prendere la poesia ed il pensiero dantesco in tutta la loro 
profondità. E la riprova di questa nostra asserzione risulterà dal- 
l'esame che faremo dei suoi scritti danteschi, pubblicati nel 
Giornale di Treviso. 

Nel 1823 cominciò ad uscire in Udine coi tipi del Mattiuzzi 
la Divina Commedia, giusta la ‘lezione del codice bartoliniano, 
dovuta all’ abate Quirico Viviani, e destinata a suscitare tanto 


rumore nel campo dantesco. “ Dante — predicava il Viviani nel 
“ manifesto con cui annunziava nel Giornale di Treviso la sua 
“ opera — è per noi il primo fra gli scrittori, anzi fra gli uo- 


“ mini, che dal Tomino fino alle Alpi Pennine, e da quelle fino a 
“ Lilibeo i colti italiani sentono e si esprimono collo stesso suono 
“ di parole, e per lui solo l’Italia conserva il nome ancor di 
“ nazione, e come tale, in qualsiasi fortuna, riceverà ella gli 
“ omaggi de’ più grandi ingegni del mondo , (1). Entusiasmo che 
non impedì al Viviani di rendere un gran brutto servizio al 
poeta. Egli volle, come è noto, riprodurre il codice bartoli- 
niano, ma, non contento di questo, volle confrontarlo coi co- 
dici danteschi della Trivulziana ed altri, settantadue in tutto, 
di cui però solo tredici descrisse! Doveva dunque riuscire una 
pubblicazione importante : non si trattò invece che d’una brutta mi- 
stificazione, una delle più gravi che la storia letteraria ricordi (2). 
Il Viviani aveva, ancor prima d’ogni raffronto con altri testi, sta- 


(1) Giornale di Treviso, 1823, p. 125. 

(2) Sul Viviani e la sua mistificazione vedi ampie notizie in A. FiAM- 
MAZZO, I codici friulani della D. Commedia, Cividale, Fulvio, 1887, e 
Raccolta di lettere inedite, serie I, Udine, Dal Bianco. pp. 39 e segg., 43, 51. 
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bilito quello da pubblicarsi, seguendo il codice là dove esso con- 
cordava.... coi suoi preconcetti, lavorandoci su di penna e di 
raschino là dove esso non rispondeva alla lezione da lui presta- 
bilita. Si poteva concepire nulla di più sfacciato ?_ Eppure, ap- 
pena uscita la nuova edizione, molti credettero alle affermazioni del 
Viviani, sebbene taluni, e fra questi il Tommaseo, anche non 
accorgendosi chiaramente dell’ inganno, biasimassero molte lezioni 
da lui introdotte. 

Il Tommaseo parlò della nuova opera, a lungo ed a più ri- 
prese, proprio nel Giornale di Treviso, prima palestra al suo 
spirito irruente e mordace. È uno seritto che già dimostra tutto 
l’amore del giovane critico per la poesia dantesca. Notevole anzi 
tutto mi sembra una pagina sulla fortuna di Dante, con la quale 
8’ inizia lo scritto, e che qui riporto, non solo come illustrazione 
dello spirito dei tempi, ma anche come saggio del suo stile in 
questi primi tentativi. — “ Gli uomini grandi alla natura debbono 
“ il germe, debbono alla sventura l'incremento di loro grandezza. 
“ Il nome di Dante valga per mille. Quella vena soavissima di 
“ pietà e di tristezza, che fa nel divino poema sì maraviglioso 
“ contrasto con la tempera ferrea dell’ anima sua, que’ profondi 
“ tocchi del cuore, quella fiamma vorace di sdegno, quell’evidenza 
poetica, figlia sol d’ un'immensa passione, quella forza di spirito 
“ sempre teso e che par quasi da incognito movente irritato ed 
“ in alto sospinto, noi la dobbiamo al suo esilio ed alla sua po- 
vertà. Per le terre d’Italia, che ricettarono questo profugo, 
“ corre ora la gloria a rintracciare e baciare le sue vestigia; 
“ interroga i monumenti, le storie, le tradizioni, per poter dire 
“ alfine: qui stette Dante Alighieri. Negli angoli delle biblioteche 
“ se ne ricercano con religiosa sollecitudine i logori manoscritti; 
“ ogni scoperta è un tesoro, ogni variante una gemma, ogni nuova 
“ interpretazione un trionfo. Moltiplicano i commenti, gli elogi, 
“ le vite, le apologie, le iscrizioni, i ritratti. Le scienze si glo- 
“ riano dell’avere interpretato il suo spirito, le arti dell’aver pa- 
“ gato un tributo al suo genio. Questa Italia ch’ ei punse con la 
“ feroce libertà del suo verso, questa Italia lo adora e par quasi 
“ mutata in un gran tempio consacrato al suo nome. Fervono 
“ l’edizioni nelle città, nelle ville; non bene una compiuta, altra 
“ ne spunta, e sempre nuove correzioni si tentano, e sempre nuove 


x 


x 
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“ quistioni germogliano, e sempre nuove disfavillan bellezze. I 
“ filosofi, della sapienza poetica freddi disprezzatori, tacciono 
“ confusi al suo nome; lo criticano gli eruditi; lo studiano i 
“ prosatori, lo rispettano i zoili, i pedanti lo guardano da lungi 
“ e lo temono, i piccioli lo imitano senza sentirlo ed i grandi senza 
“ arrossire. Legger Dante è un dovere, rileggerlo è un bisogno, 
“ gustarlo gran segno di genio; comprender con la mente la 
“ immensità di quell’anima, egli è infallibil presagio di straordi- 
“ naria grandezza. , — È una- pagina riboccante d’entusiasmo e 
che ritrae fedelmente lo spirito degli studiosi d’ allora, che si 
volgevano con ansia e quasi con paura allo studio del poema sacro, 
per tanto tempo dimenticato e reso inaccessibile dalla sua stessa 
grandezza. 

Venendo quindi a parlare dell’opera del Viviani, è notevole 
come il Tommaseo, pure riconoscendone l’ importanza e l’ utilità 
(e chi poteva negargliela, ignorando ancora il “retroscena , ?), 
non la stimasse se non un passo verso l’edizione critica del poema, 
della quale fin d’allora affermava la necessità! E con l’ intento ap- 
punto di contribuire a questa edizione critica egli s° indugiava, nei 
suoi articoli, a confrontar l’edizione del Viviani con quella della 
Crusca, di raro accettando, più spesso ripudiando le correzioni del 
nuovo editore, sempre giustificando il proprio parere con osser- 
vazioni notevoli, perchè basate non soltanto sullo studio della 
lingua dantesca, ma anche sull’ interpretazione del pensiero e del- 
l’arte del poeta; osservazioni che ci fanno già intravedere quello 
spirito eminentemente critico ed artistico, di cui poi il Tommaseo 
darà così larga prova. 

Eccone qualche saggio. “ Che è occulto come in erba lo angue: 
“ il ched è della Crusca non esprime l’occulto strisciar dell’angue, 
“ ch’ esprimono le avvicinate vocali. — Ma con la testa, col petto 
“ e co’ piedi: meglio e col petto. Ai versi di Dante levi un “e,, 
“ levi "1 bello. — Venne alla porta e con una verghetta : riponiam, 
“ come prima, giunse alla porta, e vedremo in un punto la lon- 
“ tananza del viaggio fatto e la celerità del venire. — I’ non so 
“ ben ridir com’ îo v'entrai: e perchè dunque ammogliar l’i con 
“ l'o, se pur tanti manoscritti vel lasciano celibe? — Di quei signor 
“ dell’altissimo canto, che sovra gli altri com'aquila vola: che il 
“ canto voli, lo veggo; che voli com’aquila e voli sugli altri canti, 
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“ nol posso vedere. Se tutti i manoscritti, fuori ch’ uno, dicessero 
“ di quei signor, io vorrei di plurale far singolare l'autorità di 
“ tutti que’ manoscritti, per leggere: di quel signor. Taccio che 
“ il secondo verso consuona mirabilmente al poeta sovrano che già 
“ si disse di Omero. , 

Ed ecco infine come il Tommaseo esponeva il criterio che lo 
guidava in queste osservazioni e che, secondo lui, avrebbe dovuto 
tener presente ogni saggio editore della Commedia. “ Le varianti 
“ del divino poema dovranno giudicarsi secondo lo stile e lo 
“ spirito del poeta, perocchè gli uomini grandi son pietra di 
“ paragone a sè stessi.... Le regole della prosodia, della logica, 
“ della grammatica, della pedanteria e finanche la veneranda 
“ autorità de’ manoscritti congiurati a difendere una lezione, 
“ tutto dee cedere alle regole somme ed imperscrutabili del vero 
“ gusto, che misura i versi con l’anima e non con le dita, e che 
“ porta le regole della grammatica e della logica nella propria 
“ coscienza ,. Criterio che, per essere accettato, dovrebbe essere 
ben delimitato ed inteso, e ch’ io ho riferito per mostrare quanto 
vecchio sia il dibattito sul metodo da seguirsi nell'edizione dei 
testi. Probabilmente il Tommaseo stesso, che abbiam visto fin 
d’allora desideroso di un'edizione critica del poema, avrebbe più 
tardi, col maturarsi della riflessione, visti i pericoli del proprio 
metodo e lo avrebbe largamente modificato. Intemperanze, dunque, 
d'un pensiero ancor giovane; come del resto prodotti tuttora 
giovanili appaiono nel complesso questi articoli. I quali, se ci mo- 
strano “ il lungo studio e il grande amore , (son parole da lui 
prese al poeta) che fin dai primi anni egli poneva nello studio 
di Dante, se non mancano qua e là d’una certa vivacità e d’un 
certo senso squisito nel cogliere le bellezze del poema, sono 
pur sempre esercitazioni d'uno studioso imbevuto ancora di prin- 
cfpi vieti e ancor lontano dal comprender l’arte dantesca in 
tutta la sua grandezza. Molto ci corre ancora dai lavori vera- 
mente magistrali che il Tommaseo donerà più tardi alla lettera- 
tura dantesca, frutti d’uno studio paziente e profondo del poeta 
e de’ suoi tempi, d’un intelletto logicamente ed esteticamente 
maturo, d’ una coltura filosofica e storica di prim’ ordine. Ad ogni 
modo non sono privi d’importanza anche questi saggi giovanili, 
come non è privo di curiosità il sapere che proprio negli anni 
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avventurosi trascorsi a Padova, mentre stendeva questi articoli 
pel Giornale di Treviso, il Tommaseo pensò per la prima volta 
al suo commento dantesco. È vero ch’esso doveva esser “ tes- 
“ suto di citazioni presso che tutto (1) ,, ossia ben diverso da 
quello che ora possediamo; ma è notevole e confortante il pen- 
sare che già fin dai primi anni de’ suoi studi il dalmata insigne 
“ venisse preparando la materia di quel commento che dodici anni 
“ dopo finì ,. “ Nè finire val qui compire — soggiungeva egli — 
“ perchè nessuna cosa mai reputo io compita, e la prima edizione è 
“ come la prima copia de’ miei lavori e la prima bozza di stam- 
“ pa , (2). Monito che dovrebbe esser ricordato da ogni commenta- 
tore assiduo e coscienzioso. Riflettiamo che poco più che ventenne 
il Tommaseo pensava e si preparava a quel commento che poi 
sempre curò e migliorò, e questo fatto varrà a spiegarci almeno 
in parte perchè quel commento riuscisse un’opera che tuttora 
conserva un posto così segnalato nella letteratura dantesca (3). 
La collaborazione del Tommaseo al Giornale di Treviso non 
durò molto, data l'aggressività di certi suoi scritti, specialmente 
contro l’abate Barbieri, che gli procurarono inimicizie non poche, 
non ultima causa della sua rapida partenza per Milano. Eppure 
il giornale era eminentemente battagliero, come si può vedere 
anche da una polemica, di cui ora ci occuperemo. Fu causata 
dal ragionamento dello Scolari: Della piena e giusta intelligenza 
della Divina Commedia (4), lavoro notevole pei tempi in cui usciva. 
Bartolomeo Gamba aveva incitato lo Scolari a curare una buona 
edizione del poema dantesco. Lo Scolari nel suo “ ragionamento , 
volle esporre quali studi sarebbero stati necessari per compiere 
questa edizione e per arrivare a ben comprendere il poema. Al 


(1) Carteggio di N. Tommaseo e G. Capponi, Bologna, Zanichelli, 
1910, I, p. 35. 

(2) Memorie, p. 44. 

(3) Sugli scritti danteschi del Tommaseo vedi specialmente T. CA- 
SINI, Gli studi danteschi di N. Tommaseo in La Nazione Italiana 
1891, n. 22; G. PoLrTTOo, Benemerenze di N. T. verso Dante, in N. T. 
e il suo monumento in Sebenico, Zara, Mazzoleni, 1897; R. FORNACIARI, 
Il Tommaseo vocabolarista e dantista, nel Marzocco, 12 ott. 1902. 

(4) Padova, Tip. della Minerva, 1823. Sullo Scolari cfr. A. SALZA, 
op. cit., pp. 81-82, 
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primo fine occorreva, secondo lui, l'esame ed il raffronto di tutti 
i codici, anteponendo la ragione all’autorità nella scelta delle va- 
rianti, ed occorreva pure il raffronto delle edizioni a stampa. A 
comprendere il poema egli stimava necessario conoscere la storia 
dei tempi di Dante, la vita del poeta studiata sui documenti (1) 
ed infine un’ampia dichiarazione dei quattro sensi del poema. 
Tutti i metodi finora praticati, dice lo Scolari, sono insufficienti, 
nè si può sperar di meglio se prima, cessata la smania di tante 
edizioni mal condotte, non se ne commetta una, la vera, alle 
cure d’un collegio di studiosi, che, procedendo con regole fisse e 
distribuendosi il lavoro, giunga a compiere in modo definitivo 
un’ opera così utile ed importante. 

È, come si vede, un vero e proprio piano, per quanto rudi- 
mentale, dell’ edizione critica del poema; un piano che, pur es- 
sendo discutibile nei particolari, non aveva niente di strano e di 
sconclusionato. Eppure il Ragionamento dello Scolari trovò degli 
arrabbiati detrattori. Un anonimo veronese lo motteggiò con una 
dozzina di sonetti (2), ed un altro anonimo nella Biblioteca 
Italiana rincarò la dose, combattendo specialmente il concetto 
che occorresse lo conoscenza storica per comprendere il poema 
e attribuendo allo Solari anche certe sciocchezze ch'egli in realtà 
non aveva proferite. Non basta: nella Revue Encyclopédique 
il Salfi lo rimproverava d’ essersi dato allo studio di Dante con 
un metodo troppo minuzioso ed escludendo gli altri poeti; e 
quanto al piano dell'edizione critica osservava ch’era un pre- 
tender troppo dagl’ italiani “ que de vouloir qu' ils sacrifient toute 
“ leur vie à l’interprétation de son poème, comme l’on fait des 
“ rabbins è l’interprétation de la Bible , (3). 

Lo Scolari volle rispondere ai propri critici, ma la Biblioteca 
Italiana non ne accettò la lettera, forse perchè troppo mordace. 
Allora egli la spedì al Giornale di Treviso (4), il quale po- 
tevasi considerare (lo vedemmo altrove), il difensore degli serit- 


(1) Per la biografia del poeta lo Scolari raccolse molto materiale 
rimasto inedito. 

(2) Giornale di Treviso, 1824, VI. pp. 235-239. 

(8) Revue Encyclopédique, tomo 88, p. 398 e sgg. 

(4) Giornale eco., 1825, VIII, pp. 100-107. 
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tori veneti dagli attacchi spesso ingiusti del giornale milanese. 
Quanto al Salfi, lo Scolari gli rispose, con più garbo, nel Gior- 
nale dei Da Rio (1), scalzando le accuse mossegli e sostenendo 
la ragionevolezza delle proprie proposte. Tutti lo accusavano di 
essere èsagerato difensore e adoratore di Dante, poeta, dicevano, 
che, nonostante la sua grandezza, non meritava tante lodi e tanti 
studi: al che lo Scolari rispondeva che, pur non dovendosi “ veder 
“ tutto nella Divina Commedia e nulla fuori di essa ,, era incon- 
trastato ch’essa “ è, fu e sarà sempre il primo dei nostri libri in 
“ tutto e per tutto dopo la notte del Mille ,, e, come tale, degna 
di sommo studio e di grande amore. 

Altri scritti danteschi non mancano nel Giornale, prima 
ancora che di esso assumesse la direzione il Bianchetti. Vi ha 
uno scritto in cui si vuole combattere quanto aveva cercato di 
provare il corcirese Giovanni Petrettini, ossia l’ accordo fra Dante 
ed Omero “ nel fine politico, nel morale, nella ragione poetica e 
“ negli effetti che produsse , (2). Ecco più innanzi uno scritto sui 
significati del poema, suggerito dal libro dello Scolari, al quale 
proposito si espone questo concetto: essere inutile “ limarci il 
“ cervello nell’investigar l’unità delle immaginazioni di Dante, 
“ perchè il rinvenirla sarà sempre più un arbitrio dei commen- 
“ tatori che un risultamento del testo ,, (3). V’è una lettera di 
Pier Alessandro Paravia al Monti sulla Vita di Dante del Boc- 
caccio pubblicata a Venezia da Bartolomeo Gamba, lettera in 
cui si propone una serie di correzioni, dettate da una larga co- 
noscenza degli scrittori antichi (4). E si riferisce allo stesso ar- 
gomento una lettera dell’abate Angelo Zendrini, con proposta di 
nuove correzioni (5). E poichè l'abate Angelo Coi aveva colla- 
zionato, dopo la pubblicazione del Gamba, un codice del semi- 
nario di Padova, inviando al Gamba i risultati del suo lavoro, 
questi prometteva nel Giornale che avrebbe pubblicata un’ag- 
giunta al proprio lavoro, includendovi quelle osservazioni e cor- 


(1) Giornale dell’Ital. Letter. 1825, t. I, serie III. 

(2) Orazione intorno ad Omero e Dante, Padova, tip. del Semi- 
nario 1821. Cfr. Giornale, 1821, I, 227-233. 

(3) Giornale ecc., 1824, VI pp. 239. 

(4) Giornale ecc., 1825, pp. 57-68 e 118-118. 

(5) id., 1826, IX, pp. 257-263. 
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rezioni che gli fossero sembrate accettabili. Sullo stesso argo- 
mento il Giornale ha due lettere del Cesari (9 dicembre 1824 
e 20 ottobre 1825) ed una del Monti al Paravia (18 ottobre 1825) (1). 
Ed il Monti stesso pubblicava nel giornale trevisano le sue ben 
note lettere a Domenico Valeriani sul verso “ Poscia più che il 
“ dolor potè il digiuno ,, mostrandosi dapprima contrario all’ an- 
tropofagia d’ Ugolino e favorevole alla lezione del Codice Bar- 
toliniano: “ Poichè il dolor potè più che il digiuno, , poi pro- 
pendendo per la spiegazione “ più che la forza del dolore e del 
“ furore a tenermi vivo, fu potente la forza della fame a darmi 
“ la morte , (2). Non manca pure, sullo stesso argomento, una 
lunga lettera dello Scolari, come pure qualche buona osservazione 
contiene un articolo di Girolamo Veladoni, che recensiva lo studio 
del Troia sul veltro dantesco e il Commento di Gabriele Rossetti, 
di cui era uscita la prima parte (3). : 

Tra i difensori del Cesari contro gli attacchi del Monti abbiamo 
già ricordato il minor conventuale Francesco Villardi, suo discepolo, 
collaboratore anch'esso del Giornale di Treviso ed ammiratore 
di Dante. “ Dante fu il solo poeta che fra i nostri non seppi nè 
“ saprò mai depor dalle mani, e però gran fatto fia che qualche scin- 
“ tilla non me ne siasi appiccicata, da trasfonderla ne’ miei versi; 
“ ma i soli conoscitori di Dante potran vederla, se pur vero è che 
“ ci sia ,. (4) Basta scorrere la sua cantica L’esiglio di Dante Alt- 
ghieri, in forma di visione, e la sua epistola Dell’amor patrio di 
Dante, nonchè Il giorno natalizio di Dante Alighieri celebrato în 
Elicona, pubblicato dal nostro giornale, per vedere subito in questi 
versi la continua, eccessiva quanto misera imitazione dantesca nei 
concetti, nella forma, in tutto. Ammiratore sì, ma non senza pre- 
giudizi e restrizioni. Fu proprio Dante la causa indiretta della 
rottura clamorosa che avvenne nel 1827 tra il Cesari ed il suo 
discepolo. Questi aveva rifiutata la testimonianza di Dante, riferi- 
tagli dal Cesari, a convalidare l’uso di certi modi di dire. Il 
Cesari, scandalizzato di questa ribellione gli scrisse: “ A Dio 


(1) id., 1826, XI, pp. 121-125. 

(2) Giornale ecc., 1896, XI. pp. 167-170. Queste lettere del Monti 
sono riprodotte in Opere, VIII. Bologna, 1820. 

(3) Giornale ecc., 1826, XI. pp. 84-93. 

(4) Giornale ecc., 1821, vol. I. 
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“ sozio! ,, parole che il Villardi interpretò come una sconfessione 


della loro amicizia; e nell’ultima lettera uscì con queste parole, 
che mi sembrano importanti, perchè ritraggono fedelmente il con- 
cetto che di Dante avevano molti e molti letterati di allora. “ Ormai 
“ saran 28 anni che qualche volta studio Dante anch’io, e lo 
lodai sempre e lo lodo a cielo, dove egli vale, ma non mai 
dove mi esce in campo (e sapete quanto spazio ci occupa) con 
quei suoi trattati di morale e metafisica peripatetica, scolastica, 
tomistica, ovvero di fisica tolemmaica: non dove sottilissima- 
.mente 8’ assottiglia nella teologia spinosissima del suo secolo; 
“ non dove sforza la poesia a far eziandio da astrologo giudi- 
ziario (con questa sola differenza, che mette nelle cause se- 
conda la provvidenza di Dio); non dove sforza le rime con le 
tanaglie, perchè non vuolsi mai tornar indietro a rifarle, come 
“ voi mi diceste le tante volte; non in que’ suoi eterni latinismi, 
“ talvolta crudeli veramente; non nelle parole antiquate, dimesse, 
“ morte e sepolte da tanto secolo; e andate voi discorrendo ,. 
Ed aggiungeva che da parecchio tempo gli frullava pel capo di 
scrivere anche lui un libro ‘ per dimostrare ai giovani tutti i 
“ luoghi dove Dante è bello, e dove non è bello affatto e non è 
“ da imitare; e di più spiegherò il perchè fra’ dotti fu sempre 
“ intorno a Dante sì gran lite; e farò toccar con mano che anche 
“ le bellissime cose ch’ ha nel Paradiso, pochi le han vedute per 
“ la materia loro, ch’è tutta spirituale e quasi impercettibile 
“ per sè e per la sottigliezza che vi aggiunge Dante del suo sot- 
“ tilissimo ingegno. Ora la poesia sta mal volentieri in queste 
“ sottigliezze. Se vale chi può più in queste, Dante non solo è il 
“ primo poeta del mondo, ma il Dio della poesia ,. (1) Povero 
poeta! Era proprio il caso di pregare che dagli amici lo guar- 
dasse Dio. Proprio un suo ammiratore, dunque, voleva svelarne 
le bruttezze! Il Cesari corse al riparo, pregò e ripregò il Vil- 
lardi che non dovesse scrivere l’opera divisata. “ Certo le bel- 
“ lezze di Dante saran conosciute, come furono fino a qui, ad 
“ onta delle deformità, e Dante sarà sempre quel poeta che fu 
“ conosciuto fino al tempo presente. Ora mi fu d’ altra parte affer- 


x 


(1) Cfr. G. GuIDETTI, La questione linguistica e l'amicizia del p. 
Cesari con V. Monti ed A. Manzoni. Reggio Emilia, 1901, p. 143. 
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“ mato che voi volevate pur pubblicare quest'opera vostra. Io 
‘“non posso altro fare, che tornar a pregarvi di non lo fare: 
“ almeno finchè io sia a questo mondo (poco avrete aspettare) , (1). 
Ed il Villardi l’accontentò, ma a caro prezzo, giacchè pubblicava 
a Venezia due epistole, l'una Sopra la lingua italiana e altro 
appartenente al buon gusto, dove derideva le idee del Cesari sulla 
lingua; l’altra Sopra Dante, dove riaffermava ampollosamente il 
suo affetto pel divino poeta, ma non dimenticava di metter in 
versi quelle critiche che già prima aveva esposte nella lettera al 
Cesari (2). 

Ed ecco il Giornale di Treviso scendere ancora in campo 
a difesa dell'abate veronese e delle sue Bellezze, contro gli at- 
tachi del conventuale. “ Egli il Villardi promette di darci anche 
“ una nuova chiosa di Dante, tartassando quel morto a beneficio 
“ de’ vivi... Te’ che per questo le Bellezze di Dante non avranno 
“ delle buone e belle cose e non saranno stimate? Chi loda 
“ troppo è adulatore, chi troppo biasima è nimico. E perciò tor- 
“ neremo a ripetere che il Villardi ha grandissimo torto , (8). La 
diatriba continuò ancora per qualche tempo su altri giornali ed 
opuscoli, e si protrasse più o meno rabbiosamente anche dopo la 
morte del Cesari, di cui il Villardi scrisse una Vita, con l’a- 
nimo ancora pieno di tutte queste contese e dimentico invece di 
quanto egli andava debitore al buon abate veronese (4). 

Finora ho parlato dei principali scritti danteschi del Gior- 
nale di Treviso; non manca però anche qualche soritto di minor 
conto. Quando nel novembre 1829 il Bianchetti iniziò la Conts- 
nuazione del giornale, questo assunse un carattere del tutto di- 
verso: più che un giornale di coltura scientifica e letteraria, sotto 
la veste consueta esso volle essere un giornale di intendimenti 
civili e politici. Non sono molti, quindi, gli scritti di argomento 
strettamente dantesco, ma il nome del poeta vi appare spesso, nei 
luoghi dove più s’insiste sulla nostra tradizione e sulle glorie del 
nostro passato. Il Bianchetti stesso, pur non essendosi mai occupato 


(1) Lettere di A. Cesari raccolte da G. Manuzzi, cit., vol. II, p. 826. 
(2) Sonori prodotte in Varte operette. Padova, tip. della Minerva, 1882. 
(3) Giornale ecc., maggio 1828. 

(4) Riprodotta, questa Vita, nelle Varie operette citato. 
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particolarmente di Dante nella serie numerosa de’ suoi scritti, 
ne era appassionato studioso, ammiratore entusiasta, e non solo 
della sua arte, ma anche e più del suo carattere. “ Ho letto più che 
“ dieci volte Dante e tuttavia il leggo; ho letto e leggo i pochi 
“ buoni poeti in ogni genere e di ogni nazione. Questa lettura 
“ dee certo avermi rovinato nell’ opinione di molti; ma non so 
“ che farne; io sono ridotto incapace a formare (almeno nel mio 
“ interno) un giudizio intorno a cose poetiche sopr’altri modelli, 
“ che sopra quello di essi poeti, e specialmente di Dante ,. (1) 
Nella lettera al Vieusseux sulla dignità che deve sempre con- 
servare lo scrittore, il Bianchetti ne addita il più fulgido esempio 
in Dante, “ che profugo e ramingo, e mendicando il pane per 
“ le contrade d’Italia, scioglieva la voce a que’ suoi canti ce- 
“ lesti, pieni di magnanimi concetti e di sensi tutti italiani ,. (2) 
Altrove, inspirandosi alle proprie idee romantiche, egli sostiene 
che la letteratura italiana fu sempre lontana dal popolo, non ne 
comprese le aspirazioni ed i gusti, a dispetto di Dante, “ il quale 
“aveva dato un sì grande e solenne esempio dei veri intendi- 
“ menti della letteratura ,, che se gl’Italiani lo avessero seguito, 
anzichè lasciarsi traviare dai canoni del Rinascimento, la fiso- 
nomia della nostra letteratura sarebbe stata del tutto diversa (8). 
Concetto che ha del vero, purchè inteso con grande mode- 
razione. 

Il divino poeta doveva, del resto, essere caro al Bianchetti 
anche per un’altra ragione. Lo scrittore trevigiano fu in quel 
periodo uno dei critici che più tenacemente propugnarono l'’ ac- 
cordo della fantasia col pensiero, dell'ideale col reale, dell’arte 
con la filosofia, e specialmente con la morale. (4) Ora in Dante 
egli vedeva appunto il poeta che dal pensiero e dal raziocinio 
aveva saputo trarre inspirazioni meravigliose, e che il pensiero 
aveva saputo fondere sapientemente col sentimento in una forma 
d’arte perfetta. “ Nel bene unire e giustamente temperare la rap- 


(1) Giornale di Treviso, 1830, pag. 161. 

(2) Lettere scelte, p. 29. Treviso, Andreola, 1836. 

(3) Dello scrittore italiano, p. 151. Treviso, Andreola, 1838. 

(4) Cfr. Il mio studio: La critica letter. di L. Carrer e di G. Bian- 
chetti, in Rivista d’Italia, dicembre 1913. 


136 G. GAMBARIN 


“ presentazione della parte immutabile assoluta colla accidentale, 
sensibile, empirica delle cose, io veggo il maggior pregio di ogni 
opera letteraria. Tra’ poeti, quegli che seppe meglio d’ ogni altro 
congiungerle ne’ suoi versi è per me Dante. Egli è il poeta di 
tutte le nazioni, nel mentre ch’è in grado eminente quello 
d’Italia, egli è il poeta di tutti i tempi, mentre ch’ è in grado 
eminente quello del suo ,.(1) E altrove: “ Egli potè conse- 
gnare una vasta intelligenza ed una straricca memoria, potè 
consegnarle, dirò così, al servizio della più forte e coraggiosa 
immaginazione che sia apparsa nel mondo, la quale portassele 
seco sulle sue ali ad averle compagne e cooperatrici indivisi- 
bili, per salire di grado, dal più profondo, sino a quel punto in 
cui potesse contemplare tutto “ legato con amore in un volume 
ciò che per l'universo si squaderna ,. Il poema di Dante è 
una vera enciclopedia del secolo XIV; e qual enciclopedia! la 
più mirabile di quante ne abbiam vedute o possano mai ve- 
dersi, perchè s’informa tutta da una altissima forza poetica e 
si regge tutta sotto il freno di un’arte potente ,. (2) 

Dato questo grande entusiasmo del Bianchetti per Dante, si 
comprende com’egli, e nel Giornale e ne’ suoi scritti, richia- 
mando con accento commosso gl'Italiani alle tradizioni ed al 
culto dei loro grandi scrittori e pensatori, al Machiavelli ed al 
Vico anteponesse l’ Alighieri. (3) E si comprende anche com’ egli 
sussultasse di gioia ad ogni indizio di diffusione degli studi dan- 
teschi, non solo in Italia, ma pure all’estero. Così, durante il suo 
soggiorno in Francia, egli vi aveva conosciuto Antonio di Gour- 
billon e ne aveva esaminata la traduzione in versi della Commedia. 
Di questa traduzione, riferendone lunghi saggi, egli parlò con 
deferenza nel Giornale, prima ancora che l’autore la pubbli- 
casse, (4) (fu edita nel 1881, mentre l'articolo è del’ 29), ed il 
Gourbillon stesso inserì in quel giornale due lettere, in cui espose 
i criteri che l’avevano guidato nella versione. (5) Su di essa darò 
più innanzi qualche altra notizia. 


R 


& 


(1) Dello scrittore ecc., p. 39. 

(2) Della scienza, p. 213-14. 

(3) Dello scrittore... e Dei Lettori, p. 249. 

(4) Continuazione del Giornale di Treviso, I, p. 42 e sgg. 
(5) id. II. p. 813 e sgg. 
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Questo è quanto ho trovato di utile alle mie ricerche nel 
Giornale di Treviso. Complessivamente si può dire ch’ esso, 
com’ era, in quel primo trentennio del secolo, alla testa degli altri 
giornali veneti, così anche per lo studio di Dante ebbe una 
maggior importanza. Scritti su passi danteschi, recensioni, tenta- 
tivi di valutare l’opera dantesca con una certa larghezza, - pro- 
fonda ammirazione pel poeta, tutto ha larga parte in questo pe- 
riodico, il quale mostra di comprendere l’importanza che pel 
rinnovamento degli studi doveva avere il culto di Dante. 


4. Contributo assai meno importante agli studi danteschi 
diede invece la continuazione del Giornale di Treviso, il Po- 
ligrafo di Verona (1830-1845). Non che in esso manchino gli 
scritti d’ argomento dantesco: giova anzi ricordare che questo 
giornale, diretto dal conte Giovanni Girolamo Orti Manara, era 
l'organo d’ una conversazione scientifico-letteraria che ogni mese 
si teneva in casa del conte, a continuar la tradizione di quelle 
riunioni accademiche, che tanta importanza avevano avuto in Ve- 
rona nel secolo precedente, ed alle quali non era estraneo lo 
studio di Dante. Il dialogo sulle Bellezze di Dante del Cesari — 
ricordiamolo — ha per interlocutori alcuni letterati veronesi, che 
di quelle riunioni dell’ ultimo Settecento erano magna pars. Ora 
anche nelle conversazioni in casa Orti Manara, come pure nel 
Poligrafo, non mancano discussioni e scritti d’ argomento dan- 
tesco; ma si tratta per lo più di discussioni retoriche, quasi prive 
d'importanza, quando non sono addirittura avanzi delle diatribe 
che contro l’ Alighieri s’' erano avute nel secolo precedente. 

Ecco qui alcune Osservazioni sopra Dante, lette all’ accade- 
mia di Brescia da un prete Ridolfi, collaboratore del Poligrafo, 
il quale vuol dimostrare che la Divina Commedia potrà essere 
stata perfettissima a' suoi tempi, ma ora non è più tale! La 
lingua usata dall’ Alighieri ha delle “ macchie inescusabili ,, vi 
si trovano dei solecismi, delle “ voci mostruose ,, parole straniere, 
versi ebraici e latini (dimentica i provenzali) mescolati coi versi 
italiani. Nè basta: Dante si mostra maldicente verso Virgilio e 
la sua patria e verso i propri concittadini e parecchi personaggi 
ecclesiastici; dà mostra di poco buon senso, ponendo Catone a 
guardia del Purgatorio; compie un’ audacia senza pari, ponendo 
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Giustiniano in cielo e Stazio nel Purgatorio e prendendo come 
guida Virgilio. Nè è meno inverosimile e sconveniente che Bea- 
trice mandi Virgilio a salvar Dante, e sconveniente quella me- 
scolanza del sacro col profano, e ributtanti quelle frasi troppo 
“ veriste , che s'incontrano nel poema. Concludendo, il critico 
severo crede dover suo di difendere Diodoro Delfico (il Bettinelli) 
contro coloro che avevano reagito alle sue critiche dantesche. Che 
il poema dantesco venga pur letto — ammonisce il Ridolfi — ma 
soltanto dagli adulti di buon gusto, capaci di distinguere ciò che 
v’ha di bello da quanto v’ha di errato e di brutto (1). 

Una più aspra filippica al poeta credo che il secolo scorso 
nou possa vantare! Fortunatamente questo scritto è una vera ec- 
cezione nel giornale veronese. Vi sono sì altri soritti danteschi 
molto meschini, ma almeno non sono offensivi. Sono in generale 
esercitazioni su qualche passo oscuro del poema: per esempio 
uno studio sulla “ concubina di Titone antico , (2), una lettera 
di Luigi Muzzi al barone Ferdinando Malvica sul “ piè fermo , 
e sul verso “ Che l’obbedir, se già fosse, m'è tardi ,, dove si 
propone di sostituire al fosse un forse (3). Non mancano neppure 
le recensioni: una difesa del Torri alle critiche mossegli per 
l’ edizione dell’ Ottimo da lui pubblicata a Pisa (4); due lunghi 
articoli di Pietro Giannone, esule allora a Parigi, che parla con 
molta deferenza della già ricordata traduzione del Gourbillon, con- 
siderandola la migliore di quante se ne avevano e citandone lunghi 
brani (5). 

Negli ultimi anni il Poligrafo decadde, ed allora assistia- 
mo ad un fatto abbastanza strano, che, se da un lato è indice 
della decadenza del giornale, dall’ altro lo rende forse più inte- 
ressante. Diventò esso una vera e propria antologia degli soritti 
più importanti che si pubblicavano allora. In tal modo serviva a 
divulgare opere che altrimenti o sarebbero rimaste ignote o non 
avrebbero ottenuto, fra noi, una larga diffusione. Ed ecco appa- 


(1) Poligrafo, 1832, X, pp. 381-396. 

(2) Poligrafo, 1831, VII. pp. 49-66. 

(3) Poligrafo, 1834, III, pp. 49-56. 

(4) Poligrafo, 1831, VII, 461-464. 

(5) Poligrafo, 1835, VIII, pp. 435 e sgg. 
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rire nel giornale la lunga prefazione del Becchi all'edizione del 
poema pubblicata dal Lemonnier e curata dal Becchi stesso, dal 
Niccolini, dal Capponi e dal Borghi (1); ecco un riassunto del 
dramma Dante în Ravenna di Luigi Biondi, con abbondante ri- 
ferimento dei brani più patriottici “ dove più splende l’indomito 
* spirito di quel feroce ghibellino , (2). Ma più importante di 
tutti mi sembra un lunghissimo estratto della Vita di Dante del 
Balbo pubblicata nel '39 dal Pomba di Torino. In questo estratto 
son riportati per esteso i capitoli più importanti dell’ opera (3), 
non escluso l’ ultimo sulle “ Vicende della gloria di Dante ,, 
dove si illustra il concetto che la fortuna di Dante fu, nel pas- 
sato, l’ indice dell’ eccellenza delle nostre lettere, a tempi lette- 
rariamente tristi corrispondendo l’ oblio del sacro poema, il quale 
invece vanta la sua maggior fortuna quando migliori frutti diede 
la nostra letteratura. 

Questi sono gli scritti danteschi più notevoli contenuti nel 
Poligrafo. Non ne manca pure qualche altro, specialmente an- 
nunzi analitici di opere d’ argomento dantesco. Dobbiamo anzi ri- 
cordare che uno dei collaboratori più assidui del Poligrafo era 
il veronese Alessandro Torri, trasferitosi a Pisa, il quale ha un 
posto cospicuo nella storia della fortuna dantesca nella prima 
metà dell’ Ottocento (4). Egli non dimenticava mai di annunziare 
nel giornale veronese i propri lavori o le proprie edizioni dan- 
tesche, come pure quelle de’ suoi amici o conoscenti. Certo, nel 
leggere quegli annunzi più o meno imparziali, si deve tener pre- 
sente che non vi è estraneo l’interesse editoriale; ma ad ogni 
modo convien tener conto anche di essi nella storia della fortuna 
dell’ Alighieri, non foss’ altro perchè aiutarono la diffusione degli 
studi danteschi, ed anche perchè tuttora ci offrono molti dati di 
fatto interessanti e curiosi. 


5. Un giornale ch’ ebbe larga diffusione e reputazione, e non 
soltanto nel Veneto, fu il Gondoliere, che si stampò a Vene- 


(1) Poligrafo, 1838, serie III, vol. XI. 

(2) Poligrafo, 1838, serie III, vol. XII, p. 21 e sgg. 

(3) Sono il I, IV, XIII del primo volume; I, XIII, XVII del se- 
condo. Sono riprodotti nel Poligrafo, 1842. 

(4) Sul Torri v specialmente A. SALZA, op. cit. 
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zia dal 1833 al 1848. Era un periodico di amena lettura, il che 
può subito suggerirci che in esso non dovremo cercare proprio 
tutto quello che abbiamo cercato in quelli sin qui studiati. No- 
tizie per la storia della fortuna dantesca non vi mancano, ma 
certo in minor numero che negli altri periodici. Compilatore del 
giornale fu dapprima il Carrer, studiosissimo dei nostri classici 
ed anche del divino poeta, pel quale aveva una grande ammira- 
zione, stimando che soltgnto due scrittori gli si potessero acco- 
stare: Omero e Shakespeare. Scritti di argomento esclusivamente 
dantesco il Carrer non ne ha, quando si eccettui quello Sopra 
tre passi analoghi di Omero, Dante e Shakespeare, dove, con sot- 
tile analisi ed osservazioni non prive di perspicacia, paragona 
fra loro gli episodi di Ettore e Andromaca, di Paolo e France- 
sca, di Romeo e Giulietta (1). Però, sebbene di studi danteschi 
non si occupasse ex professo, dai suoi scritti appare la larga co- 
noscenza ch'egli aveva del poema e delle altre opere dante- 
sche. Non troppo tenero mostravasi invece pei commentatori. 
E poi il Carrer ha anche un altro merito negli studi danteschi. 
A lui si deve la Bibdlioteea classica italiana di scienze, lettere ed 
arti, in ventisei volumi, dov’ egli volle raccogliere quanto di me- 
glio aveva prodotto la nostra letteratura nell’ arte e nel sapere. 
In questa collezione figurano la Vita Nuova e la Vita di Dante 
scritta dal Boccaccio (2). La prima fu edita insieme con altre 
scritture autobiografiche e accompagnata da una prefazioncella, 
dove il Carrer insiste sopra un concetto già altrove da lui espo- 
sto (3); ossia sulla stretta relazione, sulla derivazione anzi della 
Commedia dall’ operetta giovanile. “ Che si ha egli a cercare dei 
libri e degli autori onde venisse il concetto della Commedia, dopo 
la lettura della Vita Nuova? , Inutile è il cercarne la genesi 
nelle visioni di quell’ età : il libello giovanile ha in sè la spiega- 
zione del poema e per di più mostra già quei caratteri artistici 
che si ammirano nella Commedia (4). Concetto che ha molto del 


(1) Questo studio è ciprodotto nelle Prose di Luigi Carrer (Firenze, 
Le Monnier, 1855, I, p. 78 e sgg.). 

(2) La prima in Autori che ragionano di sè, la seconda nelle Vite 
di uomini illustri. 

(3) Prose, vol. I, p. 147. 

(4) Questa prefazione è riprodotta nelle Prose, I, pp. 290 e sgg. 
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vero e che ci dovrà apparire notevole, se si pensi che il Carrer 
scriveva questo, quando non ancora 8’ era dimostrata la stretta 
connessione fra le opere dell’ Alighieri. Però, così espresso, il 
concetto si presta a obbiezioni. La Vita Nuova potrà spiegarci la 
genesi intima, psicologica del poema, ma la forma della visione, 
di cui l’ Alighieri si servì, ha una storia tutta propria, e non è 
certo privo d’ interesse indagare come la Commedia si colleghi 
al fiorire delle altre visioni medievali. 

Ma lasciando il Carrer, sul quale dovrò ritornare e di cui 
anche ora di riflesso dovrò pur dire qualche cosa, veniamo al 
Gondoliere. Nel 1838 esso dava alla luce co’ suoi tipi un libro 
famoso, il Commento alla Divina Commedia del Tommaseo. L'edi- 
zione, ormai rara, è elegantissima per carta e caratteri, quegli 
stessi con cui si stampava il giornale; tanto che il Tommaseo, 
in una lettera da Nantes pubblicata nel Gondoliere, si compia- 
ceva assai dell’ edizione, e “ come segno di stima , offriva alla 
tipografia due altri suoi lavori da pubblicare. “ Venezia ha un 
“ nuovo tipografo, trattante l’ uffizio suo non come mestiere, ma 
come professione liberale e come arte bella , (1). E non erano 
parole esagerate. 

Del Commento parlò nel giornale, con entusiasmo, il Carrer, 
mostrando di compiacersi che lo studio di Dante dovesse avvan- 
taggiarsi grandemente non solo in Italia, ma anche presso le 
altre nazioni. E, dopo avere riportato l’ efficace ritratto che di 
Dante tratteggia il Tommasco nella nota al canto XXVI, il Car- 
rer aggiungeva queste parole, che mostrano quanta importanza 
egli attribuiva al culto dantesco : “ Il poeta nostro è pietra an- 
“ golare della letteratura italiana... e con pari accordo potrebbe 
“ chiamarsi pietra angolare della letteratura europea, quando gli 
“ stranieri, deposta ogni domestica prevenzione, volessero ascol- 
“ tare con animo riposato la voce dei fatti... Eco del passato e 
“ preludio dell’ avvenire, Dante rende in certa guisa sensibil ra: 
“ gione del perchè si chiamino eterne certe opere straordinarie 
© dell’ umano ingegno ; e come fu raggio di gentilezza a stene- 
“ brar la barbarie degli avi, è tuono gagliardo sulla fiacca civiltà 
“ de’ nepoti ,, (2). Altrove, tanta era la venerazione che il Carrer 


(1) Gondoliere, 1838, n. 12. 
(2) Gondoliere, 1838, n. 3. 
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aveva per Dante, se la prende con un critico italiano che avea 
creduto di poter accostare il Manfredo del Byron e il Faust del 
Goethe alla Commedia. “ Questa comunanza, che sarebbe ridicola 
“ in un critico straniero, in un italiano è vergognosa. Nella Di- 
“ vina Commedia havvi un concetto preciso, un intendimento 
“ condotto con regolarità e perseveranza; nel Faust e nel Man- 
“ fredo dobbiamo contentarci d’ una perplessità continua e di una 
“ finale indeterminatezza. In una parola: nella Divina Commedia 
“ il lusso e la forza poetica delle parti estrinseche sono abbelli- 
“ mento della parte sostanziale, nei due drammi che confrontiamo 
“ le parti estrinseche sono poco meno che l’intera composi- 
.“ zione , (1). E noi non potremmo che sottoscrivere a questo giu- 
dizio, specialmente riguardo al Manfredo. 

Ci fu anche taluno che non esitò di accostare a Dante il 
Lamartine. Ecco quanto scriveva un critico francese: “ Les ita- 
“ liens font tant de bruit è cause de Dante, qu’ ils appellent le 
“ plus grand des poétes! Nous autres, nous avons Lamartine, qui 
“ n’a peut-étre d’ autre défaut, pour égaler le mérite de I’ Ali- 
“ ghieri, que d’ étre contemporain ,. E soggiungeva: “ Voyez, 
“ par exemple, le Pater paraphrasé par Lamartine dans son 
“ poéme La chite d’ un ange, comparez-le avec celui de Dante, et 
“ vous aurez jugé de la verité de mes paroles ,. Il metodo 
comparativo in limiti così ristretti era comodo quanto puerile! 
Grande, certamente, il Lamartine ; ma chi ai dì nostri oserebbe 
d’ accostarlo a Dante? E come il Lamartine qualche anno più 
tardi, allorchè mosse censure all’ Alighieri, trovò nel Prati chi 
seppe rispondergli a dovere (2), così questa volta al suo in- 
censatore rispose il conte Giulio . Pullè, che nel Gondoliere 
volle provare la superiorità di Dante proprio in quel brano che 
pel critico francese ‘avrebbe dovuto provarne l’ inferiorità. Egli 
viene esaminando partitamente la parafrasi dantesca e quella la- 
martiniana, raffrontate col Puter noster, e dimostra come Dante 
sin rimasto più fedele al testo, e là dove se ne staccò, ne abbia ve- 
ramente interpretato lo spirito, mentre il Lamartine riesce meno 


(1) Gondoliere, 1839, n. 37. 
(2) Cfr. C. Grornano, G. Prati e la difesa di Dante, in Biblio- 
teca delle scuole italiane, vol. XI, n. 16. 
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fedele e qua e là non coglie il profondo significato dell’ orazione. 
E per mostrare la verità del suo asserto il Pullè ricorre alle 
esplicazioni che del Puter danno i padri della chiesa ed i teo- 
logi. “ Il poeta francese — egli conclude — non interpretò, ma 
“ tradusse superficialmente, colla scorta della sola sua musa; ma 
“ I’ Alighieri pensò, intese e spiegò da filosofo profondo colla 
“ musa divina e colla guida autorevole dei padri della chiesa , (1). 
Curioso sarebbe conoscere che cosa pensasse, di questo raf- 

fronto fra Dante e Lamartine, un altro francese, il De Gour- 
billon, della cui versione del poema dantesco ho già avuto occa- 
sione di parlare. Qualche altra notizia sul Gourbillon ricaviamo 
dal Gondoliere. Uno dei collaboratori più assidui del giornale 
era il poeta veronese Cesare Betteloni, il quale nel 1844 pub- 
blicò a Milano la traduzione della Lucrezia del Ponsard (la tra- 
gedia che i classicisti francesi opposero ai Burgraves dell'Hugo) 
dedicandola appunto al De Gourbillon, quasi volendo con que- 
st’atto ricambiare il poeta francese del suo affetto pel nostro 
paese e per il nostro massimo poeta. Egli aveva speso venti anni 
di studio sul poema, compulsato tutti i commentatori, resosi conto 
del testo ; poi voltò in prosa parola per parola il poema, quindi 
cominciò ‘la versione poetica, sforzandosi di vincere le molte dif- 
ficoltà, ma riuscendovi solo in parte. E poichè nel 1831 soltanto 
la versione dell’ Inferno era stata pubblicata, il Betteloni nella 
dedica della Lucrezia invitò il Gourbillon a continuare nel lavoro 
intrapreso. Questi rispose con una lunga epistola in versi, pub- 
blicata dal Gondoliere (2), mostrandosi poco disposto a com- 
piere la traduzione, che tante fatiche gli era costata e che tra i 
francesi non aveva avuto troppo favore. 

J’ essairai d’arracher è son sommeil de mort 

Ce public énervé, stupide, 
Que monsieur Scribe enchante et que Molière endort f... 
d’ ai manii vingt ans les dantesques pinceaux; 
Vingt ans j’aé médité l’ oracle, 
Dans son propre pays, parfois, mal entendu; 


Vingt ans j'aé combattu l’ obstacle 
E quelquefois je l’ ai vaincu. 


(1) Gondoliere, 1843, n. 10. 
(2) Gondoliere, 1847, n. 17. 
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Quel prix ai-je tiré de ma fatigue vaine? 
Quel succès ont payé ma veille et mon espoir? 
L’ insouciance a dédaigné la peine, 
La sottise a ri du savoir. 


La mia versione, egli dice, fu tolta dall’ oblio solo da alcuni gior- 
nali italiani; quelli francesi hanno da badare agli Scribe, ai Victor 
Hugo, ai Lamartine, a chi sa adulare o comperare. Io non sono 
di questo numero, e, del resto, nella decadenza attuale delle let- 
tere, meglio è restare in disparte tranquilli. — Questo il contenuto 
della lunga epistola. Se il Betteloni gli rispondesse confortandolo, 
non so; so invece che la traduzione del Gourbillon non ebbe tutta 
la cattiva fortuna che il suo autore vuol far credere. Forse egli 
s’aspettava molto di più, ma d’altra parte era una cosa più che 
naturale che una versione del poema dantesco, anche se ben fatta, 
non potesse incontrare tanta popolarità, quanta gli scritti dei con- 
temporanei più in voga, come il Lamartine e l’ Hugo. 

Qualche altro scritto meno importante di argomento dantesco 
non manca nel Gondoliere. Notevole un articolo di Carlo Leoni, 
del quale parlerò più innanzi. Vi si trova pure qualche notizia 
curiosa. Si dà conto, ad esempio, dell’ esecuzione del canto 
XXXIII dell’ Inferno, musicato dal Donizzetti, esecuzione fatta 
in Venezia da una signora e dal cantante Weber, con ottimo 
esito, mentre altrove non aveva incontrato favore. Non si dimen- 
tica di suggerire al Donizzetti di musicare anche il quinto canto 
dell’ Inferno, fissando per il poeta la voce di basso e per Fran- 
cesca quella di soprano (1). Il Donizzetti, che già prima aveva 
composta un’opera di soggetto dantesco, la Pia de’ Tolomei (1837), 
non seguì il consiglio del giornale veneziano ; solo più tardi mu- 
sicò la preghiera di san Bernardo alla Vergine. 

Conplessivamente possiamo dire, concludendo, che anche il 
Gondoliere, pur essendo un giornale che badava specialmente 
a dilettare il grosso pubblico, avido di racconti romantici, non 
trascurò del tutto la poesia dantesca. Ed è certamente significa- 
tivo che un giornale siffatto non trascurasse il poeta nostro, ma 
credesse di poterne parlare, talvolta dottamente, ai suoi lettori. 
Segno manifesto che 8’ era ben lontani dalla quasi completa 


(1) Gondoliere, 1841, n. 8. 
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ignoranza che del poema s’ era avuta alcuni decenni innanzi. 
Ormai per esso s’iniziava quella popolarità (intesa, come del 
resto devesi tuttora intendere, in un senso relativo, giacchè un 
poeta come Dante non potrà mai esser popolare nel più ampio 
senso della parola), s’ inizia quella popolarità che andrà sempre 
più rafforzandosi. Basti dire (la ricordo, perchè mi sembra una 
notizia abbastanza curiosa) che nel Gondoliere non manca un 
lungo componimento in ottave in lode di Dante, scritto da un 
calzolaio-poeta, certo Giovanni Bracci (1). È uno zibaldone, dove 
si parla di Dante, del suo esilio, di Beatrice, del viaggio d' ol- 
tretomba, ecc.; ma non è meno interessante come documento 
della popolarità che andava acquistando il poeta pure nelle classi 
più umili. Anche il direttore del giornale, Gaetano Podestà, suc- 
cesso al Carrer, raccomandava ai giovani di non andare “ per le 
“ castella, pei torneamenti istoriati dello scrittor dell’ Ivanhoe ,, 
nè di seguire le fantasticherie sentimentali del Byron, ma di stu- 
diare devotamente il poeta nostro, dov’ essi avrebbero trovato 
eccellenza d’ arte, nobiltà di sentire e di propositi. Eppure quanto 
sentimentalismo byroniano, quanto romanticismo alla Scott ed alla 
Hugo, per lo più di bassa lega, non si trova nel Gondoliere! 
Ma quando si trattava di Dante, ogni altro scrittore diventava 
pigmeo, tanto era il rispetto che il poeta incuteva, tanta l’ am- 
mirazione suscitata dalla grandezza della sua arte! 


6. Chiudo l’esame di questi giornali col più importante, 
forse, di essi: l’Euganeo, che si pubblicò in Padova dal 1844 al 
1848. Ho già mostrato altrove l’ importanza politica ed artistica di 
questo giornale, e con esso del Caffè Pedrocchi, ch'era opera 
degli stessi compilatori e che differiva dall’altro perchè di carattere 
più popolare ed allegro. Anche per quanto riguarda gli studi dan- 
teschi l Euganeo, nell’ambiente in cui sorse, precorse i tempi 
e mostrò di comprendere meglio d’ ogni altro nostro periodico 
quanta importanza avessero gli studi danteschi non solo per le 
lettere, ma anche per il pensiero politico. In questo giornale in- 
fatti, ricco di scritti del Tommaseo, del Cantù, del Prati, del 


(1) Gondoliere, 1845, n. 46. 
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Leoni, del Centofanti, del Fusinato, non mancano pure interes- 
santi articoli di argomento dantesco. 

Voglio prima d’ogni altro scrittore ricordare Carlo Leoni, il ben 
noto epigrafista padovano, che anche ne’ suoi scritti critici vuol 
essere conciso, non senza una certa vittorughiana gonfiezza e nebu- 
losità. Eppure si sente in quelle pagine un’anima che vibra de’ più — 
nobili sentimenti e che della critica si serve per propugnare nobili 
ideali. Nessuno certo ha saputo al pari di lui, qui nel Veneto, porre 
in rilievo l’importanza civile e politica del poema dantesco e i pre- 
ziosi ammaestramenti di cui è ricca la vita dell’Alighieri. In uno 
studio su Dante e la Divina Commedia, pubblicato nell’ Euganeo e. 
ch’ebbe l’onore di parecchie ristampe (1), vediamo tutto il suo 
entusiasmo per il sacro poema e vi leggiamo pagine che, se non 
hanno la profondità di quelle mazziniane su Dante, ne hanno 
però qua e là il calore e la sincerità. È un articolo che cerca di 
fissare il carattere dell’Alighieri e della sua arte, e di mostrarne 
la grandezza, raffrontandolo coi più grandi poeti. Precede la vita 
di Dante, breve ma abbastanza esatta storicamente, vita di cui 
si lumeggia tutta la nobiltà e l’ austerità. Riporto per saggio la 
chiusa: “ Così visse e morì Dante, infelicissimo sin dalla prima 
“ giovinezza, sventurato in ogni suo amore, maledetto dalla patria, 
“ abborrito e sconosciuto da’ propri cittadini, dannato a morte, 
“ perseguitato negli scritti, fuoruscito, errante, mendico, le cui 
“ o8sa sarebbero state arse e date al vento, le ceneri del più 
“ grande poeta italiano, se due soli uomini non lo avessero difeso. 
“ Egli, fiero sempre della propria dignità, vittorioso di ogni ab- 
“ bietta passione, non adulatore come Orazio, non epicureo come 
_£ Ovidio, ma incessante e immutabile sino all’ultimo fiato nell’af- 
“ fetto, nell'opera e negli scritti a pro della civiltà, della religione 
“ e della patria , (2). È un ritratto che a noi può apparire un 
po’ manierato, ma che non manca d'’efficaccia. 

curioso poì notare come il Leoni, pur essendo un ardente 
patriotta, non condivida l’opinione (con tanto calore sostenuta dal 
Foscolo) che Dante fosse ghibellino. Dante è “ purissimo italiano 
e cattolico. , Nè manca qualche pagina notevole sul poema, inspi- 


(1) V. Colombo De Butines, Bibliogr. dantesca, vol. II, p. 396. 
(2) L’Euganeo, 1844, p. 539. 
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rata a questo concetto e in cui senti l'influsso della dottrina gio- 
bertiana (1). “ Il pensiero riverberato da molti secoli aspettava 
“ essere compreso e individuato da una sola mente : la serie delle 
“ idee svolte da tante generazioni, consociata al genio, procreò 
“ Dante; Dante ch’ è un sistema umanato, il quasi direi nuovo 
“ Cristo del medio evo, il Verbo del mondo italiano , (2). Egli 
fu e sarà il padre di tutti i poeti, il poeta di tutti i tempi: Omero 
è il solo a cui possa essere degnamente accostato. Il Milton e il 
Kliopstock hanno certo una grande importanza nell’epopea cri- 
stiana, ma Dante “ ha la maggioranza e la paternità su questi 
“ due lumi delle lettere europee, » ma sopra il Paradiso perduto 
e la Messiade, come sopra ogni altro capolavoro del genio umano, 
sta il poema dantesco, “ il libro infallibile del nuovo popolo, la 
“ prima pietra dell’ italiana sapienza, il primo lume che raggiò 
“ sulla barbara Europa. , La resurrezione del culto dantesco, se- 
condo il Leoni, è la condizione necessaria al risorgere del pen- 
siero e dell’ingegno italiano, come il culto dantesco fu nei tempi 
scorsi l’ indice della loro civiltà e della loro nobiltà. “ Per gli 
“ Italiani tu vivi — invoca il Leoni, — e sii conforto alle sven- 
“ ture di essi. , Però egli mostrasi insodisfatto della condizione 
degli studi danteschi in Italia, e vorrebbe che ci fossero delle 
cattedre nelle scuole per la lettura del sacro poema; che qualcuno 
desse opera ad un lucido commento di esso e ad una illustrazione 
chiara e completa delle idee filosofiche e politiche di Dante; in- 
fine che uno o più studiosi curassero coscienziosamente l’edizione 
critica delle sue opere. 

A concetti analoghi s’ inspira uno seritto che il Leoni pub- 
blicò nel Gondoliere, ed al quale ho già accennato (3). Con 
la consueta enfasi, si vuol fissare la parte avuta da Dante nella 
civiltà. “ Padre della lingua e della poesia, egli esule e solo 
“ plasmò la ricostruzione europea; storico illustrò gran parte 
“ de’ fasti italiani; rappresentatore della nazione, in sè chiuse il 
“ genio, la virtù, i difetti, i dolori, le fortune, le speranze della 


(1) Sul pensiero del Gioberti rispetto all’Alighieri, v. G. TorFANIN, 
Dante nel risorgimento, in Gli ultimi nostri, Forlì, Borlandini, 1919. 

(2) L’Euganeo, 1844, p. 542. 

(4) Il Gondoliere, 1843, n, 32. 
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“ patria. , E insiste sull’ efficacia che il poeta può avere nel ri- 
sorgere del popolo italiano. “ Sotto alle divine labbra di Dante la 
“ nazione rinasce, lui ascolta sacerdote e custode, giudice e padre, 
“ e pensa colla mente di lui e si rinvergina.... Divino quando 
“ ineggia all’ Italia tesoro di sublimi godimenti, terra concreata 
“ al bello, madre infinita di portenti e di sventure; e canta alla 
“ schiera di eroi che dorme sotto il marmo dello sue tombe. 
“ Divino quando altamente commosso ripiange al pianto de’ miseri 
“ e lo fa eterno. Divino quando irato d’ ineffabil ira, solennemente 
“ maledice agli oppressori della patria. , 

Ho citato largamente da questi scritti del Leoni, perchè mi 
sembra che dimostrino che cosa rappresentasse Dante per questi 
nostri patriotti. Sono articoli scritti alla vigilia del Quarantotto (non 
dimentichiamo che L’ Euganeo sospese le pubblicazioni perchè 
quasi tutti i suoi collaboratori accorsero volontari alle armi), 
quando anche il poeta massimo di nostra gente doveva servire 
alla diffusione dei sentimenti di libertà. È un linguaggio pieno 
di fuoco, un po’ gonfio anche, se si vuole; ma era quello che 
piaceva in quei giorni ai nostri nonni e che dispiaceva (oh se 
dispiaceva !) agli oppressori stranieri. Non per niente Jacopo 
Morelli, fedele censore alle stampe dell’Austria in Venezia, aveva 
proposto la condanna della Commedia! (1). 

Dell’affetto dell’Austria per Dante l'’Euganeo, del resto, ci 
offre un’altra prova. Sulla fine del 1846 il Dall’Ongaro aveva ini- 
ziato a Trieste, col permesso del governo, un corso di lezioni su 
Dante e le sue opere, corso salutato con gioia dall’ Euganeo, 
dal Caffè Pedrocchi (2) e da qualche altro periodico. Quali 
criteri dovessero guidare il bollente scrittore triestino appare dalla 
prolusione Sullo stato attuale degli studi danteschi e sulla loro 
influenza nella letteratura e nell’ arte contemporanea, pubblicata 
nell’ Euganeo (3). Nella guerra che ancora combattevano i clas- 
sici ed i romantici (o meglio, ormai, i liberali ed i reazionari) il 
Dall’ Ongaro si proponeva di metter “ una parola di pace e di 


(1) Cfr. V. MALAMANI, La censura austriaca nel Veneto, in Rivista 
storica del Risorgimento Italiano, 15 maggio 1896, p. 489. 

(2) Il Caffè Pedrocchi, 1846, p. 249. 

(3) L’Euganeo, 1847, pp. 481-501, 
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“ conciliazione ,, cercando nel poema sacro “ una teoria sem- 
“ plice e facilmente applicabile all’ arte ed alla letteratura del 
“ pari; anzi, più che una teoria, una regola pratica che, avva- 
“ lorata dalla grande autorità del divino poeta, valesse a conciliare 
“ gli avversi partiti, o almeno a far sì che s’intendessero fra 
“ loro sperando e parlando. , Quando all’ inizio del secolo si volle 
rinnovare l’arte — osserva il Dall’ Ongaro — non a Byron e 
Goethe, ma a Dante si doveva ricorrere pei canoni dell’arte mo- 
“ derna, in lui “ cercar i limiti della libera imitazione, della sag- 
gia ed utile novità. , Allora non avremmo avuto le sterili lotte 
fra classici e romantici, allora il gran nome di Dante avrebbe 
“ ordinate le avverse falangi ad unica ed alta meta, non solo 
“ letteraria, ma nazionale, , perchè Dante più d’ogni altro poeta 
può essere fonte d’ inspirazione agli artisti e di civili virtù agli 
Italiani. 

Questi i concetti che dovevano guidare il Dall’ Ongaro nel 
suo corso: ma, dato lo scrittore e dato il momento, come poteva 
rimanere esclusa la nota politica? Egli giunse all'ultimo canto del- 
l’ Inferno, poi dovette anche lui, come il Tommaseo a Firenze (1), 
tralasciare. Evidentemente all’Austria non garbavano troppo queste 
lezioni, ch’ erano dedicate a Dante, sì, ma ad un Dante un po’ troppo 
italiano, che serviva di pretesto alla politica. Eppure il Dal- 
l’ Ongaro aveva in animo di pubblicare nell’ Euganeo una sua 
lezione, in cui dimostrava che Dante non era antipapale, non era 
ghibellino. Che cosa si voleva di meglio dai rigidi censori?... 
Gli è che anche il papa allora puzzava di liberalismo e che perciò 
anche in questa dimostrazione apparentemente ortodossa del pa- 
triotta triestino non era certo estranea la politica neoguelfa di 
allora, quella politica che più addolorava ed impensieriva gli 
stranieri dominatori! 

Nell’ Euganeo appare anche il nome d’un grande studioso 
dell’ Alighieri, l’abate Silvestro Centofanti. Aveva egli tenuto a 
Pisa un corso di lezioni su Dante, trattenendosi anche sulla 
Vita Nuova. La lezione sull’ operetta giovanile fu pubblicata ap- 


(1) Per quanto successe al Tommaseo a Firenze, vedi una lettera al 
Giordani, probabilmente del Vieusseux, in data 1833, riferita dal D'ANCcONA 
in Esilio e scarcerazione di P. Giordani, Nuova Antologia, 1 aprile 1905. 
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punto dall’ Euganeo, a cui era stata spedita da Alessandro Torri, 
col consenso dell’illustre poliglotta. È una lezione interessante, 
come quella ch’ è rivolta a interpretare le basi del libello dan- 
tesco e la personalità di Beatrice. Per il Centofanti la Bea- 
trice della Vita Nuova non è una realtà, e neppure una realtà 
ed un simbolo nello stesso tempo, ma soltanto un simbolo. La 
Beatrice della Vita Nuova non diversifica da quella della Com- 
media: “ il simbolo della sapienza divina nella Chiesa, nel si- 
“ stema cosmico e nella mente dell’uomo. Nel Purgatorio (c. 
“ XXX v. 40 e sgg.) essa è l’idea divina della Chiesa ed è in- 
“ sieme quella stessa donna simbolica ch'avea trafitto il core di 
“ Dante nella puerizia; nel Paradiso (c. XXX, v. 28) essa è 
“ all’ ultimo termine del suo ministero verso l’amico ,. La Vita 
Nuova altro non è che “la rappresentazione dell’idea divina 
“ per rispetto all’adolescenza di Dante, e generalmente per ri- 
“ spetto a quella dell’uomo ,. Non mi soffermo a mostrare quello 
che ci sia di accettabile nel pensiero del Centofanti, giacchè 
questo e gli altri scritti che esaminiamo hanno ormai per noi, 
più che un’importanza critica, un valore storico: solo osserverò 
che la lezione si legge con piacere e per la concisione e pel 
rigore logico con cui procede. 

Collaboratore assiduo dell’Euganeo in materia dantesca 
era lo Scolari, il quale diede al periodico uu largo riassunto del 
proprio lavoro sulle epistole dantesche pubblicate dal Witte e 
poi dal Torri (1). Egli sostiene che nell'edizione del Torri le 
prime tre epistole non accennano che a frammenti di epistole 
già esistenti e smarrite; che la quarta non è di certa autenti- 
cità; che le quattro seguenti sono certamente di Dante; che la 
decima è un’impostura dovuta al Doni, e quella a Cangrande 
una falsificazione. Su questa specialmente egli si sofferma, esa- . 
minandola e nelle sue parti e nella sua storia, per concludere, non 
senza acume e rigidità di metodo, contro le prove addotte dal Foscolo 
e dal Witte, che l’epistola è falsa (2). In un altro suo articolo (3) 


(1) Intorno all’ Epistole di D. A. giusta l'edizione fattasene in 
Breslavia nel 1827 e in Livorno nel 1843. Venezia, Tipogr. dell’ Aurora, 
1844, pp.f200.. 

(2) Euganeo, 1845, I, pp. 403-405. 

(3) Euganeo, 1846, I, pp. 177-182. 
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lo Scolari si occupa del commento di Pietro di Dante, pubblicato 
dal Nannucci (1), cercando di provare ch’esso non è del figlio 
del poeta, specie perchè non v'è mai una parola di rincresci- 
mento per le sventure di Dante, perchè non si accenna alle altre 
sue opere e perchè ben poco sappiamo di Pietro, per doverlo 
credere autore del commento. Ciò nonostante, lo Scolari rico- 
nosce che quell’opera è importantissima e quasi essenziale alla 
comprensione del poema. 

Di cose dantesche nell'’Euganeo s’ occupò anche Francesco 
Gregoretti, collaboratore fra i più assidui del giornale. In uno 
scritto Su Za data e intento politico del viaggio ai regni della 
morte di Dante Alighieri (2), egli combatte l’opinione sostenuta 
dall’ abate Federico Maria Zinelli in una memoria del 1839, che 
il poeta immagini d’intraprendere il viaggio nel 1301 e non nel 
1300. Quanto al fine del poema, esso non è religioso, ossia la 
riforma della chiesa, come vorrebbe il Foscolo, e nemmeno mo- 
rale; è un fine solamente politico: la pace e la libertà d’Italia. 
La selva selvaggia è la vita piena di discordie, in mezzo a cui 
Dante si trovava; il colle è la dolce mèta a cui dovrebbe giun- 
gere; la lonza, il leone e la lupa sono rispettivamente il popolo, 
i Neri e Bonifazio VIII! Dante vuole una specie di federazione 
con l’imperatore a capo, e la libertà; non quella morale (come a 
proposito di Catone sostengono gli antichi commentatori) ma quella 
della patria. E scelse la finzione del viaggio, perchè così poteva 
meglio esplicare le sventure d’Italia. — L’articolo, con tutti i suoi 
errori, anzi più per essi, non cessa d’esser notevole, specialmente 
per la grande importanza che viene attribuita al fine politico del 
poema, sino a negare addirittura quello religioso e morale. E quello 
scorgere in Dante un propugnatore di una forma federale di go- 
verno ci mostra chiaramente che non per nulla siamo alla vigilia 
del Quarantotto ! 

Il Gregoretti aveva pure in animo di compiere un commento 
della Commedia ad uso dei giovani, e nell’Euganeo volle darcene 
un saggio con la Notizia su Dante Alighieri e i suoi tempi, per 
agevolare ai giovani l'intelligenza della Divina Commedia, da pre- 


(1) Firenze, A. Garinei, 1845. 
(2) L’Euganeo, 1846, II, pp. 61-79. 
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mettersi ad un nuovo commento della medesima, a cui fece se- 
guire il commento del primo canto. Non è niente di straordi- 
nario, ma è interessante perchè vi si insiste sull’ interpretazione 
esclusivamente politica del poema (1). 

Questa interpretazione politica mi conduce a parlare del 
compilatore dell’ Euganeo che più 8’ interessò di Dante, tanto 
da occuparvi buona parte dell’ultima annata, Giuseppe Picci, au- 
tore anche d’un lavoro sul romanzo storico (2). La collaborazione 
del Picci s’ inizia con lo scritto: Delle critiche di L. Picchioni, 
di G. M. Ponta e di F. M. Torricelli sopra la moderna inter- 
pretazione storica della Divina Commedia (3), scritto che si col- 
lega ad una lunga ed interessante polemica dibattutasi in quelli 
anni e dopo. 

È noto come i ‘più antichi commentatori si occupassero spe- 
cialmente del senso morale del poema, e come specialmente a 
questo si attenessero anche i dantisti moderni, quando rinacque 
il culto di Dante. Però, col progredire degli studi danteschi, sopra 
tutto sotto l’aspetto storico, e col inutar degli spiriti, si cominciò, 
dapprima col Gozzi e col Dionisi (4), per quanto timidamente, a 
sostituire a quel senso morale un senso storico. Con più chia- 
rezza nel 1819 il conte e poeta bolognese Giovanni Marchetti 
pubblicava una memoria notevole e ch’ ebbe largo plauso, in cui 
egli scorgeva in tutti i simboli della selva selvaggia altrettante 
allusioni alla vita del poeta ed alla storia de’ suoi tempi (95). Di 
nuovi argomenti corroborò questa tesi nel 1823 lo Scolari nel 
suo Ragionamento già più volte ricordato, e nello stesso tempo il 
Picci stendeva una memoria, premiata all'Ateneo di Brescia ma 
pubblicata vent'anni dopo (6), nella quale egli riprendeva la tesi 


(1) L’Euganeo, 1847, II, pp. 251-272. 

(2) Della natura, dei diritti e di alcune leggi del Romanzo sto- 
rico (1839). 

(3) L’Euganeo 1847, I, 438-480; II, 117-154. 

(4) Preparazione tstorico-critica alla nuova edizione di D. A. Ve- 
rona, Gambaretti, 1806. 

(5) Della prima e principale allegoria del poema di Dante. Bo- 
logna, Gamberini e Parmeggiani, 1819. Sui suoi studi danteschi cfr. C. 
Ricci: L'ultimo rifugio di D. A. Milano, 1891, pp. 318-319. 

(6) I luoghi più oscuri e controversi della C. dichiarati da Dante 
stesso. Brescia tip. Minerva, 1843. i 
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dell’ interpretazione storica, seguendo il metodo esplicitamente pro- 
postosi di spiegar Dante con Dante. Senonchè con lo stesso me- 
todo (oh le sorprese dei metodi !) giungeva a conclusioni affatto 
opposte il padre somasco Marco Giovanni Ponta nel suo Nuovo 
esperimento sulla principale allegoria della Divina Commedia (1). 
Il Picci difese la propria interpretazione storica (2) dalle obbie- 
zioni del Ponta; questi rispose nel Giornale arcadico di 
Roma (3). Due anni dopo Luigi Picchioni, professore di lettera- 
tura a Basilea, pubblicava sulla questione un volume aspro nei giu- 
dizi e sgarbato nella forma. Il lunghissimo scritto del Picci nel- 
l'’Euganeo è appunto una risposta al Picchioni ed al Ponta. 
Contro il Picchioni, col quale si mostra assai aspro, egli sostiene 
che Dante fu indotto a scrivere il poema dall'esilio ; che il sole, 
che lo conforta nella selva, è Arrigo VII, la lonza è Firenze 
“ partita , in Bianchi e Neri, il leone è Roberto d’ Angiò, che 
impedisce l'impresa redentrice d’Arrigo e l’avverarsi delle spe- 
ranze del poeta; la lupa è l’avarizia dei Guelfi, il veltro uccisore 
della lupa è il capo dei Ghibellini vincitore dei Guelfi, ossia Can- 
grande, il quale è anche il Dux a cui si accenna nel Paradiso. 
La seconda parte dello scritto è una risposta al Ponta, il quale 
aveva negato, e giustamente, che solo l’ interpretazione sto- 
rica fosse legittima, e non anche il senso morale e teologico. 
Per il Picci lo smarrirsi del poeta nella selva rappresenta “ il 
“ suo smarrimento nelle cure mondane de’ pubblici uffizi e negli 
“ studi del parteggiare e nelle conseguenti miserie dell’ esilio ,, 
non già la perdita della virtù, come volevano gli antichi com- 
mentatori ed il Ponta. La selva è l’esilio, la valle è quella del- 
l’ Arno, a cui il poeta volge le spalle lasciando la patria ; il colle 
è quello presso il quale la valle ha termine, ossia il Falterona, 
a’ piè del quale trovavasi il poeta quando accolse nell’ animo i 
primi conforti per la venuta di Arrigo, rappresentati dai raggi 
del sole (l’ imperatore). Le tre fiere, s° è già detto, sarebbero sim- 
boli politici, il Veltro sarebbe Cangrande, non papa Benedetto XI, 


(1) Sul Ponta (1799-1849) v. F. CaLanDRI. Della vita e delle opere 
di M. G. Ponta. Casale, Corrado, 1854. 

(2) Giornale dell’I. R. Istituto Lombardo, tomo IX; e Bi- 
bliot. Italiana. 

(3) Giornale Arcadico, tomi CV-CVII. 
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come vorrebbe il Ponta, o Sisto V, come preferirebbe il Picchioni. 
Virgilio, infine, secondo il Picci, non ha nessun significato alle- 
gorico o storico. 

Non occorre per noi, che abbiamo assistito a tante dispute 
sui significati del divino poema, osservare quanto vi sia di errato 
in queste affermazioni del Picci, sostenute del resto con calore 
di convinzione, con abilità dialettica e con larga conoscenza delle 
opere e della critica dantesche. Per noi la tesi del Picci appare, 
così com’ è, insostenibile; ma non è meno importante per questo 
nella storia della fortuna dantesca. C° è in essa, spinto all’ esage- 
razione, un principio, di cui i commentatori antichi ed anche quelli 
della prima metà dell’ Ottocento non avevan tenuto conto abba- 
stanza: il principio che nel poema ha larga parte, cosciente il 
poeta, la vita di lui e la storia de’ suoi tempi. Nessuno ai dì nostri, 
è vero, negherebbe col Picci il senso morale e religioso del poema, 
ma nessuno negherebbe neppure col Picchioni il principio dell’ e- 
segesi storica, pur non approvando le esagerazioni del Picci. 

Al culto che questo critico professava per Dante si deve 
pure l’ inizio, nell’ Euganeo, d'una rubrica speciale sulla Let- 
teratura dantesca contemporanea, la quale doveva essere una con- 
tinuazione di quella che per l’ innanzi si era pubblicata nella 
Rivista Europea, diretta dal Tenca (1). Trattasi d’ una rubrica 
che sarebbe riuscita della massima importanza per gli studi dan- 
teschi, perch’ essa avrebbe costituito il primo esempio d° una ras- 
segna periodica e ordinata degli scritti che si pubblicavano su 
Dante. Difatti nella prima puntata il Picci dà conto ampiamente 
di più che una decina di lavori danteschi; ed altrettanto propo- 
nevasi di fare ad ogni numero. Ma il Quarantotto, come #8’ è già 
detto, troncò la pubblicazione dell’ Euganeo, il quale più non 
apparve dopo il ritorno dell’ Austria. Del giornale, nel 1848, non 
uscì che il primo fascicolo, nel quale si legge uno scritto d’ ar- 
gomento dantesco, che degnamente chiude l’ attività spiegata dal 
periodico in questo campo di studi, e che suonava promessa di 
fare anche meglio per l’ avvenire, in vista dei frutti che tali 
studi potevano recare. L’ Euganeo, che tanta parte di sè aveva 
dedicata al divino poema, che aveva accolti scritti dove alta ri- 


(1) L’Euganeo, 1847, II, pp. 448-468. 


PER LA FORTUNA DI DANTE ECC. 155 


suonava la nota patriottica inspirata dalla superba figura del ghi- 
bellino e che già nel ’43 affermava che “ Dante, Machiavelli, Al- 
“ fieri dovrebbero essere il nostro cibo intellettuale quotidiano , (1), 
chiudeva il suo ultimo fascicolo con una nobilissima lettera da 
Vienna di un collaboratore molto assiduo e liberale, Pietro Mugna, 
sulla grande importanza che gli studi danteschi hanno per for- 
mare la coscienza dei giovani. Mi piace riportare alcuni periodi, 
perchè mi sembra che in essi sia ben delineata l’azione del- 
l’ Euganeo ed i fini ch’esso proponevasi nell’ incoraggiare gli 
studi danteschi. “ Per me Dante è un’àncora di speranza e sal- 
“ vezza, come pure gli altri due grandi italiani, Machiavelli e Al- 
“ fieri. Abbiamo bisogno or più che mai che la gioventù cresca 
“ educata ad alti pensieri e a nobili e generosi sentimenti: l’ab- 
“ biezione, la viltà e la pecoraggine, cose comode nè rare, non fe- 
“ cero nè faranno mai buona prova. V’ inclina pur troppo la natura 
“ nostra e la secondano i tempi ingenerosi; guai se anche i libri, 
“ che dovrebbero formare l’uomo forte e preparato ai vari casi della 
“ vita, vi danno un po’ di mano... Mi consolo con l’ Euganeo, 
“ che mostra di bene intendere la importanza degli studi danteschi. 
“ Credetemi, Dante non è mai studiato, dichiarato e ammirato ab- 
“ bastanza , (2). L’ Euganeo aveva veramente compresa questa 
verità e, finchè visse, cercò del suo meglio per farla fruttare (3). 
È da rimpiangere che la sua opera utile e paziente sia rimasta 
interrotta : di essa si sarebbe giovato lo spirito degli italiani non 
meno che gli studi intorno al sommo poeta nostro. 


4. Con l’esame fin qui condotto dei giornali letterari veneti 
abbiamo percorso quasi un cinquantennio. Trattandosi di ricerche 


(1) L’Euganeo, 1843, I, p. 248. 

(2) L’Euganeo, 1847, II, pp. 546-547. Dello stesso autore è anche 
uno scritto dal titolo Dante in Germania, nel Caffè Pedrocchi, 1847, 
p. 335. 

(3) Notevoli pure in esso un Saggio critico intorno ad un passo 
sull'inunortalità dell’ anima di S. D. Luzzatto (1844, pp. 920-926); uno 
scritto brioso di Timorkeo Apostoti contro i “ rapsodi danteschi ,, poco 
felici imitatori di Gustavo Modena (1844, II, p. 465 e pp. 60-63 dell’ap- 
pendice); uno scritto di G. O. MarzutTINI sulle epistole dantesche pub- 
blicate dal Torrî, e un altro su Dante in Germania (1846, I, pp. 403-404). 
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limitate ad una regione, anzi ad una sola manifestazione lette- 
raria di questa regione, non è il caso di trarre dalla materia 
esaminata conclusioni generali. Quello che ad ogni modo si scorge 
chiaramente è lo svolgersi di due tendenze ben distinte in quella 
critica: l'una, emanazione della poetica settecentesca e del puri- 
‘smo, rivolta sopra tutto allo studio della forma; l’altra, inspirata 
ai tempi nuovi, anelante a penetrare specialmente nello spirito 
animatore dell’arte dantesca. Da un lato la critica filologica, 
storica, estetica della seconda metà del secolo ha, più che cor- 
retti, sorpassati i risultati di quella; dall’ altro il dileguarsi di 
quei preconcetti, sia pure nobilissimi, attraverso i quali la gene- 
razione del Quarantotto aveva scorto Dante, ha favorito il for- 
marsi d’ una comprensione più profonda e più vera. Ma se, con- 
siderati nel loro valore critico, gli scritti da noi esaminati non 
conservano ormai più nessuna o ben poca importanza, essi ri- 
mangono pur sempre notevoli come documento del pensiero di 
quegli anni e servono a mostrarci il grande progresso compiuto 
in quel cinquantennio, più che dagli studi danteschi propriameute 
detti, dallo spirito italiano verso una più esatta comprensione 
dell’arte dantesca. Dalle prime manifestazioni, piuttosto timide, 
d'affetto per l’ Alighieri, dalle prime erronee o troppo semplici 
o monche concezioni della sua arte, questi periodici ci mostrano 
come per un cammino lento e faticoso si arrivi ad una conce- 
zione più vasta, ad un’ammirazione più profonda del sommo poeta. 
È nel periodo del Risorgimento che s'’inizia la popolarità di 
Dante; ed è notevole come anche nell'ambiente veneto, piuttosto 
chiuso agli influssi esteriori, conservatore e classicista per eccel- 
lenza, lo studio del poeta si vada trasformando, assumendo un 
carattere quasi del tutto nuovo. La tendenza accademica, che con- 
siderava Dante sopra tutto come un modello linguistico, già col 
Cesari accenna a mutare, e va poi perdendo sempre più ter- 
reno, mentre prende vigore la nuova corrente, che riconosce in 
lui la nobile figura che tanta parte degli ideali più sacri d’Italia 
aveva espressi nella sua arte. È vero, siamo ben lontani dal 
largo favore che Dante godrà nella seconda metà del secolo, ma 
è innegabile che la concezione affermatasi negli anni più tragici 
del Risorgimento, la concezione di Dante campione della nostra 
gente e assertore delle nostre idealità, fu quella che dischiuse 
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nuovi orizzonti alla fortuna del poeta e preparò l’apoteosi sempre 
più gloriosa che la seconda metà dell’ Ottocento tributò ed i secoli 
venturi tributeranno al sommo genio di nostra stirpe. 


GIOVANNI GAMBARIN 


DANTE E GAIA DA CAMINO 


“ O tuo parlar m’ inganna, o ci mi tenta ,. — Che cosa si- 
gnificano queste parole colle quali Marco Lombardo, nel canto 
XVI del Purgatorio, prima di rispondere alla semplice domanda 
di Dante: Chi è quel Gherardo di cui mi parlavi? cerca di in- 
dagare le cause, il movente della domanda stessa? Per me signi- 
ficano : tu sai quanto me chi è quel Gherardo; quindi o tu mi 
dici cosa non vera, fingendo di non conoscerlo, (tuo parlar m° in- 
ganna), oppure cerchi di conoscere se io so di lui e dei fatti suoi 
qualche cosa che può interessarti (mi tenta). : 

Il significato di quelle parole non potrebbe essere diverso : 
Tu mi domandi chi è Gherardo: mi inganni. Quale altro inganno 
può perpetrare uno che domanda soltanto : chi è quella persona, 
se non fingendo di non conoscerla, mentre la conosce perfetta- 
mente ? Mi fenti. Quale altro scopo può avere uno che, conoscendo 
benissimo una persona, pure si fa ‘a domandare chi è, se non 
quello di indagare se l’ interrogato sa di lei qualche altra cosa 
oltre al nome? 

Di qui non si scappa: Marco Lombardo dice : o tu vuoi farmi 
credere di non conoscerlo semplicemente per ingannarmi (come 
S. Pietro: nescio hominem) oppure invece di nascondere te stesso, 
cerchi di scoprire me, mi tenti, vuoi tu sapere se e quanto ne so 
io. Più che un dilemma, è una doppia affermazione quella che fa 
Marco Lombardo prima di rispondere a Dante, e tutte e due le 
corna del dilemma devono avere avuto una ragione unica, e me- 
ritano di essere spiegate. 

Dunque Marco, famigliare di Gherardo “ cum quo semper stetit , 
(come asserisce un lettore del quattrocento, il Talice al quale mì 
riferisco anche nelle seguenti citazioni in latino) si era accorto (ad 
onta del fumo che cominciava già a diradarsi) che parlava a Dante, 
e sapeva benissimo che Dante conosceva Gherardo : se non fosse 
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così, lo ripeto, come poteva egli credere cha uno sconosciuto 
qualunque chiedendogli chi è Gherardo volesse o ingannarlo o 
tentarlo ? 

Per rispondere a Dante, egli, dopo avergli fatto comprendere 
colla premessa che egli non era poi tanto ingenuo da lasciarsi o 
ingannare o, come si dice volgarmente, tirare in lingua, poteva 
scegliere tra due vie: o non aggiungere altro, e sdegnosamente 
allontanarsi, o controccambiare il brutto tiro giocatogli da Dante 
con una frecciata. 

Marco Lombardo, il superbo avvocato veneto dei Signori 
“ vir aulicus, totus oculatus et notabilis ,, che aveva già pochi 
minuti prima data una buona lezione a Dante sul libero arbi- 
trio, che, presso i Caminesi si riteneva come padrone in casa 
sua, (veggasi in proposito l’ incidente del pagamento della taglia), 
che in politica si erigeva a giudice fra i due Soli volendo dis- 
giunta la Spada dal Pastorale, ha scelto, naturalmente, la seconda 
via, e, come il Parto sagittario, dopo tirato il colpo della risposta, 
senza lasciar tempo a Dante di replicare, si è dileguato. 

E la sua risposta, in questi due versi: 


Per altro soprannome io nol conosco 
S’ io nol togliessi da sua figlia Gaia 


questa sua risposta è una vera e propria ritorsione avvocatesca, 
punto per punto, del pseudo dilemma. Essa dice: tu menti volendo 
farmi credere che non sai chi sia il buon Gherardo, ed io (che 
potrei dirti : è Gherardo da Camino) ti rispondo (mentendo io 
pure) che non saprei indicartelo in altro modo che col suo 
nome di Gherardo: tu cerchi di indurmi a parlarti dei fatti suoi, 
ed io invece, che ti conosco benissimo, tento te, dicendoti soltanto 
questo : è il padre di Gaia che tu conosci, e forse meglio di me. 
Siamo pari a patta. 

Io mi domando: è mai supponibile che Marco Lombardo, dopo 
aver detto a Dante: o tu mi inganni o mi tenti; si faccia com» 
piacentemente, senza secondi fini, ad esporre il nome di Gaia, al 
solo scopo di dare sulla persona di Gherardo quelle informazioni 
che valessero per identificarla ? Oppure, è ammissibile che la 
domanda ingannatrice o tentatrice di Dante, scoperta e rinfacciata 
a lui da Marco Lombardo, questa botta e risposta, tutto ciò non 
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avesse nell’ animo del Poeta altro scopo se non quello di offrire 
a lui il destro di fare il nome, il solo nome di Gaia, senza dir 
altro o senza far comprendere altro sul suo conto ? A me ripugna 
l’ ammettere l’ una o l’altra supposizione, contrarie entrambe ai 
fini dell’ arte, e per le quali tutto si risolverebbe in una scena 
muta, senza colore nè vita. 

Il desumere dai pochi versi citati che fra Dante e Gaia da 
Camino sia corso uno scambio di amorosi sensi, rianima e illumina. 
il breve episodio più e meglio che il discutere se Gaia sia stata 
uno stinco di santa o una cortigiana. 

Gli accenni nominativi agli amori profani di Dante (e dico 
profani soltanto per contrapporli all’ amor santo di Beatrice, che 
riempie ed ispira l’intero Poema) sarebbero nella Comedia, per 
quanto io ricordo, soltanto due, e cioè, oltre a quello di (Gaia, 
quello di Gentucca nel Canto XXIV del Purgatorio, che fu detta 
la più umana delle tre Cantiche, per la sublime confessione dei 
peccati di Dante nel Canto XXXI, peccati di amore terreno. Di 
questi due amori profani, il secondo, quello per Gentucca, certa- 
mente avvenne dopo il 1300; del primo, quello per Gaia, non 
sarebbe possibile determinare il tempo, cioè se prima o dopo il 
1300, non dovendosi però dedurre, pei frequenti rapporti fra i 
Caminesi e la Toscana, che Dante abbia conosciuto Gaia a Fi- 
renze prima dell’esilio. Ma lo spirito profetico di Bonaggiunta 
lo possedeva certamente, anche se inconsciamente, lo stesso Marco 
Lombardo, per cui nell’animo di Dante (che scrisse il Purgatorio 
molto più tardi) i due accenni hanno pari valore e reggono, in 
arte, indipendentemente dalla realtà cronologica. 

I commentatori in generale vanno d’ accordo nel riconoscere 
nel borbottamento di Buonaggiunta da Lucca il nome di una amante 
di Dante, come anche convengono nel parlarne bene. Questo giu- 
dizio, per verità è reso più facile pel fatto che la bella Gentucca 
era, nel 1800, poco più che infante, era chiamata pargoletta 
(dicta est parvuleta) e Dante la conobbe quando egli era già 
avanti negli anni e lei nel fiore della età. Ma perchè invece, ri- 
peto, sono discordi nel giudicare la condotta di Gaia? E quale 
importanza ha questa disputa, nei riguardi dell’arte? Io per me, 
ad onta della quasi coetaneità di Dante e di Gaia, preferisco 
nella realtà eguagliare la Gentucca e Gaia da Camino in un giu- 
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dizio pari di buona condotta morale, quantunque di ordine infe- 
riore certamente e di natura ben diversa dalla purità di Beatrice. 

Ora nella citata confessione di Dante, che gli apre la via 
del Paradiso, (e che può considerarsi come la chiave di volta di 
tutto il Poema, perchè rappresenta il passaggio dalle cose tem- 
poranee alle eterne, dal peccato alla grazia, dalla morte alla vita) 
Beatrice rimprovera appunto Dante di due amori profani. Perchè, 
se nella “ pargoletta , viene riconosciuta, senza contrasto, la 
Gentucca, non si vorrà riconoscere nell’ “ altra vanità , la trevi- 
giana figlia del buon Gherardo ? 


Treviso, aprile 1921 


AnTONIO MONTERUMICI 


Le pubblicazioni a me note, riguardanti Gaia da Camino sono le 
seguenti, oltre a quanto ne dicono i soliti commentatori della Divina 
Comedia: 

Prof. AnceLo MARCHESAN, Gaia da Camino nei documenti trevisani 
in Dante nei Commentatori della D. C., 1904, Treviso, Turazza. 

CoLeTtI Luigi, Gaia e Rizzardo da Camino, 1904, Treviso, Zoppelli. 

Prof. RopoLFro RENIER, Gaia di Gherardo da Camino, in Fanfulla 
della Domenica, Anno XXVI, 1904, N. 4. 

PicoortI Gro. BATTA, Gaia da Camino, in Giornale Dantesco, 
Vol. XII, Firenze, 1904. 

Prof. Pio RAJNA, Gata da Camino, in Arch. Storico Italiano, 
Vol. IX, 1892. . 

D.r GiroLaMo Biscaro, Dante e Gaia da Camino, in Gazzetta 
di Treviso, Anno XV, 1898, N. 282. 

MoLMENTI Pompro, La bella Gaia, in Giornale d’Italia, ll 
Gennaio 1904. 


II 


L'AMMIRAZIONE DI UN UMANISTA VERONESE 
PER DANTE 


Trovar le lodi dell’Alighieri scritte da un umanista della 
più bell’acqua non è facile. L'’umanista impaludato nel suo falso 
latino, chiuso in un cerchio di antiche fantasie è tutto ciò che 
vi può essere di più antitetico con la sublime volgarità della 
Commedia. Tantopiù Felice Feliciano, roso sino al midollo dal 
demone classico, raccoglitore accanito di epigrafi latine, antiquario 
per antonomasia, precursore diretto del concittadino fra Giocondo, 
ispiratore di Andrea Mantegna, il più gran romantico dell’ an- 
tichità. 

Nè sfogliando il suo piccolo e ignoto epistolario, che la 
ventura mi ha fatto trovare fra le carte archiviali dei Bevi- 
lacqua (1), avrei creduto di legrere il nome dell’Alighieri sfolgo- 
rante accanto a quello di eruditi e di artisti. 

Il libercolo, forse mutilo, che contiene diciotto lettere del 
1475, è uno sfogo del tutto letterario che Feliciano offre a un 
amico ignoto; non potendo dar altro; egli che non possiede più 
“ che alcuni pochi libreti , e “ una decalvata et antiqua vesta 
“ et uno già dirupto et frusto mantelo ,; poca cosa; ma spera 
che non si dirà: “ che pover homo non habi sapore ,,. 

Ciascuna lettera, scritta in quell’ italiano romanizzato, pom- 
. poso e innaturale, che ci fa l’effetto di una persona in un vestito 
a prestito, ha la sua dedica in latino. 

Il veronese fra tanti fiori di più o meno buona retorica, 


(1) È oggi nella Biblioteca Comunale di Verona. 
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fra le più lambiccate e preziose similitudini non dimentica di 
citare Dante già nella seconda lettera: 


In mezo il mar sede un paese guasto 
(Inferno - XIV - 94) 


Ma è nella dodicesima epistola, indirizzata al “ litterato 
“ Iuveni Lactantio bon Romeo de florentia legum scolari amico 
“ optimo », che il suo entusiasmo per l’opera del Maestro si di- 
chiara, e non nelle forme stereotipe delle vite di Leonardo Bruno, 
del Landino e del Filelfo. 

Dopo aver ringraziato Lattanzio di serbar buon ricordo del 
suo antiquario, e averli offerta la “ sancta memoria di Homonea 
“ et Athimeto signata su antiquo marmore ,, una cioè delle epi- 
grafi che l’umanista andava raccogliendo, primissimo precursore 
dei compilatori del Corpus Inscriptionum Latinarum, lo prega 
“ di salutare il florido inxiguo di Anastasio di portinari ,. 
da lui che “ per antiquo discorso di tempo è unita la felice bel- 
“ lexa di Beatrice, guidatrice del cielo, per la quale fervida- 
“ mente se inamorò il mio santissimo Dante degli Alighieri. Di 
“ che per essa beatrice possiamo dire aver ricevuto mirabile frutto 
“ de la sua Illustre Comedia piena di tutti gli olenti fiori che 
“ genuini partorisca ,,. | 

E la lettera, lasciando la poesia, finisce con un avvertimento 
che possiamo ripetere a noi e agli altri: “la qual (la Divina 
“ Commedia, cioè) ti priego che tenghi per spechio denangi agli 
“ occhi ,. 


Giuseppe FIrocco 


LETTERE INEDITE 


di N. Barozzi, J. ab. Bernardi, G. Bianchetti, F. Dall’ On- 
garo, I. Ferrazzi, P. Selvatico a G. Ghivizzani, in propo- 


sito del volume “ Dante e il suo secolo ,. 


La cortesia dell’ egregio prof. Paolo Cattaneo, pronipote del 
Barbiani che sotto ricordo, mi pone tra mano un prezioso codi- 
cetto di lettere autografe “con cui gl’illustri scrittori del volume 
“ — Dante e il suo secolo — accettarono di scrivere nel volume 
“ stesso , compilato dal lucchese Gaetano Ghivizzani ($ 1903), 
già possessore del codice, che inviò, poi, in dono “all’illustre 
“ poeta e nobil uomo il cav. Antonio degli Angeloni Barbiani (1), 
“ membro dell’ Ateneo ecc. Parrocchia di S. M. Formosa, cam- 
“ piello Quirini , con la lettera che integralmente riproduciamo : 


Dolcissimo amico e fratello 


Un giorno, discorrendo di codici, ti promisi mandarti una lettera 
di Giunio Carbone che scrive con carattere antico correntemente. Man- 
tengo la promessa e te la mando: se notì che la troverai in compagnia 
di altre cinquantaquattro lettere tutte autografe d’ illustri italiani, di 
cui sedici sono già morti! È la cosa più preziosa che di tutte mi avessi, 


(1) Di questo poeta gentile, fornito di largo censo e benefico, che 
altri assomigliò, forse troppo arditamente, al Carrer, il ricordo ora è 
spento, immeritatamente. Nato il 22 agosto 1822, morto, improvvisamente, 
il 17 gennaio 1883 coltivò le Muse con bella forma e gli studi letterari 
con buon discernimento critico. 

Nel primo anniversario della sua morte fu pubblicato un volumetto 
di prose e versi in memoria, dedicato al comm. ab. J. Bernardi © quale 
“amico più caro del defunto , (Padova, Tip. del Seminario, 1884). 
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e perchè mì rammentava un’ onorata fatica non ita perduta, e perchè 
scritte da tali di cui l’Italia ricorderà i nomi. 

Col passare del tempo saranno ancor più preziose. Mandandole a 
te mi pare mandarti parte di me stesso, e me ne consolo, perchè, se 
nella miseria mia non posso farti dono degno di te, mi pare questo 
non ne sia tutto indegno. Abbilo, dunque, come cosa tua, e come di 
cosa tua sii padrone di esse lettere e del darne anche copia altrui, ove 
alcun te ne chiedesse d’ alcuna. Io solo mi serbo di pubblicare le tre 
di Guglielmo Libri di cui pregherai Riccardino (1) mandarmi la copia 
che io, per non indugiare a mandarti il libro, non ho potuto fare. 

Addio, dilettissimo e illustre amico, e possa tu ricevere questo 
libro con lieto animo siccome con lietissimo lo invia a te, baciando 
le mani alla egregia douna tua, il tuissimo fratello 


Gaet. Ghivizzani 


Aquila, a dì 20 di settembre 1874. 


Gli autori delle lettere raccolte nel volume sono: Ambro- 
soli, Antonelli Giov. D. S. P. Aquarone, d’ Azeglio Massimo, Ba- 
rozzi, Bernardi, Betti, Bianchetti, Cantù, Cappi, Capponi (2 let- 
tere), Carcano, Carbone, Carducci, Carrara, Centofanti, Cibrario, 
Colombini, Conti, Dall’ Ongaro, De Renzi, De Sanctis, Di Gio- 
vanni, Fabretti, Fanfani, Ferrai, Ferrazzi, Ferrucci Michele, For- 
nari V., Fracassetti, Galvani, Giuliani, Guerrazzi (lettere 2), Lam- 
bruschini (lettere 3), Libri (lettere 3), Mamiani (lettere 2), Mar- 
chese P. Vincenzo, Mayer Enrico, Minutoli, Montanari G. I., Muzzi, 
Orlandini, Paganini (lettere 2), Palermo, Passerini, Puccianti G. 
(lettere 2), Puccinotti (lettere 2), Rasponi (lettere 2), Ricci P. M. 
delle 8. P., Ricotti, Sclopis, Selvatico, Tosti, Villari, Vogel de 
Vogelstein. 

L'originale della lettera del d'Azeglio manca, essendo stata 
ceduta, come avverte il Ghivizzani stesso, alla baronessa Giulia 
de Caranza negli Arnulfo, il 18 maggio 1869. 

Per non abusare della cortesia del prof. Cattaneo e per non 
uscire dai limiti ai quali e’ informa il presente fascicolo, ripro- 
duco solamente le lettere dei nostri Veneti: a titolo, però, di 
curiosità trascrivo, anche perchè breve e, nella sua brevità, assai 


(1) Riccardo Lualdi, ora prefetto a Cremona, affine dell’Angeloni. 
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caratteristica come quella che dipinge l’uomo, la letterina del 
Cantù (1) che così suona: 


Signore 


Io non amo mettermi in schiera con gente che non conosco e 
però mi ritraggo da queste or troppo solite miscellanee. Ma se è vero 
che ci lavorano Capponi e Tommaseo (2), volentieri farò anch' io la parte 
che mi assegnano. L’accetto, dunque, a due patti: il primo che, in fatto, 
cooperino que’ due amici; il secondo di sapere’i temi trattati o asse- 
gnati agli altri, per norma e limite del mio. 

Intesi pel resto, La riverisco di cuore 


Obb. 


Cantù 
Milano 5/12. 


Ed or, cominciando la serie dei veneti, ecco quanto scriveva 
il Barozzi: 


Chiarissimo Signore 


Un’ assenza da Venezia m’impedì di rispondere, prima d'ora, alla 
gentilissima sua lettera. La ringrazio della preferenza accordatami e 
farò il possibile, in questa ed in qualunque altra occasione, per corri- 
spondere alla fiducia che in me ripone. Accetto il cangiamento del 
titolo ma con quella parola venete (3) non so se Ella intenda che io debba 
scrivere anche intorno al soggiorno di Dante in Padova, Verona etc. 
In questo caso la pregherei a dirmi di quanto, presso a poco, posso 
disporre, cioè quante pagine io abbia ad occupare. 

Le invio, intanto, una scheda e presto Le rimetterò l’ altra. 

Mi comandi e creda con perfetta stima 


Dev.mo obb. servo 
Nicolò Barozzi 


Venezia 18 di Aprile 1864 


(1) Pubblicata dal Cattaneo nella nota presentata all'Accademia di 
Padova, il 24 Aprile a. c. “ Guglielmo Libri e Dante Alighieri ,. 

(2) Vi collaborarono. infatti: il primo collo scritto - ZZ popolo di 
Toscana al tempo di Dante - il Tommaseo col noto discorso sul Veltro. 

(3) Il Barozzi scrisse circa - Accenni a cose Venete nel poema di 
° Dante. 
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L’ abate Bernardi scriveva così: 


Pregiatissimo amico 
Pinerolo 17 Dicembre 1863 


Grazie dello aver pensato a me nella compilazione di un libro che 
rimarrà a memoria perenne della festa che l’ Italia celebrerà in onore 
del suo più grande cittadino e del più sublime poeta del mondo mo- 
derno e della Cristianità. Anche l'argomento assegnatomi è assai bel- 
lo (1). Mi adoprerò del meglio che possa per corrispondervi. Ricevo, in 
questo momento, una cortesissima risposta del conte Sclopis. Applaude al 
concetto, afferma bellissimo il tema propostogli, ma se ne scusa per la 
brevità del tempo assegnato e pei lavori che ha fra mani, oltre alle 
molte occupazioni delle sue cariche : sta per publicar il quarto volume 
-della sua storia della legislazione e dice che gli occorrerà quasi tutta 
la state a compierla. Crederei, però, che qualche mese di dilazione a 
consegnare il lavoro finito ed una lettera ufficiosa scrittagli di costà lo 
potesse piegare nei desiderii nostri. Sarebbe un vero bene che lo fa- 
cesse. Nuove grazie e di tutto. 

Mi comandi, se valgo mai in qualche cosa, mi ricordi all'ottimo e 
riverito nostro Cellini (2) e mi creda sempre il suo devotiss. affeziona- 
tissimo : 
ab. Bernardi 


In realtà il nome dello Sclopis non appare nell’ opera. 
A sua volta, da Treviso, così scriveva il Bianchetti, in data 
12 febbraio 1864: 


La gentilissima sua, 17 del p. p.; non mi giunse da Bologna che 
ai 6 del cor.; e mi trovò obbligato a letto per non leggero raffreddore. 
Appena il posso, mi affretto a renderle le più distinte grazie pel cor- 
tese ed onorifico invito che volle farmi. Ben poche materie che riguar- 
dassero il divino poema di Dante, il qual nome cominciai a venerar 
sino dalla mia primissima gioventù ; ben poche materie avrebbero po- 
tuto riuscirmi più gradite che non lo fosse quella, di cui mi mandò il 
tema: e ben difficilmente mi sarebbe stato dato di trovarmi in com- 
pagnia di scrittori tanto illustri quanto son quelli di cui mi scrisse i 
nomi. Ma la mia età avanzata, la salute che mi si rende ognidì sempre 
più incerta, la sciagurata condizione domestica in cui mi trovo, ed il 
bisogno in cui sarò, forse, tra poco di dovere dar opera alla ripubblica- 


(1) Cioè: Dante e la Bibbia. 

(2) Mariano Cellini, condirettore, col Ghivizzani, della “ Gioventù , 
giornale di letteratura, d’istruzione e di lingue, nonchè suo coadiutore 
nella stampa del volume in parola. 
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zione di alcuni miei opuscoli, mi tolgono d’assumermi } impegno di 
farle avere, nel tempo ch' ella vorrebbe, lo scritto che trattasse il caro 
argomento. 

Non lo abbandoni, in grazia, per ciò, o mio Signore! In queste 
stesse provincie, già, non manca chi varrebbe a trattarlo; e bene: se 
ne consigli con Monsig. Bernardi. In quanto a me; poichè mi accadde 
anche da ultimo di volgere, e non tanto brevemente, il mio discorso 
sopra il sommo italiano in una scritturetta che lessi all’ Istituto Veneto; 
io gliela manderò stampata, a tempo opportuno: Ella vedrà quel lavoro 
e ne farà uso, se vuole : io, per me, mi terrò più che abbastanza sod- 
disfatto ove lo riceva come un segno della gratitudine e della stima 
che le professa 

l’ obb.mo suo 
Giuseppe Bianchetti 


Nemmeno il nome del Bianchetti appare sulla raccolta: di 
lui più brevemente il Dall’ Ongaro scrive, in data 4 dicembre: 


Il tema mi tenta (1), ed accetto, lasciandovi la responsabilità di 
aver unito a tanti illustri nomi quello del 


Vostro Dall’ Ongaro 


Da Bassano il Ferrazzi : 
Chiarissimo Signore 


Accetto di buon grado di scrivere inforno alle prose di Dante com- 
parate a quelle degli altri prosatori. 

Ed io la ringrazio dal cuore di non avere disdegnato il povero 
mio nome tra cotanto senno. Solo mi duole ch’ io non varrò ad isde- 
bitarmene, come ben’ vorrebbe e la solennità della circostanza, e il no- 
bile sodalizio di cui farò parte. 

E, senza più, colgo l'occasione per riaffermarmele, con pienezza di 
stima 

Bassano il 3 feb. 1874 
Dev.mo obb.mo serv. 
Jacopo prof. Ferrazzi 


Finalmente il Selvatico scriveva così al Ghivizzani : 


Ch.mo Signore! 


L'invito a me tanto onorevole, ch’ Ella m’indirizzava colla preg.ma 
sua del 2 corr., varrebbe ad infondermi perdonabile orgoglio, se non 


(1) Lo scritto del Dall’ Onsaro verte sulla - Bellezza drammatica 
della Divina Commedia. 
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sapessi essere prerogativa degli animi culti e gentili come il suo, guar- 
dare con indulgente benevolenza a coloro che 8’ adoperano intorno 
alle discipline del bello, quando pure abbiano, al pari di mè, scarso 
lo ingegno. 

Porrò ogni diligenza affinchè ne esca lavoro meno immeritevole 
di stare fra l’ illustre consorzio in cui le piace di pormi: non sarà, per 
certo, del buon volere la colpa, se a tanto non giungerò. 

Onde svolgere, il meglio ch'io sappia, il tema proposto, parreb- 
bemi opportuno lumeggiare l’ influsso ch’ ebbe il divino Poeta sulle 
arti figurative del suo tempo. 

A tal fine mi servirebbe, come di addentellato, una circostanza 
storica ineccezionabile: vale a dire la visita fatta dall’Allighieri a 
Giotto, mentre questi dipingeva, qui in Padova, la cappellina dell'Arena. 

Parrebbemi non inopportuno drammatiszare, per così dire, quella 
circostanza in modo che Dante esponesse al suo amico le proprie idee 
sull’ arte, e questi, facendone pro’, gli manifestasse quale maniera te- 
nesse più attagliata ad incarnare l’ alta poesia del sommo nelle rap- 
presentazioni sacre ed allegoriche. 

Caso non Le paresse acconcio all’indole del libro simile mio pro- 
posito, La non si faccia riguardo di sorta; me lo dica francamente: 
ed io m’ adoprerò a dare altra forma al mio scritto (1). 

Nell’ attestarle la mia sincera riconoscenza per tanta sua cortesia 
a mio riguardo, mi pregio di segnarmi, con vera stima, 


di Lei ch.mo Signore 


Devot. servitore 
P. Selvatico 


Tale la corrispondenza epistolare di alcuni nostri preclari 
ingegni veneti, nell’ occasione del pubblicarsi il volume “ Dante 
“ e il suo secolo , pubblicazione la quale fu, senza dubbio, una 
delle più belle manifestazioni letterarie e patriotiche che vide 
l’anno 1865, in omaggio del Poeta d’ Italia. 

Il valore letterario dell’opera è troppo noto perchè giovi 
spendervi parola «in proposito; quanto al significato patriotico 
della stessa basti ricordare la lettera colla quale Mariano Cellini 
e Gaetano Ghivizzani si rivolsero a Vittorio Emanuele a pregarlo 


(1) Il Selvatico trattò, in fine, l'argomento - Delle arti belle in 
relazione a Dante - discorso suddiviso nei seguenti capitoli : I. Vantaggi 
del mutuo consorzio tra letterati ed artisti. II. Quale fosse per l’Alighieri 
il concetto dell’ arte. III. Cognizioni di Dante sulle arti del disegno, ed 
artisti che ebbero ispirazione da’ suoi concetti. 
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del suo regal favore affinchè la raccolta riuscisse siccome un 
atto solenne e nazionale della riverenza d’Italia all’ Alighieri. 


“I padri nostri infelici , scrivevano i due compilatori “ pro- 
scrissero Dante: noi gli innalziamo statue e monumenti. I no- 
stri padri ne scrissero una dolorosa sentenza per colpa di parti: 
noi, senza gare di parte e con italico affetto, studiamo i volumi 
ch'egli ne scrisse ed ai suoi concetti ed ai magnanimi senti- 
menti suoi cerchiamo d’informare l’anima nostra. 

“ Sire, se Dante potea ripromettersi dai posteri quest’ atto 
di solenne giustizia, non forse così la dovette sperare dai 
principi. Questo è miracolo vostro. Miracolo vostro questa Italia 
rifatta e quasi compiuta secondo gl’ intendimenti di lui. Mira- 
colo e gloria nostra un Re, come Voi, che riconosce in Dante 
Alighieri l’auspice e il vate di quello che Egli ha operato e 
compirà ,. 

Con tale augurio e con tale reverente ammirazione alle virtù 


di Vittorio Emanuele i due compilatori chiudevano la lettera in- 
viata a S. M. insieme col manifesto dell’ opera. 


ANTONIO PILOT 


I PIÙ ANTICHI CODICI DI DANTE IN VENEZIA 


Rinaldo Fulin, nell'occasione del sesto centenario della na- 
scita di Dante, in un lungo articolo di molta e buona erudizione, 
oltre la descrizione dei codici della Commedia che si conservano 
nella città di Venezia, credette opera non inutile raccogliere no- 
tizie sugli altri manoscritti del Poema sparsi per le biblioteche 
di Europa, che arricchivano un tempo la Dominante e le vicine 
provincie, persuaso che “ se fra noi si conservassero i codici che 
“ ci appartennero un tempo, nessuna città d’Italia, salvo Firenze, 
“ avrebbe per questo rispetto potuto paragonarsi alla nostra , (1). 
Oggi, nel centenario della morte del Poeta, noi possiamo aggiun- 
gere nuove notizie di codici a quelle recate dal Fulin, certamente 
i ricordi più antichi della fortuna di Dante in Venezia, testimo- 
nianze sicure del culto amoroso dei veneziani per l'Opera dantesca 
ancor nella prima metà del Trecento. 

Forse il primo esemplare della Commedia in Venezia, il 
primo posseduto da un veneziano, è il manoscritto che Giovanni 
Quirini, “ l’amico di Dante ,, manda, con un sonetto, in prestito 
ad un anonimo corrispondente, raccomandandogli di ben custodirlo 
e di restituirlo presto ad un suo volere. I 

Il Quirini si scusa di aver tardato l’invio per grave infer- 
mità che lo tenne in casa circa sette settimane, 

ond’io non vi potî mandar il mero 

libro di Dante, ch’ è pien d’alta Musa. 
Ma or vil mando, et pregovi quant io 

più vi posso pregar, che voi faciate 

ch’ el sia ben salvo et presto al voler mio; 
ch'io giuro al glorioso et alto Dio 

ch'io lo ò sì caro per la sua bontate 

che saria istrano a dir la veritate (2). 


(1) Z codici veneti della Divina Commedia nel volume I codici di 
Dante Alighieri in Venezia, Venezia, 1865, p. 5. 

(2) Biblioteca Marciana, mss. latini classe XIV, n. 223, c. 13 a; publ. 
dal MorpPuRrgo, Dante Alighieri e le nuove rime di Giovanni Quirini, in 
Bullettino della Società dantesca italiana, N. S., vol. I, fasc. 7 
(1894), p. 137. 
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Francesco D’Ovidio osserva che dal sonetto non si rileva a 
rigore che Dante fosse già morto (1), ed allora “ il mero libro 
“ di Dante , avrebbe potuto contenere soltanto le due prime can- 
tiche: l'Inferno e il Purgatorio. Io, rispetto all’età del codice 
quiriniano, pur troppo da ritenersi oramai perduto, non escludendo 
possa esser stato trascritto ancor vivente l’Alighieri, non giungerei 
in ogni caso ad oltrepassare l’anno 1330, ricordando le varie date 
della vita avventurosa del patrizio veneziano, ammiratore ed imita- 
tore fedele del Poeta (2). 

Nicolò Zorzi, nobile veneziano della contrada di santa Agnese, 
avendo sposato verso il 1335 Guglielma Pallavicini, vedova di 
Bartolomeo Zaccaria, ereditiera della Bodonitza, era entrato in 
possesso per sè e per il suo casato del marchesato della Bodo- 
nitza, feudo del principato di Morea, con il castello che stava a 
buona guardia della stretta delle Termopili, con un porto che 
serviva di sbocco al grano della Tessaglia (3). Ser Nicolò, scri- 
vendo il suo testamento in Venezia, di sua propria mano, in 
volgare, il 26 maggio 1349, nomina commissari ed esecutori te- 
stamentari i procuratori di san Marco ed i figlioli Marco, Bertuccio 
e Francesco “lo marchissioto ,, quest’ultimo nato dalla Pallavicini. 
‘Oltre che lasciare a Francesco tutto quello che la marchesana 
aveva avuto del suo, stimato fino allora più di perperi 40,000, da 
24 sterline l’iperpero, ed ogni altra ragione che gli spettasse per 
l'avvenire nelle parti di Romania, scrive: “ Item lasso a mio fiio 
“ Franzescho marchissioto li mie’ libri, li qualle si è questi: tres- 
“ soro uno, troian uno, vita patrum uno e DANTE uno, li qualle libri 
“ ello non debia avere s’ ello non n’averà chomplido anni. XV. , (4). 


(1) Studii sulla Divina Commedia, Milano, 1901, p. 427. 

(2) Per iniziativa e a spese del R. Istituto Veneto il collega ed 
amico S. Morpurco curerà l'edizione del canzoniere di Giovanni Quirini 
e illustrerà i rapporti letterari del Quirini con Dante e con altri; da 
parte mia cercherò di scrivere la biografia del rimatore, tentando di 
distinguere, fin dove sarà possibile, quella quindicina di Giovanni Qui- 
rini, omonimi e contemporanei, che vissero a Venezia nel primo tren- 
tennio del Trecento. 

(3) Hopr, Chroniques gréco-romanes, Berlin, 1873, tav. II, 7; Heyp, 
Histoire du commerce du levant au moyen-age, Leipzig, 1886, vol. II, 
p. 270. 

(4) La cedula originale del testamento di Nicolò Zorzi trovasi nella 
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Rispetto dunque a documenti d’ archivio di data certa recanti men- 
zione della Commedia, Venezia ora verrebbe terza, dopo Bologna 
e Firenze (1), non essendovi dubbio intorno all’ interpretazione 
di quel “ Dante ,, posseduto dallo Zorzi insieme col Tesoro di 
Brunetto Latini. 

Il doge Lorenzo Celsi, magnifico signore, amante delle gemme, 
dei cavalli, delle bestie rare (2), noto per la sua deferenza verso il 
Petrarca, possedeva ancor egli un codice contenente le tre cantiche 
del Poema. Morto il doge il 18 luglio 1365, il prezioso manoscritto 
doveva pervenire nelle mani del padre, Marco, esecutore delle sue 
ultime volontà, usufruttuario in vita della sostanza residuaria (3). 
Morto però a sua volta il vecchio Marco Celsi, i beni mobili ed 
immobili del doge defunto passarono, per opere di pietà, all’am- 
ministrazione dei Procuratori di san Marco deputati sopra le com- 
missarìe. Il 3 ottobre 1368 i procuratori Nicolò Morosini e Nicolò 
Trivisan notavano per memoria che Andriolo Michiel aveva loro 
portato, in nome di Marco Vioni, marito di Lena nipote del doge Lo- 
renzo, “ unum librum de DANTE, in quo sunt toti tria (sic) libri ,, (4), 
ed alcuni anni dopo, nel luglio 1374, deliberandosi di vendere 
il codice all’incanto, fu aggiudicato dal gastaldo della Procuratia 
a ser Nicoletto de’ Garzoni per lire una e soldi nove. Nelle annota- 
zioni fatte il 12 luglio nel registro della Commissarìa si chiama 
il manoscritto della Commedia venduto al Garzoni “ libro vocato 
“ Dante , (5). 


sezione notarile del R. Archivio di Stato in Venezia, nella busta 483; 
fu presentata al notaio Raffaino Caresini, scrivano ducale,-il 27 maggio 
1349 e poi trascritta in registro a carte 28 rerso. 

(1) Livi G., Dante, suoi primi cultori, sua gente in Bologna, Bolo- 
gna, 1918, pp. 40-42. 

(2) BrunETTI M., Per lu riabilitazione di un doge: Lorenzo Celsi, 
in Venezia: studi di arte e storia, vol. I, 1920, pp. 143 sgg. 

(3) Antichi testamenti publ. dalla Congregazione di Carità in Ve- 
nezia, serie II, Venezia 1853, pp. 29-35: il testamento di Lorenzo Celsi, 
rogato il 9 novembre 1357, nell'occasione della sua nomina a capitano 
generale nell’Istria, fu compito il 29 luglio 1365, alcuni giorni dopo la 
morte. ) 

(4) CECCHETTI, Libri, scuole, muestri.... in Venezia nei secoli XIV e 
AV, in Archivio Veneto, tomo XXXII, parte II (1886), pp. 345 e 346. 

(5) CECCHETTI, Î. c. 
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Col manoseritto Celsi- Garzoni ci avviciniamo al tempo nel 
quale fu scritto il codice più antico, datato, ricordato dal Fulin, 
compiuto nella trascrizione il 14 settembre 1372 da un Donato, 
già posseduto dalla veneziana famiglia Renier, passato poi nella 
Trivulziana di Milano (1). 


ViTtTORIO LAZZARINI 


(1) Furin, p. 38; Porro, Catalogo dei codici mss. della Trivulziana, 
Torino, 1884, pp. 116-17. 


GIUSEPPE BIADEGO 


Mentre ancora pensavamo trasognati alla morte immatura di 
Giuseppe Dalla Santa, ecco giungerci improvviso, inatteso, l’ an- 
nunzio della morte di Giuseppe Biadego. 

Certo, quando il 20 nov. -dello scorso anno convenimmo in 
Vicenza per l’ annuale riunione solenne, Egli ci apparve un po’ 
stanco; un velo di più forte melanconia stendevasi sul suo volto 
sereno, e, forse, quando nella seduta antimeridiana, ricordando 
ib Dalla Santa, pronunciava parole di profonda accorata tristezza, 
esprimeva in parte un più intimo sentimento dell’ anima propria: 
così profondo era il dolore, così appassionato l’ accento, con cui 
l’esprimeva. , 

Tuttavia nessuno allora avrebbe pensato che quel Presidente, 
il quale commemorava il suo Segretario, nel cui valore fidando 
aveva accettato il grave incarico di dirigere i nostri destini, ci 
sarebbe stato rapito anche Lui poco dopo. 

La figura alta e vigorosa, la voce dolcemente severa sempre 
forte e sonora, il pensiero sempre vigile e pronto non consenti- 
vano dubbi. 

Quella mattina, visitando con noi il Museo vicentino, Egli 
s’era illuminato di gioia dinanzi ad una tela del suo Cignaroli, 
recentemente ivi raccolta; aveva avute espressioni di poetica 
bellezza, parlando al pubblico vicentino, accorso in folla nel gran- 
dioso salone dello Scamozzi, nel palazzo Provinciale, rievocando 
con arte sapiente le glorie più belle dell’ ospitale città, special- 
mente quella di Giacomo Zanella, maestro ed amico a Lui caro. 

Egli anzi, in quel dì, s’ era rivelato a tutti nella pienezza 
del suo spirito, il Presidente ideale, uomo di dottrina e di elo- 
quenza. 


176 G. PAVANELLO 


* 
* * 

Alla Presidenza della nostra Deputazione Giuseppe Biadego 
non era salito, come modestamente Egli amava ripetere, soltanto 
per il suo “ fervido e costante affetto ,; ma anche per la sua 
grande attività in vantaggio di essa, e certo, più assai, per la 
fama che godeva nel mondo letterario. 

Era ben degno di salire a tale onore Lui, che, eletto socio 
corrispondente nel '84 e nel ’93 effettivo, aveva dato .alla nostra 
Deputazione una buona parte della produzione migliore, che, quale 
consigliere più volte e vice presidente, le aveva portato il con- 
tributo dell’ equilibrato consiglio : era ben degno di salirvi Lui, 
che nella sua biblioteca aveva continuato la gloriosa tradizione 
del Giuliari, dei bibliotecari classici, che aveva con gli studi 
gettato sprazzi di luce preziosa sulla letteratura, sulla storia, 
sull’ arte, sui costumi della sua città, gemma del Veneto e d’Italia. 


Nato il 28 agosto 1853 in Verona da famiglia, in cui con 
la religione e il patriottismo era tradizionale il culto del sapere; 
compiuti i corsi medi in patria, gli universitari in Padova, nel 
periodo che successe alla liberazione del Veneta periodo di ac- 
cese passioni politiche e religiose divampanti incompostamente 
nella nuova libertà, Egli si schierò in quel manipolo di rosmi- 
niani, che gli studi indirizzavano alla Religione e alla Patria, 
sulle orme del Sauro del Perez del Giuliari dell’ Angeleri, ma- 
nipolo venerando e glorioso. 

E subito si rivelò giovane dotato d’ ingegno sveglio e mul- 
tiforme, d’ anima sensibile alle bellezze della Natura e dell’Arte, 
alla santità delle memorie, storico e poeta. Onde poteva giusta- 
mente dire di se: 

. non meno che sotto il dolce impero 
fascinator de la Natura, io sento 
la poesia sgorgar con caldo accento 
dal core e dal pensiero, 


quando sopra ad alcun vecchio volume 
logorarmi la vista ho per costume. 


Esordì contemporaneamente con esercitazioni poetiche e con 
lavori di critica. 
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Dante e il grande -scaligero attrassero per primi col fascino 
dei ricordi maestosi la mente del Biadego. 

Nel cavaliere, che nascendo riempiva del suo vagito il pa- 
lazzo, che fanciullo disprezzava le ricchezze, che non conobbe 
nè riposo nè perigli, che, caduta col magnanimo Arrigo degli 
esuli la speme, raccoglieva intorno a sè i più gloriosi rappresen- 
tanti dei ghibellini, Spinetto Malaspina, Guido da Castello, lo 
stesso Uguccione, venuto a porsi ai suoi ordini, Egli vide l' ispi- 
ratore del Veltro dantesco; e le argomentazioni di Lui ancor oggi 
non hanno perduto valore, nonostante il trionfo del tipo ideale 
indeterminato. 

Fra le molte interpretazioni date alla figurazione dantesca, 
quella del Biadego sta ancora fra le prime. 

E con Dante e Can Grande tutta la corte scaligera, lieta di 
pitture e di linee, di canti e di suoni, tutto quel periodo, che fu 
certo uno dei più luminosi per Verona e per l’Italia, poichè la 
corte del celebre vicario imperiale accolse con Dante e con Giotto 
fior di cavalieri e di poeti. 

Rinaldo di Villafranca, l’amico del Petrarca, Alberico da 
Marcellise, Antonio da Legnago, maestri di grammatica, fami- 
gliari del principe, cancelliere anche il secundo, la coltura di 
quel tempo diventarono l’ oggetto dei suoi studi infaticati e 


amorosi. 
Poco si occupò del Quattrocento : dell’ Umanesimo in Verona 


e Dante, del grammatico Bartolomeo Bersoni da Cremona mae- 
stro in Verona e in Vicenza nel sec. XV; non molto più del 
Cinquecento : del Polifilo, del Corfino, dell’ autore del Pastor 
Fido, della dimora del serravallese M. An. Flaminio, del prota- 
gonista del Galateo; nulla del Seicento e del Settecento. î 

All’ Ottocento invece, di cui sentiva l’ influenza diretta sul- 
l’anima, si dedicò con altrettanto e forse maggior amore dei 
tempi scaligeri. Questi parlavano a lui con lo splendore dei mo- 
numenti, con la venerabilità dei ricordi, quelli con la forza della 
vita sentita o vissuta. | 

Scrisse sul Pindemonte e ne raccolse le poesie e le lettere, 
si occupò del Capparozzo, del quale diceva a proposito del Perez 
che gli fu fortuna avere un tale maestro. All’ Aleardi, al Maffei, 
a Cesare Betteloni, il leopardiano spirito pietoso, il rimatore gen- . 
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tile, onde Zanella attingeva imagini e forme; alla Curtoni-Verza, 
al Perez, che Gregorovius stimava ed amava, al Sauro, amico del 
Tommaseo, a Giacomo Zanella, suo maestro, a Vittorio Betteloni, 
suo diletto, col quale non indegnamente poetò ; ad Antonio Ro- 
smini, al Giuliari, all’ Angeleri, ad Ettore Scipione Righi, a Fran- 
cesca Lutti e ad altri ancora, Egli consacrava gran parte della 
sua attività letteraria. 

Per la stessa ragione sentimentale, cui ora abbiamo accen- 
nato, quando entrò nel campo della Storia civile, particolarmente 
caro fu a Lui un tal secolo. 

Tranne una breve sosta altrove con la Cronaca veronese del 
1501-1510, la relazione di ser Alvise Mocenigo, podestà e vice- 
capitano di Verona (1787), il Giornale di memorie di Benedetto 
del Bene dal 1770 al 1796, Egli preferì trattenersi in quel Ri- 
sorgimento, nelle cui ultime ondate luminose 8’era trovato in 
gioventù, di cui risonavagli nel cuore sempre vivissima l’ eco. 

La storia della dominazione straniera e specialmente quella 
della dominazione austriaca, che aveva fatto del Perez un frate 
e del Montanari un martire, fu da lui studiata con fervido amore. 

“ Per il Montanari, bene sorivevasi in un giornale della sua 
“ città, ebbe un culto, che gli fece dettare le pagine più commosse, 
“ forse erano i ricordi gjovanili, che gli ribollivano nell’ anima; 
“ certamente il Montanari era il miglior assertore del suo carat- 
“ tere, perchè credente, perchè patriota sino al martirio ,. 

Di questo lavoro furono frutto le Fonti della Storia di Ve- 
rona in tale periodo (1796-1870) pubblicate in collaborazione con 
l’ Avena, e due bei lavori di carattere divulgativo : La dominazione 
austriaca e il sentimento pubblico a Verona dal 1814 al 1847 
nella Bib. della Storia del Risorgimento, Letteratura e Patria 
negli anni della dom. austr. edito in Città di Castello nel 1913. 

Ma il Quattrocento il Cinquecento e il Settecento lo attrassero 
a se col fascino dell’ Arte, che in Verona ebbe tanti valorosi 
campioni e lasciò tante splendide tracce. i 

Illustrò i Giolfino, una dinastia di scultori e intagliatori in 
legno eccellenti, di pittori, venuti da Piacenza a Verona, principe 
Nicolò, amico e scolaro del Mantegna; il Pisanello, correggendo 
e rettificando un buon numero di errori, che correvan su lui; il 
Cignaroli, principe del pennello del Settecento in Italia e forse 
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anche in Europa, come affermava Giuseppe II, che altamente 
l’onorò; si occupò dei Bellini e di Paolo Veronese, preparò la 
Verona illustrata per la serie dell’ Italia artistica dell’ Istituto di 
Bergamo. 

E con l’ Arte non disdegnò il Costume, scrivendo sugli ac- 
quedotti romani e medievali, sulle corse del Pallio celebrate da 
Dante, sulle vesti femminili del Quattrocento. 

La persona colta può di questa sua opera, ch’ Egli sparse di 
preferenza nelle pubblicazioni dell’ Accademia di Verona, della 
R. Deputazione nostra, del R. Ist. Veneto, leggere volentieri il 
fior fiore in un’ antologia edita dal Cogliati col titolo “ Discorsi 
e Profili letterarii , nel 1903; lo studioso troverà quanto desi- 
dera nella Bibliografia curata con amore di vecchio amico e di- 
ligenza di esperto studioso dal nostro socio, il conte Vittorio 
Cavazzocca-Mazzanti, qui pubblicata sotto questo tenue, forse non 
degno, ma non per questo meno amoroso tributo d’ un amico 
recente. 

La fama di Giuseppe Biadego si affermava ben presto, in 
patria e fuori. 

La sua Verona gli affidava oltre che la direzione della Bi- 
blioteca Comunale, dov’ Egli entrava a ventun anno, nel ’74, come 
vicebibliotecario, anche quella degli Archivi, fra i più importanti 
d’Italia, il segretariato della fiorente Accademia, la vigilanza sui 
monumenti (era membro della Commissione dei monumenti), la 
inaugurazione della Mostra veronese d’arte del 1892, la comme- 
morazione dei suoi figli più eletti. 

- Le Accademie del Veneto e di fuori lo vollero socio: la 
nostra R. Deputazione per prima, l’ Istituto Reale Veneto, l’ A- 
teneo Veneto, la Commissione araldica, le Accademie di Padova, 
di Rovereto, di Torino, di Lucca ecc. 

Uomini illustri d’ ogni parte d’ Italia si fecero banditori del 
suo valore e gli elargirono la loro amicizia : D’ Ancona, Carducci, 
Fraccaroli, i due Cipolla ecc. È 

Coscienzioso ed onesto, alla Biblioteca e agli Archivi Egli 
diede il primo lavoro. 

Studiosi d’ ogni specie e d’ ogni grado, giovani non ancora 
iniziati, uomini già all’ apicè del loro glorioso cammino trovarono 
in lui conforti ed aiuti: il Momsen per la sua opera monumen- 
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tale delle Iscrizioni, l’ Abel per la sua Isotta Nogarola, il Simon- 
sfeld per l'edizione delle Cronache veronesi nei Monumenta Ger- 
manica, il Duca di Rivole per l’ illustrazione della Xilografia nel 
Rinascimento, Costantino Nigra, venuto u riposarsi lo spirito fra 
le memorie del passato. G. Carducci ad attingervi dalle memorie 
la forte poesia. 

A soddisfare questi studiosi ebbe cura di aumentare il pa- 
trimonio librario, ad agevolarli pubblicò I’ Indice del manoscritti. 
E ben poteva nel primo centenario di essa Biblioteca (8 marzo 
1892), ch'Egli solennemente commemorava con un discorso, il quale 
è una miniera preziosa, andare superbo dell’ opera propria. 

Alla Biblioteca, agli Archivi il primo lavoro ; agli studi, alle 
Accademie, agli amici il secondo; ma sempre con lo stesso fer- 
vore, sempre con la stessa coscienza. 

Segretario dell’ Accademia di Agricoltura, Scienze e Lettere 
di Verona, ne diventò, come disse il suo presidente, conte Cam- 
postrini, l’ anima e nel 1913 ne pubblicava l’ Indice dei lavori 
dal I al LXXV volume. 

Membro dell’ Istituto Veneto attese con scrupolo alle com- 
missioni, cui venne chiamato. 

Socio, consigliere, Presidente della nostra R. Deputazione 
abbiamo detto e diremo. 

Alle altre accademie diede pure il proprio . contributo: in 
quella di Lucca si recava a commeinorare il suo maestro, Gia- 
como Zanella, il suo amico Rinaldo Fulin, lieto di farsi banditore 
della loro fama dovunque poteva. 

Oh com’ era era felice di celebrare gli umici! Perchè del- 
l’ amicizia Egli fu cultore religioso e profondo. 

Tutte le sue commemorazioni: Betteloni, Angeleri, Faccioli, 
Cipolla, Calderara, Montagna ecc., pur obbiettive e serene chè 
l’ affetto non faceva velo al biografo e sapeva trovar per tutti il 
giusto giudizio, risentono di una tale religione, sono frutto di un 
tale affetto. 

E la morte lo trovava intento a correggere le bozze delle 
opere di Angelo Messedaglia e degli scritti danteschi di Carlo 
Cipolla, quando improvvisa, inaspettata venne su Lui, nel pome- 
riggio del 12 aprile di quest’ anno 1921. 

Di null’ altro curante che della soddisfazione dell’ animo 
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proprio, non brigò per aver onori, li accettò tante volte per spi- 
rito di disciplina, per devozione all’ Ideale. 

Gli bastava infiorar le sue fatiche con la Fede, con l’amore 
della diletta famiglia, dei cari amici, col calto sempre sacro della 
Poesia, che gli dettò canti gentili, bellissimo fra tutti questo so- 
netto ad una sposa, che qui riporto quale testimonianza della 
sua anima bella e del spo gusto finissimo. 

Queste pallide rose, che la greve 
incessante autunnal pioggia affatica, 


e domani saranno a un soffio lieve 
restituite alla gran madre antica, 


superbe e inconscie di lor vita breve, 
ai bei soli di maggio e a l’ aura amica 
schiuser fragranti i petali di neve, 
dolce odorando la collina aprica. 


Le moribonde rose or tu raccogli 
e di rovaio procelloso all’ ire 
e all’ inclemente lor destin le togli. 


Per poco, è ver, chè presto verran meno, 
ma liete, se concesso è a lor morire 
ne' tuoi biondi capelli e sul tuo seno. 


Ai tanti meriti dell’ intelligenza Giuseppe Biadego aggiun- 
geva in gran copia quelli del cuore, il fascino di rare attrattive 
personali. 

Egli aveva del Pindemonte la dolce melanconia diffusa in 
un volto tranquillo e pensoso, dei Veneti la profonda dolcezza. 
Disposava in se, felice connubio, l’ erudizione e la genialità : 
forbito e leggiadro nel conversare, scrivendo e parlando rivela- 
vasi artista della parola ; cristianamente buono nella vita, come 
il grande suo maestro Rosmini, vedeva la salvezza di questa so- 
cietà nell’ Amore. | 

Inutile è ogni pompa 
è sterile il dolore 
cui non feconda Amore. 


Così Egli cantava il 24 giugno 1879 per l’Ossario di Cu- 
stoza, quando questa nostra Italia era lacerata, come oggi, da 
convulsioni di parte; e così Egli sempre pensò, giudicando uomini 
e fatti. 
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Tali doti del cuore, accrescendo i pregi della mente, lo ren- 
devano simpatico a tutti, ai grandi e ai piccoli, ai superbi e agli 
umili. Oh grande forza della bontà! 

Universale fu il rimpianto, unanime il consenso della lode 
nei giornali cittadini, nei discorsi, che sul suo feretro vennero 
pronunciati da cittadini d’ ogni parte, il giorno in cui Verona, 
con a capo tutte le sue personalità più autorevoli, il ministro 
Rossi fra i primi, accompagnava all’ estrema dimora questo suo 
illustre figliolo. 

Tale fu Giuseppe Biadego. Ben degno dunque, sott’ ogni ri- 
spetto, di presiedere ai nostri destini. 


* 
* % 


Con Giuseppe Biadego, socio, la nostra istituzione perde 
un’ altra delle sue figure più belle, più fattive, mentre i tempi, 
purtroppo, all’ Idealità e agli Studi in special modo, pochi pro- 
seliti apprestano. 

Con Giuseppe Biadego, presidente, essa perde, per giovarmi 
d’ un’ immagine a Lui cara, un corridore lucreziano d' inestimabile 
forza, che la lampada sacra affidatagli dai suoi predecessori, sa- 
peva tener alta e fiammeggiante per nebbie e per venti. 

Nulla trascurò dell’ autorità e dell’ amicizia, che molte ed 
alte contava, per assicurare e rafforzare il patrimonio finanziario 
della nostra Deputazione, minacciato dalle comuni difficoltà, per 
continuare le sue pubblicazioni tanto ricercate dovunque. 

Vigilò che nella divisione del Palazzo reale, essa avesse una 
nuova sede decorosa e bastevole ai propri bisogni. 

Con fine tatto e instancabile amore attendeva, coadiuvato dal 
suo nuovo Segretario, il Segarizzi, a compiere l’ importante pro- 
gramma trasmessogli dalla Presidenza Lazzarini, dirimendo diffi- 
coltà, superando ostaeoli non lievi, per ottenere da Roma la san- 
zione legale della riunione dei Trentini alla nostra Deputazione, 
secondo il loro voto, secondo il voto comune, ispirato a quella 
concordia, che fa grandi le imprese; a curare i preparativi per 
la prossima solenne adunanza di Trento, a cercar l’ oratore, che 
degnamente inaugurasse la nuova Deputazione Veneto-Tridentina, 
nella città sorella in sull’ alba della sua redenzione. 
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Giaceva ancora a mezzo aperta sul tavolo di Lui, fra gli ul- 
timi lavori, ai quali intendeva, la corrispondenza, ch’ io raccolsi 
commosso ; giacevano ancora tronche a metà le fila della sua tela 
paziente amorosa, ahimè brutalmenf® spezzategli fra le mani con 
la sua speranza, con la nostra speranza di veder Lui, degnissimo, 
coronar il gran sogno. 

O buona e cara immagine di Giuseppe Biadego, Tu rimarrai 
immortale nellu nostra mente, nel nostro cuore. 

Come alla sua Verona, ch’ Egli amò ed onorò quanto pochi 
cittadini amano ed onorano il proprio paese, eternamente sacra 
alla nostra R. Deputazione Veneta di Storia Patria, sarà la me- 
moria di Lui. 


GiusEPPE PAVANELLO 


° BIBLIOGRAFIA DI GIUSEPPE BIADEGO 


» 


L'attività letteraria di GiusePPE BrAaDEGO incominciò nel 1873 
e seguitò sino al 1920. 

In occasione di nozze, di lauree, di morti, innumerevoli fu- 
rono le sue poesie dedicate agli amici, varie delle quali sono 
versioni dal latino di Catullo, di Orazio, del Sannazaro, del Pon- 
tano, o dal tedesco di Goethe, di Kérner, di Geibel. Alcune ri- 
compariscono dopo qualche anno rifuse e sotto nuova veste. 

Ben presto si dedicò a studi storici, letterari, artistici, bi- 
bliografici. Sono carteggi di Tommaseo, di C. Betteloni, di Carrer, 
di A. Aleardi, di Scipione Maffei, di Muratori, di Rosmini, «del 
Bandello, di S. Pellico, di Volta, di T. Mamiani ed altri ed altri 
ancora. | 

Rivolse la sua attenzione per presentare analisi e critiche su 
scrittori veronesi o no, come Ippolito Pindemonte, la Silvia Cur- 
toni Verza, Ugo Foscolo, Manzoni, Monti, G. Gozzi, Muratori, 
Betteloni ecc. 

Parecchi artisti dei quali poco si sapeva della loro vita, o 
le notizie erano errate, ebbero in Giuseppe BirAaDEGO un afferma- 
tore e un divulgatore, come per Giacomo da Riva, G. B. Cignaroli, 
Innocenzo Fraccaroli, Paolo Veronese, Antonio Pisano che trovò 
così chiamarsi e non Vittor Pisano, i Giolfini, Alberto da Milano, 
Orlando Fiacco o Flacco ecc. ecc. 

Innumerevoli dettò biografie, necrologie, e commemorazioni. 

Di lui abbiamo eccellenti studi letterari sul Muratori, su 
Giovanni e Ippolito Pindemonte, su U. Foscolo, su Monti, sulla 
Verza, la Lutti, la Brunamonti, la Medea Aleardi. 

Accurate bibliografie compilò di Giovanni Scopoli, di Aleardo 
Aleardi, di Rinaldo Fulin, di Angelo Messedaglia, di Giacomo 
Zanella, di F. Griffini, di Vittorio Betteloni, di Carlo Cipolla, di 
P. Sgulmero, di G. B. Malesani, dello Zanchi ecc. ecc., nonchè 
l'importante Catalogo dei manoscritti della Biblioteca comunale 
di Verona, della quale tessè anche la storia, e Le fonti della 
storia di Verona nel periodo del Risorgimento (1796-1870). 
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Vari e notevoli sono i suoi studi storici, fra altri alcuni 
sulla Demolizione del romano Arco dei Gavi in Verona, su la 
Piena dell'Adige, sull’ Ultimo conte di Illasi, su Tobiolo da Le- 
dro, sulle Accademie Veronesi, sul Castello di Soave, sull’ Arte 
degli Orefici a Verona, sulla Cappella di S. Biagio, su Donato 
grecista, sui Medici veronesi nel XIV secolo, su Dante e gli Sca- 
ligeri, su Rinaldo Cavalchini da Villafranca, su Cortesia Serego, 
sul palazzo Lavezola, sulle Corse del Pallio, sulla Piazza Erbe, 
il Borgolecco e il Giardino Scaligero che abbellano Verona, sulla 
s«Dominazione austriaca e il sentimento pubblico a’ Verona, sui 
Prigionieri di Curtatone, su Carlo Montanari ecc. ecc., e ci diede 
anche una accurata monografia sopra Verona. 

È merito suo se potemmo leggere numerosi scritti di altri, 
dei quali si fece editore, come Teodoro da Monte, Alvise Moce- 
nigo, B. del Bene, Giovanni Pindemonte, Diego Zannandreis, 
Cesare Betteloni, Lodovico Corfino, Gio. Scopoli ecc. 

Nei suoi primi anni compilò parecchie recensioni per le prin- 
cipali riviste italiane, con considerazioni assai dotte e stimate. 

Parecchie poesie e scritti varî ripubblicò in differenti sue 
raccolte, che qui ricordiamo : Da libri e manoscritti, Verona 1883; 
Versi, Verona 1894; Discorsi e profili letterari, Milano 1903; 
Letteratura e patria negli anni della dominazione austriaca, Città 
di Castello 1913. A queste raccolte molte volte .si rimandano i, 
nostri lettori nella presente Bibliografia. 

Sulla rivista boema “ Kvéty , vennero anche pubblicati nel 
1882, due sue poesie tradotte da Jaroslaw Vrchlicky. 

Da sue annotazioni abbiamo potuto accertarci. che alcuni 
scritti presentati con altra firma, o con iniziali o anonimi, sono 
lavoro della sua penna. 

Dobbiamo ringraziare vivamente tutto il personale della Bi- 
blioteca Comunale di Verona, che con somma cortesia ci facilitò 
il modo di compilare questa Bibliografia, che onora il loro scom- 
parso Bibliotecario. Noi stessi però, come avviene in simili la- 
vori, non possiamo assicurare sia completa, anzi temiamo che 
nelle ricerche, qualche scritto dei suoi primi anni, stampato su 
periodici da tempo cessati, e dei quali oggi non si ricorda il 
nome, ci sia sfuggito. Grati saremo anzi a coloro che potranno 
favorirci qualche informazione. 
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A GiusepPE BiapEGo che come si disse, compilò parecchie 
bibliografie, era dovere nostro, come suoi allievi, di raccogliere 
in ordine cronologico le quasi quattrocento sue pubblicazioni. 
Cercammo d’ essere precisi, per accontentare le ricerche degli 
studiosi, ma preghiamo di essere scusati se fra tante citazioni, 
sarà accaduto qualche inevitabile e lieve errore. 


Verona, maggio-giugno 1921 


VirttoRrIOo Cavazzocca MAZZAnTI 
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BIBLIOGRAFIA 


1873 


. Tesi che si propone di sostenere nella sua promozione al grado di 
dottore in filosofia nella R. Università di Padova nel luglio 1873. 
Padova, tip. Prosperini, 1873, in 8°, pp. 7. - 

2. Le nozze di Teti e Peléo, di C. Valerio Catullo. Verona, tip. Rossi, 

1873, in 8°, pp. 26. 
Per laurea Luigi Fedelini. 

8. A Carlo [leggi Caro] Massalongo laureandosi in filosofia. [versi]. Ve- 

rona, tip. Apollonio, 1873, in 4°, pp. 3. 

Firmati: Gli Amici I[gnazio] B[occoli] - G[iuseppe] Bl[iadego] - 
El[ttore] Cl[oris] - A[ttilio] R[iva] - F[ortunato] Cl[ases]. 


nd 


1874 


4. Natura e Scienza, ode. Verona, tip. G. Franchini, 1874, in 8°, pp. 15. 


Per laurea Attilio Riva. Ristampata in Rivista Minima, Mi- 
lano, 20 dicembre 1874. 


5. Dei cataloghi di una pubblica biblioteca e in particolare del catalogo 
reale. Verona, tip. G. Civelli, 1874, in 8°, pp. 81. 
6. Natura e Scienza, ode. 


Nella Rivista Minima, Milano, 20 dic. 1874, a. IV, n. 24, 
pp. 373-374. Già stamp. per Laurea Attilio Riva. 


18765 


7. Ad un amico [vorsi]. 


Nella Rivista Minima, Milano 17 genn. 1875, a. V; n.2, p. 21. 
Rist. con var. in Alcuni versi, ottobre, 1875, pp. 16-18. 


8. Voci del bosco. Da una serie di Bozzetti Alpini, [sonetto]. 


Nella Rivista Minima, 7 nov. 1875, a. V; n. 21, pp. 386. Rist. 
in Procul negotiis, 1858. 


9. I manoscritti del cav. Ippolito Pindemonte. s. n. t. [Venezia, tip. M. 
Visentini, 1875], in 8°, pp. 2. [Recensione allo studio di Bartol 
Zandonella]. 


Estratto dall’ Archivio Veneto, T. VIII; P. II, pp. 414-415. 
Il breve scritto con una seconda parte, ricomparve come Prefa- 
zione nel suo lavoro: “ Epigrammi greci tradotti da Francesco 
Negri ,, nella rivista Tavolozza, Verona, 1877. n. 9. 


10. Alcune lettere di Niccolò Tommaseo. Verona, tip. G. Civelli, 1875, in 
8°, pp. 13. 
Laurea Ettore Coris. 
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ll. 


13. 


14. 


15. 


17. 


19. 


20. 


Ql. 


Alcuni versi (originali, e da Orazio e da Catullo]. Verona, tip. G. 
Civelli, 1875; in 16°, pp. 27. 
Nozze Patuzzi-Brusco. 


1876 


. Maria [versi]. 


In Nozze Zamboni-Gandini, Verona, tip. G. Franchini, 1876, 
in 4°, pp. 15-21. Rifatt. in Versi, 1894. pp. 81-87. 


Dei versi di Maria Alinda Britamonti nata Bonacci. Verona, tip. G. 
Civelli, 1876, in 16°, pp. 34. 

Estratto dal giorn. L’ Adige, a. XI, n.i 46 a 50. 
Bozzetto alpino [versi]. 

Nella Rivista Minima, Milano 7 maggio 1876, a. VI, n. 

pp. 136-137. Rist. in Ombre e Riflessi, versi, 1876, pp. 9- 10. 
La Deputazione Veneta di Storia Patria. 

Nella Rivista Minima, Milano, 17 sett. 1876, a. VI, n. 18, 

pp. 281-282. 


. Ombre e riflessi, versi [originali e trad. da T. Koerner, Goethe e 


Pontano]. Verona, tip. G. Civelli, 1876, in 24°, pp. 46. 
Nozze Patuzzi-Zalla. 


1877 


Caio Valerio Catullo, studio del prof. Luigi Comencini. [Recensione]. 
— s. n. t. [Venezia, tip. M. Visentini, 1877], in 8°, pp. 2. 
Estr. dall’ Archivio Veneto, T. XIII, P. I, pp. 207-209. 


. Sei tavolette cerate scoperte in una antica torre di casa Maiorfi, in 


via Porta Rossa in Firenze. [Recensione allo studio di Luigi Milani]. 
— 8. n. t. [Venezia, tip. Visentini, 1877] in 8°, pp. 2. 
Estr. dall'Archivio Veneto, T. XIII, P. I, pp. 209-210. 
Giuseppe de Scolari. [Cenno necrologico]. s. n. t. [Venezia, tip. M. 
Visentini, 1877], in 8°, pp. 2. 
Estr. dall’ Archivio Veneto, T. XIII, P.I, pp. 241-242. 
[Recens. agli scritti :] Torquato Tasso e la vita italiana nel secolo 
XVI di Pier Leopoldo Cecchi; Verona, guida artistica e sto- 
rica; Tre lettere del prof. Antonio Valsecchi al sig. co. Bonifazio 
Fregoso intorno al primo libro stampato in Verona. — s. n. t. [Ve- 
nezia, tip. Marco Visentini, 1877], in 8°, pp. 7. 


Estr. dall’ Archivio Veneto, T. XIII, P. II, pp. 426-432. 
La 32 recens. venne ristampata in Da Libri a) Manoscritti, 1883, 
pp. 205-212, 

Melusina (dal tedesco di E. Geibel) [versi]. 
Nella Rivista Minima, 4, marzo 1877, a. VII, n. 5, p. 69. 
Ristamp. come inedita da Eugenio Ridolfi per Nozze Leone Re- 
Giulia Cassis, col titolo Due poesie inedite del prof. G. B,, 


Venezia, gennaio 1880, pp. 9-10. Ristamp. in Nozze Zonatti - 
Covacich, agosto MDCCCLXXXVIII: Versi originali 


24. 


26. 


27. 


28. 


29. 


30. 


31. 


34. 
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e tradotti di G. Biadego, G. Fraccaroli e G. L. Patuzzi, 
Verona, 1888, pp. 21-23. 


. Su un albero, nel boschetto presso Sesenheim (dal tedesco di W. 


Goethe) [versi]. 
Nella Rivista Minima, 4 marzo 1877, anno VII, n. 5, p. 74. 


. Epigrammi greci tradotti da Francesco Negri [Prefazione dell’ editore 


G. B.l. 
In Tavolozza, rivista veneta di scienze, lettere ed arti. Ve- 
rona, 1 aprile 1877, a. I, n. 9, pp. 70-71 [cfr. num. 9]. 
Funeralia [quattro sonetti]. 
Nella raccolta “ In morte di Attilio Riva,. Verona 1877, pp. 
29-82. Ristamp. con il titolo Alla memoria di Attilio Riva, 
in Versi 1894, pp. 17-22. . 


. Canto di Maggio, da W. Goethe. 


In Per nozze Emilia Cuzzeri-Ernesto Bassani. Verona, 
tip. G. Civelli, 1877, in 8°, pp. 11-12. 


Alcune lettere di Cesare Betteloni. 


In Veglie Veneziane, Venezia, 1 agosto 1877, a I, n. 3, 
pp. 33-35. 


A***. [versi]. 
Nella Rivista Minima, 7 ottob. 187 a. VII, n. 19, pp. 292-293. 
Rist. in Procul negotiis, 1878. 


1878 


I Diari di Marino Sanudo, [recensione]. 
Nella Rivista Minima, Milano, 10 febb. 1878, pp. 41-43. 
Per le faustissime nozze Camozzini- Zenetti, [sonetto]. Verona, tip. 
G. Civelli 1878 in 4°, p. 2. 
Firmato: Avv. Luigi Zanella. 
Per nozze Vitturi-Cunego, [versi]. Verona, s. t. 1878, in 8° gr., p 3. 
Firmato : I Fratelli. 
Lettere inedite del secolo XV cavate dall’ Archivio Gonzaga. — s. n. 
t. Venezia, tip. M. Visentini, 1878), in 8°, pp. 2. [Di Braghirolli]. 
Estr. dall'Archivio Veneto, tomo XV, parte II, pp. 474-475. 


Ristamp. con var. con il titolo “ Nicolò da Verona pittore ,, in 
Da libri e manoscritti, 1883, pp, 99-104. 


. Procul negotiis, versi. Verona, tip. Civelli, 1878, in 8°, pp. 49. 


Per nozze Selmo-Bertinetti. — La poesia “ A mezza costa, è 
rist. nella Gazzetta Letteraria, Torino, 17-24 agosto 1878, 
a. II, n. 33, p. 263. Quella “ Ad una donna, è rist. in Versi, 
1894, pp. 25-27. 


. Antonio Peretti, note letterarie. Verona, tip. G. Civelli, 1878, in 16°, 


pp. 25. 
Estr. dal giornale L’Adige, a. XIII, n.i 296-297. 
Quid ad restituendam apud Italos tragoediam Scipio 
Maffeius contulerit. Thesim proponebat.... R. Dumas, 
[recens.]}. — s. n. t. [Venezia, tip. M. Visentini, 1878], in 8°, p. 8. 
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35. 


36. 


37. 


38. < 


39. 


43. 


44. 


46. 


47. 


Estratto dall’ Archivio Veneto, T. XVI, P. II, pp. 345-352. 
Rist. con. var. ed agg. con il titolo “ Una prima rappresentazione , 
in Da libri e manoscritti, Verona 1883, pp. 3-19. 


1879 


L’ Adelchi di Alessandro Manzoni. 
Nella Gazzetta Letteraria, Torino, 4-11 genn. 1879, a. III, 
n. 1, pp. 1-4 

Pietro Maggi poeta. 
In GiramBaTTISTA Brapeao: Pietro Maggi matematico e 
poeta veronese (1809-1854), Verona, 1879, pp. 95-103. 


Garzotti Don Pietro: Appunti storici sopra Isola della Scala. {recens.] 
— s. n. t. [Venezia, tip. Visentini, 1879], in 8°, p. 4. 
Estr. dall'Archivio Veneto, T. XVII, P. II, pp. 351-354. 
Alcune lettere di Benedetto Del Bene al march. Gian Francesco Dio- 
nisi; — Nuove lettere di Benedetto Del Bene al march. Gian Fran- 
cesco Dionisi. [recens.]). — s. n. t. [Venezia, tip. Visentini 1879), in 
8°, pp. 11. 


Estr. dall’ Archivio Veneto, T. XVII, P. II, pp. 339-349. Rist. 
con agg. in Da libri e manoscritti, 1883, pp. 179-203. 


Lettere inedite di Luigi Carrer. Verona, tip. G. Civelli, 1879, in 8°, 
pp. 29. 
Nozze Gasparini-Bianchi. 


. Sonetti. Verona, tip. G. Civelli, 1879, in 16°, pp. 21. 


Nozze Patuzzi-Martini. 


. Giovanni Scopoli. Dell’ istruzione nelle belle lettere (I Ginnasi) [con 


bibliografia]. Verona, tip. G. Civelli, 1879, in 8°. pp. 43. 
Per nozze Azzolini-Biasi. 


. Per nozze Azzolini-Biasi [Medio evo, Desgia] Verona, tip. G. Vianini, 


1879, in 4°, p. 8. 
I nostri morti, [versi]. | 
In L’Ossario di Custoza (24 giugno 1879), versi e 
prose di ‘autori veronesi. Verona, tip. (+. Civelli, 1879, i 
8°, pp. 10-11 
In nozze Menegazzoli-Boccoli [versi]. 8. n. t. [Verona, tip. Rossi, 1879], 
in 4°, pp. 3. 
Firmato: Il cugino Ignazio. — Nell’ pecmplate tiella Biblioteca 
Com. di Verona, vi è la firma autografa di 


. Francesca Lutti. Milano, tip. Editrice Lombarda, 1879, in 16°, pp. 16 


Estr. dalla Rivista Minima, 15 marzo 1879, a. IX, fase. III, 
pp. 167-177. Rist. con agg. in Discorsi e profili letterari, 
1903, pp. 151-164. 
L’ Epistolario di Aleardo Aleardi. 
Nella Gazzetta Letteraria, Torino, 30 agosto 1879, a. III, 
n. 35, pp. 277-278; 2 settemb. n. 36, p. 283; 14 sett. n. 37, p. 294. 
Nozze Martini-Patuzzi [rocens.]. — s. n. t. |Vanazia, tip. Visentini, 


1879], in 8°, p. 6. 
Estr. ATE io Veneto, T. XVIII, P. I, pp. 160-166. 


48. 


49. 


ut 
LI 


03. 


D4. 


08. 


09. 


BIBLIOGRAFIA DI GIUSEPPE BIADEGO 191 


I “ Sepolcri ,, di Ugo Foscolo. 


Nella Gazzetta Letteraria, Torino 6-13 die. 1879, a. III, 
n. 49, pp. 386-387. Rist. in Da libri e manoscritti, 1883, 
Pp. 215- 220, nello scritto: “ L'origine dei Sepoleri di Ugo Foscolo si 


1880 


[Recens. agli scritti :] Sebastiano Bagolino, studio critico di Ugo 
Antonio Amico; L’Aristodemo e il Caio Gracco di Vincenzo 
Monti giudicati da C. Vannetti e M. Cesarotti [di Giuseppe 
Picciola e Guido Mazzoni]; — Dei Sepolcri, carme di Ugo Foscolo, 
con discorso critico e commento del prof. Francesco Trevisan. 
— s. n. t. [Venezia, tip. M. Visentini, 1880], in 8°, p. 7. 

Estr. dall’ Archivio Veneto, T. XX, P. IL pp. 382-387. 


. Il Bibliofilo giornale dell’arte antica in istampe e scritture ecc. 


[recens.]). 
Nel giornale L'Arena, Verona, 4 aprile 1880, a. XV, n. 93. 


. Preghiera (da T. Koerner); all’ Amante (dal Sannazzaro), — s. n. t. 


[Verona, tip. G. Franchini, 1880], in 8°, pp. 4. 


Estr. da Per nozze Carlotti-Miari, pp. 7-10. Rist. in 
Nozze Zenatti-Covacich, 1888. 


2. Due poosie inedite del professore G. B. [Edite da Eugenio Ridolfi: 


Per nozze Leone Re - Giulia Cassis]. Venezia, tip. G. Longo, 1850, 
in 8°, pp. 13. 
Contiene: “ Melusina , dal tedesco di E. Geibel, (già stamp. nel 
1877 nella Rivista Minima, Milano, a. VII, n. 5, pp. 69, venne 
rist. per Nozze Zenatti-Covacich, Verona, 1588, pp. 21-23); “A 
Giovannina ,. 
Un sonetto di Medea Aleardi poetessa veronese dcl secolo XV, — 
s. n. t. [Bologna, tip. Fava e Garagnani, 1880], in 8°, pp. 2. 
Estr. da Il Propugnatore, a. XIII, disp. 4 e 5, pp. 255-256. 
Paolo Perez e una sua poesia inedita. 
Nella Rivista Minima, Milano 1880, a. X, fasc. 2°, pp. 105-115. 


. La contessa Silvia Curtoni Verza e l’ abate Parini. 


Nel Fanfulla della Domenica, Roma, 7 marzo 1880, a. 
II, n. 10, p. 3. Rist. con il titolo “ Donna Silvia Curtoni Verza a 
Milano e a Napoli, in Da libri e manoscritti, 1883, pp. 105- 
116, cor note agg. 


. L’ Arco de’ Gavi. 


Nel periodico L’ Arena, Verona, 18 luglio 1880, a. XV, n. 194. 


. In biblioteca [versi]. 


In Prose e versi [Nozze Bruni-Storari]. Verse i 1880, pp. 25-28. 
Lettere inedite (1784-1792) di Ippolito Pindemonte ad Anton Mario 
Lorgna. Verona, tip. G. Civelli 1880, in 8°, pp. 37. 
Nozze Lebrecht-Vitali. 
Lettere inedite di Aurelio Bertola de’ Giorgi ad Ippolito Pindemonte. 
Verona, tip. G. Civelli, 1880, in 16°, pp. 16. 
Nozze Simeoni-Pagan. 
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60. Ugo Foscolo e Isabella Albrizzi. 


61. 


62. 


63. 


64. 


65. 


66. 


68. 


Nella Rivista Minima, Milano 1880, a. X, fasc. 6°, pp. 401- 
415. Rifatt. in Arena, Verona, 1880, n.i 214 a 218, 

Versi di G. Biadego e G. Fraccaroli. Verona tip. Franchini 1880, 
in 8°, pp. 47. 

Nozze Zerlotto-Svidercoschi. [Eccetto i versi firmati dal Frac- 
caroli, si ritengono tutti gli altri G. B. appunto perchè senza 
nome dell’ Autore. Troviamo: A Giuseppe Zerlotto; A Giu- 
seppe Fraccaroli e quartine senza titolo v Vola il cocchio 
traverso la campagna ,) che sono ristamp. in Versi 1894. Anche 
il sonetto indirizzato A Virginia Marini deve essere di G. B. 
e precisamente lo stesso che l’ Arena (14 marzo 1880, a. XV, 
n. 73) ricorda esser stato donato assieme ad altro di Gerolamo 
Rovetta nella serata dell’ artista il giorno prima]. 

Un sonetto inedito di Giuseppe Capparozzo. Verona, tip. G. Civelli, 
1880, in 16°, pp. 5. 
Estr. da “ Versi e prose per nozze Kayser-Gasperini ,, pp. 17-18. 
In nozze Scaetta-Pastrovich, [versi] Verona, tip. G. Civelli, 1880, 
in 8°, pp. 3. 

Firmato : L’ amico L. Z. — Nel Catalogo a schede della Bibl. 
Com. di Verona è elencato sotto G. B. 

Per nozze De' Medici-Silvestri, [versi] Verona, tip. Franchini 1880, 
in 4°, pp. 6. 

Firmato : Giovanni Dott. Previtali. — Nel Catalogo della Bibl. 
Com. di Verona è elencato sotto G B. 

Ugo Foscolo e Isabella Albrizzi (Carteggio edito cd inedito). Verona, 
tip. G. Franchini, 1880, in 32°, pp. 52. 

Estr. dall’ Arena, 1880, n.i 214 a 218. Già stamp. con var. nella 
Rivista Minima 1880, a. X, fasc. 6°. Rist. in Da libri e ma- 
noscriti, 1883, pp. 31-72. 


Due favole di Cesare Betteloni. Verona, tip. G. Civelli 1880, in 16°, 


pp. 13. 
Nozze Parolari-Giordani. 


©. Versi inediti del Ciabattino dell’ Adige (Isidoro Orlandi). Verona, tip. 


Civelli, 1880, in 8°, pp. 13. 
Nozze Fiorio-Fedelini. 


1881 


Aprile [versi]. 
In Per le Nozze di Virginia Mariani e Ott. Bachi. Ve- 
rona, 1881, tip. G. Civelli, in 8‘, pp. 5-8. Rist. in Ricordi e Sogni 
per nozze Coris-Benciolini, Verona 1887, pp. 7-12 


. Ideale, [versi]. 


In Nozze Milani-Martinelli, Verona, tip. G. Franchini, 
1881, in 8°, pp. 13-19. 


. Lettere inedite di Scipione Maffei. Verona, tip. Franchini, 1881, in 


8°, pp. 33. 
Nozze Milani-Martinelli. 


1. 


d4. 


17. 


18. 


81. 
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Novella inedita di Ippolito Pindemonte. Verona, tip. G. Franchini, 
1881, in 16°, pp. 14. i 
Nozze Chiarini-Mazzoni. 


. Conforto dopo ta conclusione dell’ armistizio (da T. Kérner). 


In Nozze Previtali-Silvestri, XXVI Marzo MDCCC- 
LXXXI. Verona, tip. Franchini, 1881, in 8°, pp. 7-8. 


. Ricordo contro l’eserescenze et inondatione dell’ Adige a pro della 


città di Verona‘et sue campagne [di Teodoro Da Monte]. Verona, 
tip. G. Franchini, 1881, in 8°, pp. 14. 
Nozze Orti-Zampinetti. [Senza nome dell’ Editore]. 
Lettere inedite di Lodovico Ant. Muratori. Modena, tip. G. T. Vin- 
cenzi e Nipoti, 1881, in 8°, pp. 125. 5 
Estratto dagli Atti e Memorie della Deputazione di 


storia patria dell’ Emilia, Nuova Serie, Vol. VI, Parte II, 
pp. 237-357. 


. Un’ epistola di Ippolito Pindemonte. 


Nella Gazzetta Letteraria, Torino, 9 aprile 1881, a. V, 
n. 15, pp. 113-114. Con questo articolo e con quello stamp. nel 
Fanfulla della Domonica del 24 aprile 1881, intitolato Pao - 
lina Grismondi a Verona, ne compilò altro al quale conservò 
il secondo titolo e pubbl. nel suo Da libri e manoscritti, 
1883, pp. 73-97. 


. Isidoro Orlandi [il Ciabattino dell’ Adige]. Per nozze veneziane (1826). 


In Nozze Furlotti-Zenti. — s. n. t. [Verona, tip. G. Fran- 
chini, 1881], pp. 31-32. Eilito da G. B. con nota. 


Paolina Grismondi a Verona. 
Nel periodico Fanfulla della Domenica, Roma, 24 aprile 
1881, a. III, n. 17, pp. 1-2. Rist. e ampliato in Da libri e ma- 
noscritti, 1883, pp. 73-97; cfr. la nostra nota al n. 75. 

Le “ Ombre napoletane , «di G. Pindemonte. 
Nel Fanfulla della Domenica, Roma, 3 luglio 1881, a. III, 
n. 37, p. 3. 


. Lavinio de’ Medici Spada [di Alcibiade Moretti], [recensione]. 


Nella Gazzetta Letteraria, Torino, 24 settemb. a. V. n. 39, 
pp. 305-306. 


1882 


. Giuseppe Torelli. — Domizio Calderini. — Giambettino Cignaroli. 


[Biografie]. - 

In Protomoteca Veronese Disegnata dal Pittore 
Giulio Sartori, Verona, 1882 (la Is), 1883 (la II2), 1886 (la 
II"). Quella su Torelli trovasi rifatta nella Gazzetta Lette- 
raria, Torino, genn. 7, 1882, a. VI, n. 1, pp. 1-2; la biogr. di 
Cignaroli con agg. è rist. in Di Giambettino Cignaroli pit- 
tore veronese, 1890 

Giuseppe Torelli letterato. 
Nella Gazzetta Letteraria, Torino, 7 genn. 1882, a. VI, n. 1, 
pp. 1-2. È rifatta su la biogr. della Protomoteca Veronese, 
vedi n. 80. 


13 


194 V. CAVAZZOCCA MAZZANTI 


82. Per albo [poesia]. 


Nel periodico Iride, Vicenza, ! 5 marzo 1882, a. I, n. ll, pp. 
174-175. 


83. I Cimiteri di Ippolito Pindemonte. 


In Gazzetta Letteraria, Torino, 11 marzo 1882, a. VI, n. 10, 
pp. 73-76. Rifuso con altri articoli apparve in Da libri e ma- 
noscritti, 1883, pp. 213-279 sotto al titolo L'origine dei Se- 
polcri di Ugo Foscolo. 


84. I primi Sepolcri di Ippolito Pindemonte. 


In Gazzetta Letteraria, Torino, 25 marzo 1882, a. VT, n. 12, 
pp. 89-93. Rifuso con altri articoli si stampò in Da libri e ma- 
noscritti, 1883, pp. 213-279, con il titolo L’ origine dei Se- 
polcri di Ugo Foscolo. 


85. I Cimiteri e i Sepoleri di Ippolito Pindemonte. 


Nella Gazzetta Letteraria, Torino, 29 aprile 1882, a. VI, 
n. 17, pp. 129-130, e 10 giugno n. 23, pp. 177-178. Vedi nota al n. 83. 


86. Una prima rappresentazione. 


Nel a della Domenica, Roma, 28 maggio 1882, a. 
IV, Da , p. 5. Ristamp. in Da libri e manoscritti, 1883, 
pp. 1-19. 


87. Gino Capponi: Lettere al Prof. P. A. Paravia con lettera e note di 
Jacopo Bernardi. — Bernardin Pellegrini: Antico giardino sulla 
sponda del lago a Bardolino, sul cadere del secolo XVI [di Giam- 
batt. Carlo Giuliari) — Mr. Francesco Bianchini: Relazione delle 
cose più erudite e rare de’ Principi di Firenze e di Parma e nel- 
l’ Istituto di Bologna mandate a S. M. Giovanni V re ili Portogallo 
[di Giamb. Carlo Giuliari]. — [Gaetano Pinali]: Promemoria a mons. 
Rev. Bonsignori patriarca di Venezia per invitarlo ad una pronta 
e facile perlustrazione necessaria nel tempio di S. Marco [di T 
Wiel]. — [Recensioni]. 

Nel periodico Il Bibliofilo, Bologna, 1882, a. III, n. 4, pp. 56-57. 

88. Giovanni e Ippolito Pindemonte: Tre sonetti inediti [editore Carlo 
Garciolli]. — Francesco Trevisan: Inni Omerici per Nozze Galli- 
Pastori. — Muratori L. A.: Due lettere inedite al co. can. Antonio 
Scotti di Treviso (edit. Luigi Passuello]. — Goldoni C. e Medebach 
G.: Lettere al Conte Giuseppe Antonio Arconati Visconti [di Aless. 
Spinelli]. — [Recensioni]. | 

Nel periodico Il Bibliofilo, Bologna, giugno 1882, a. III, n. 6, 
pp. 89-90. " 

89. Api e Vespe. 

Nella Gazzetta Letteraria, Torino, 12 agosto 1882, a. VI, 


n. 32. pp. 251-253. Ristamp. in Da libri e manoscritti, 1883 
pp. 165-177. 


90 Faustissime Nozze Cicogna-Keller-Foscarini, [lettere di illustri uomini 
pubbl. da Umberto e Giovanni Soster]. —II Maggio MDCCCLXXXII. 
Nozze Giacometti-Franceschelli (Lettera di Ippolito Pindemonte) 

. [di Luigi Faustini) — Enrico bar. di Geymiiller : Cento disegni di 
architettura d’ornato e di figure di Fra Giovanni Giocondo. — Fra 
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Giuseppe Pagani: Lettere scritte al sig. Comm. Fra Bartolomeo 
Conte dal Pozzo ece. [edit. ab. Francesco Pellegrini]. — Silvia Cur- 
toni Verza: Una epistola ad Ippolito Pindemonte [edit. Pietro Sgul- 
mero]. — Nozze Cerù Cesare-Cerù Adele (Undici lettere di A. Alear- 
di) [edit. il padre dello sposo]. — Benedetto Del Bene e Ilario 
Casarotti: Lettere inedite (Nozze Rizzardi-Casa) [di Vittorio Ca- 
vazzocca Mazzanti]. 


[Recensioni]. In Il Bibliofilo, Bologna, Ottobre - Novembre 
1889, n.i 10-11, a. III, pp. 165-167. 
91. Un trammento di lettera di L. Ant. Muratori. Venezia, tip. M. Vi- 
sentini, 1882, in 8°, p. 3. 
Estr. dall’ Archivio Veneto, t. XXIII, P. II, pp. 426-428. 
92. Ignazio Zenti. s. n. t., [Venezia, tip. Visentini 1882], in 8°, pp. 4. 
Fstr. dall'Archivio Veneto, t. XXIV, p. II, pp. 458-459. 
93. Due sonetti di Gian Nicola Salerno [con biogratia]. Bologna, tip. Fava 
e Garagnani, 1882, in 8°, pp. 6. 


Estr. dal Propugnatore, vol. XV, pp. 212-217; rist. in Da 
libri e manoscritti, spigolature, 1883, pp. 21-30. 


44. Maria Teresa di Serego Allighieri Gozzadini. [Recensione]. 


Nella Gazzetta Letteraria, Torino, 25 nov. 1882, anno VI, 
n. 47, pp. 374-376. 


18883 


95. Una lettera di Vincenzo Monti, — s. n. t. [Torino, tip, V. Bona, 1883], 
in 8°. pp. 4. 
Estratto dal Giornale Storico della Letteratura Ita- 


liana, vol. I, pp. 87-90). Ristamp. in Da libri e manoscritti, 
1883, pp. 281-289. 


96. Gasparo Guzzi a Padova. 


Nel periodico La Domenica Letteraria, Roma, 11 marzo 
1883, a. II, n. 10. Ristamp. in Da libri e manoseritti, 1883, 
pp. 291-302. 


97. Due lettere di Carlo Tedaldi-Fores. 


Nel Giornale Storico della letteratura italiana. To- 
rino 1883, vol. I, fase. 3°, pp. 450-451. 


Y N. Alcune postille di Ugo Foscolo. 
Nel periodico 1] Bibliofilo, Bologna, giugno 1883, a. IV, n. 6, 
pp. 100-102. 

99. Tre lettere inedite di Matteo Bandello [al conte Alberto di Serego]. 
Nel Preludio, rivista di lettere, scienze ed arti. An- 
cona, 30 luglio 1883, a. VII, n. 14, pp. 156-157. 

100. Vittorio Betteloni. 
Nel period. La Ronda; Verona, 8 luglio 1883, a. I, n. 17, p. 
130 con ritratto. — Firmato: A4r., che nell’ esemplare della Co- 
munale di Verona è detto di G. B. 

101. Maria Alinda Bonacci Brunamonti. 
Nel period. La Ronda; Verona, 7 ottobre 1883, a. I, n. 30, pp. 
234-235, con ritratto. — Firmato: A4r.; nell’ esemplare della Bibl. 
Com. di Verona è indicato esserne autore G 
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104. 
105. 
106. 


107. 


108. 


109. 


110. 


111. 


112. 


113. 


114. 


115, 
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Bibliografia Aleardiana. 


Nel giornale La Ronda. Verona, 16 ottobre 1883, a. I, n. 31, 
pp. 245-248; 21 ottobre, n. 32, pp. 251-252; 2 dicembre, n. 38, 
pp. 301-303. 


Relazione (2 ottobre 1787) di Z. Alvise Mocenigo 2°, ritornato da po- 
destà e vicecapitanio di Verona. Verona, tip. G. Franchini, 1883, 
in 8° gr., pp. 47, [per cura di G. B]. 
Nozze Forti-Cavalieri. 
Giornale di Memorie (1770-1796) di Benedetto del Bene. Verona, tip. 
F. Zuppinì, 1883, in 16°, pp. VIII, 150, [per cura di G. B.). 
Poesie e lettere di Giovanni Pindemonte. Bologna, tip. N. Zanichelli, 
1883, in 16°. pp. CIV-360; [per cura di G. B.]. 
Da libri e manoscritti: spigolature. Verona. tip. Civelli, 1883, in 16°, 
pp. 8-302. 
La piena d’ Adige in Verona del 1776. Verona, tip. G. Franchini. 
1883, in 8°, pp. 44. 
Nozze Frattina-Nicolini. 


1884 


Innocenzo Fraccaroli. 

Nel Preludio, Ancona, 30 genn. 1884, a. VIIT, n. 2, pp. 17-19. 
Un Pater Noster del secolo XIV. Bologna, tip. Fava e Garagnani. 
1884, in 8°, pp. 9. 

Estr. dal Propugnatore, vol. XVII, parte II, pp. 3-11. 

Una lettera di Giovanni Prati [a Bennassù Montanari, 16 giugno 1840]. 

Nel Preludio, Ancona, 16 agosto 1884, a. VIII, n. 15, pp. 152-153. 
Giacomo Zanella. 


Nel giornale La Ronda. Verona, 26 ottobre 1884, a. II, n. 33, 
pp. 258-259, con ritratto. 


Ad una fanciulla tredicenne [sonetto]. 


Nel Preludio, Ancona 30 nov. 1884, a. VIII, n.i 22-23-24, p. 229. 
Rist. nella Riv. critica della letteratura italiana, genn. 
1886, a. III, n. 1, e in Versi, 1894, pp. 73-74. 


Lettera inedita di Alessandro Manzoni. Verona, tip. Sordomuti, 1884, 
in 8°, pp. 12. 


Nozze Bellavite-Ugolini. Editore ne fu G. B., cfr. Il Bibliofilo 
anno V, n.i 8-9, 1884, p. 123, con sua dichiarazione nell’ articolo 
A. proposito di una lettera di A. Manzoni. 


Giovanni Labus: Brevi memorie scritte in una lettera a ‘ragguar- 
devole soggetto sopra l’ Arco dei Gavi demolito in Verona li 23 
agosto 1805. Verona, tip. G. Franchini, 1884, in 8°, pp. 18. 


Per cura di G. B., con Nota bibliografica sull’ Arco, in Nozze 
Milani-Comparetti. 


Sei lettere inedite di Carlo Rosmini. — 8. n. t. [Roma, tip. Forzani 
& C. 1884], in 8°, pp. 6. 


Estr. dall’ Archivio Storico per Trieste, l’Istria e il 
Trentino, Roma, 1884, vol. III, fasc. 1-2, pp. 111-116. 


116. 


117. 


118. 


119. 


124. 


126. 


127. 
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A proposito di una lettera di Alessandro Manzoni. 


Nel periodico Il Bibliofilo. Bologna, agosto-settembre 1854, 
anno V, n. 8-9, pp. 123-124. 


G. Zanella: Astichello el altre poesie. [Recensione]. 


Nella Rivista critica della Letteratura Italiana. Fi- 
renzo, ottobre 1884, a. I, n. 4, pp. 100-102. 


G. Zanella: Laralleli letterari, studî. [Recensione]. 


Nella Rivista critica della Letteratura Italiana. Fi- 
renze, dicembre 1884, a. I, n. 6, pp. 178-179. 


Carteggio inedito d’una gentildonna veronese. [Silvia Curtoni Verza]. 
Verona, tip. Coll. Artigianelli di F. Zuppini, 1884, in 16°. pp. XVI- 
166. 


. Muratoriana {Due lettere di L. A. M. 23 nov. e 15 dic. 1745]. —- s. 


n. t. [Venezia, tip. M. Visentini, 1884], in 8°, pp. 3. 


Estratto dall’ Archivio Veneto, S. II, T. XXVII, parte I, 
pp. 166-169. 


1886 


. Bibliografia Goldoniana. [Recensione all’ opera di A. G. Spinelli]. 


Nel periodico La Ronda, Verona, 15 febbraio 1885, a. III. n. 7. 
pp. 50-51. 


. Lettere inedite di l’aolo Paruta. ‘Verona, tip. G. Goldschagg & C. 


1885, in 8°, pp. 86. 
Nozze Zorzi-Cappello. 


. Orlando Fiacco (N. 1540 circa — M. 1590 circa). 


In Ronda Album [Nozze Francesconi-Bariola]. Verona, tip. 
G. Goldschagg & C. 1885, in 4.°, pp. 43-44. Ristamp. con agg. nel 
periodico Il Bibliofilo, aprile 1886; rifatto ed ampl. nel gior- 
nale Arte e Storia, Firenze 1905. 

Lettere del Marchese Scipione Maffei nel suo periodo di vita mili- 
tare in Baviera (1704), [edit. mons. G. B. Carlo Giuliari]. [Recen- 
sione]. | 

Nella Rivista Critica della Letteratura Italiana, Fi- 
renze, marzo 1885, anno II, n. 3, pp. 70-73. 


. Commemorazione di Rinaldo Fulin [con bibliografia]. Lucca, tip. 


Giusti, 1885, in 8°, pp. 52. 
Estr. dagli Atti della R. Accademia Lucchese di Scienze 
Lettere ed Arti vol. XXIV, pp. 339-390. Ristamp. in Discorsi 
e profili letterari, 1908, pp. 99-114. La Bibliografia venne 
rist. nell’ Archivio Veneto, Serie II, T. XXXII, P. I. pagg. 
LV-LXVI, 1886. 

Frammento. Ad una Culla. 
In Lucus Dianae numero unico, tip. Ferretti e Minghini, 25 
ottobre 1885, pp. 1 e 7. 

Nuovi documenti sull’ Arco dei Gavi. — s. n. t. [Venezia, tip. M. 

Visentini, 1885], in 8°, pp. 12. 
Estr. dall’ Archivio Veneto, S. II, T. XXIX, P. I, pp. 149-160. 
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128. Versi. Verona, tip. G. Franchini, 1885, in 8°, pp. 31. 


Nozze Nicolis-Pastori. Ristamp. o rifatti in Versi 1894, e la 
poesia “ Ad una fanciulla , rist. in Rivista critica della let- 
teratura italiana, genn. 1886, a. III, n. 1. 


1886 


129. Lettere di Carlo Tedaldi-Fores. 


In Giornale Storico della Letteratura italiana, vol. 
VIII, pp. 268-274, Torino, 1886. 


130. [Ad una fanciulla tredicenne]. 


Nella Rivista critica della letteratura italiana, genn. 
1886, a. III, n. 1, p. 26; nella recensione: Nozze Nicolis-Pastori: 
“ Versi di Giuseppe Biadego ,, firmata Z 


131. Bibliotheca scriptorum classicorum, graècorum et la- 
tinorum prof. P. Canal, nunc extans Crispani. Biblioteca 
Musicale del prof. P. Canal in Crespano Veneto [del co. Filippo 
Canal). [Recensioni]. 


Nella Rivista critica della letteratura italiana, Fi- 
renze, febbr. 1886, a. III, n. 2, pp. 50-54. 


132. Due lettere inedite di Giambattista Morgagni (Nozze Pozzoni-Boc- 
coli) (edit. d.r Antonio Agostini]. — Nozze Boccoli-Pozzoni [Discorso 
di Paolo Perez]. — Notizie intorno a Leonardo da Quinto giudice e 
letterato veronese del secolo XIV. (Nozze Zorzi-Cappello) [di Carlo 
Cipolla]. — Nozze Camuzzoni-Corradini [traduzione di C. Faccioli da 
Longfellow]. — Nozze Camuzzoni-Turella [traduz. di C. Faccioli da 
Longfellow]}. —I Negromanti novella di Messer Cesare Nappi (nozze 
Guerrini-Antinori) [edit. Olindo Guerrini]. — Fauste nozze Umberto 
Soster, marchesa Dondi-Orologio [Lettere di uomini illustri pubblic. 
da Bartolomeo e Giovanni Soster]. — Poesie e pubblicazioni a ricordo 
delle faustissime nozze Bassini rag. Emilio-D’ Adda contessa An- 
tonietta [di Domenico Zasso]. — Lettere di Maria e Margherita di 
Savoia a Margherita Langosco Brusca..... pubbl. da A. G. Spi- 
nelli [nozze della Beffa-Grondona]. — L’ode Pitia I di Pindaro 
dichiarata e tradotta da Giuseppe Fraccaroli (nozze Nicolis-Pastori). 
[Recensioni]. 
Nel periodico Il Bibliofilo, Bologna, febbr. 1886, a. VII, n. 2, 
pp. 20-22. 
133. Elenco degli scritti a stampa di Rinaldo Fulin. 


In B. Cxkcornetti: Rinaldo Fulin, estratto dall’ Archivio 
Veneto, 1886, S. II, T. XXXIL, P. I, pp. LV-LXVI. 


134. Giuseppe Zanchi: Studi sui fondamenti della morale. [Recensione, 
firm. G. B. ed indicata del Biadego nell’ indice]. 
Nella Rivista critica della letteratura italiana, Fi- 
renze, aprile 1886, a. III, n. 4, p. 116. 
135. Orlando Fiacco, Pittore veronese (N. 1540 — M. 1590 circa). 
Nel periodico Il Bibliofilo, Bologna, aprile 1886, a. VII, 


n. 4, pp. 55-57. Ristamp. dall’ ediz. comparsa in Ronda Album. 
1885, con agg 


136. 


139. 


140, 


141. 


142. 


143. 


144. 


145. 


146. 


147. 
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Il P. Mansi e il P. Mamachi (Aneddoto Muratoriano). Aggiuntavi la 
Bibliografia delle lettere a stampa di L. A. Muratori, Verona, tip. 
F. Geyer 1886, in 16°, pp. 44. 
Estr. tino alla pag. 17 da La Ronda, Verona, 1886, a. IV, n. 
10, pp. 78-80 


. Nuovi documenti sopra Andrea Palladio. Verona, tip. G. Franchini, 


1886, in 8°, pp. 20. 
Nozze Boccoli-Zuccoli. 


. Vincenzo Monti e la Baronessa di Staél. Wine tip. G. Geyer, 1886, 


in 8°, pp. l4. 
Estratto da La Ronda, a. IV, n. 49, pp. 381-383. 


1887 


Giuseppe Fraccaroli. Odi. [Recensione]. 

Nella Rivista critica della Letteratura Italiana, Fi- 
renze, genn. 1887, a. IV, n. 1, pp. 1-4. 
L’ ultimo conte d' Illasi. 


In Telesio, rivista di scienze, lettere eil arti, Cosenza, 

maggio-giugno 1887, anno II, fasc. III, pp. 201-208. Ristamp. per 
Nozze Cipolla Vittone, Verona, 1890, pp. 97-107, e ancora 
in Discorsi e profili letterari, 1903, pp. 255-264. 


Nozze Chauvenet-Carlì [versi: In giardino. — Ha quindici anni]. 
Verona, tip. G. Franchini, 1887, in 16°, pp. 10. 
Ricordìi e Sogni, rime. Verona, tip. G. Franchini, 1887, in 16°, 
pp. 38. 

Nozze Coris-Benciolini. 
Diego Zannandreis: Le vite di alcuni ingegneri ed architetti vero- 
nesi. Verona, tip. G. Franchini, 1887, in 8°, pp. 47. 


Per nozze Coris-Benciolini, con nota a pp. 45-46 dell’ editore G. 
B. Rist. nel 1891 nell’ opera completa. 


1888 


R. Barbiera: Artigiani poeti; ricordi. [Recensione]. 


Nella Rivista critica della Letteratura Italiana Fi- 
renze, gennaio 1888, a. V, n. 1, pp. 1-4, [Si parla di Isidoro Or- 
landi, il Ciabattino dell’ Adige]. 


M. A. Bonacci-Brunamonti: Nuovi Canti. [Recensione]. 


Nella Rivista critica della Letteratura Italiana, Fi- 
renze, febbraio-marzo 1888, a. V, n. 2, pp. 51-52. 


Provvisione fatta da maestro Giovanni Matolino ingegnere [editore 
Gaetano Da Re, nozze Strollini Zambelli-Corradi]. — Sommario de’ 
affari d’ Italia, divisa in suoi dominij. [Recensioni]. 


Nella Rivista critica della Letteratura Italiana, Fi- 
renze, febbraio - marzo 1888, a. V, n. 2, pp. 53-54. 


Sonet. Sloky. 
Versione di Jaroslav Vrchlicky in boemo di “ Preludio “ in Versi 


Cd 
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per nozze Nicolis-Pastori, 1885, e del V° componimento poetico 
in Ricordi e Sogni, 1887, pubbl. in Kvéty, Praga, tip. E. 
Gregra, 1888, pp. 541-542, anno X. 


148. Commemorazione di Giacomo Zanella. Lucca, tip. Giusti, 1888, 
in 8°, pp. 27. 


Estr. dagli Atti della R. Accademia Lucchese di 
Scienze, Lettere ed Arti, vol. XXV, pp. 209-235. Ristamp. 
in Discorsi e profili letterari, 1903, pp. 79-98 


149. Saggio Bibliografico degli scritti a stampa di Giacomo Zanella. Lucca, 
tip. Giusti, 1888, in 8°, pp. 42. 
Estr. dagli Atti della R. Accad. Lucchese ecc, vol. XXV, 


pp. 263-304 
150. Avvenimenti successi in Verona negli anni 1797 e 1798 [di Benedetto 


del Bene e di Anonimo]. Verona, tip. G. Franchini, 1888, in 4°, 
pp. XVIII, 67. 0 
Nozze Trevisani-Scolari. 
151. Dell’ Uccellagione di Antonio Tirabosco con bibliografia delle sue 
_rime. Mantova, tip. Aldo Manuzio, 1888, in 16°, pp. 19. 
Estr. dalla Rivista critica della Letteratura Italiana, 
Firenze, aprile-giugno 1888, a. V, n. 3, pp. 86-92. 
152. Nozze Festa-Zamboni [versi]. Verona, tip. G. Franchini, 1888, in 
16°, pp. 5. 
153. Codice Antico, A gentile poetessa, Preghiera (da T. Koerner), Me- 
lusina (da E. Geibel). Verona, tip. G. Franchini, 1888, in 4°, pp. 17. 


Estr. da Nozze Zenatti-Covacich. Versi originali e 
tradotti di G. Biadego, G. Fraccaroliìi, e G. L. Patuzzi, 
pp. 7-23. Il 1° e 2° rifatti in Versi 1894; il 3° già stamp. Per 
nozze Carlotti-Miari, 1880; il 4° già stamp. in Rivista 
Minima 1887 e in Nozze Re-Cassis, 1880. 


154. Vittorio Cian: Motti inediti e sconosciuti di M. Pietro Bembo. [Re- 
censioneJ. — s. n. t. [Venezia, F.li Visentini, 1888], in 8°, pp. 3. 
Estr. dall’ Archivio Veneto, T. XXXVI, P. II, pp. 435-437. 
155. Ugo Foscolo: Dei Sepoleri, carme, con discorso e commento di 
Francesco Trevisan — A. Ugoletti: Studi sui Sepolcri di Ugo Fo- 
secolo. [Recensioni]. 


Nella Rivista critica della Letteratura Italiana, Fi- 
renze, settembre-ottobre 1888, a. V, n. 5, pp. 129-137. - 


1889 


156. Due lettere del pittore trentino Marco Sandelli. 


Nell’ Archivio Storico per Trioste, l’ Istria e il Tren- 
tino, Roma-Firenze 1889, vol. IV, fasc. I, pp. 64-65. 


157. Zanella e Fogazzaro. 
Nel giornale La Cronaca Rosa, Verona, 17 febbraio 1889, 
a. III, n. 3, pp. 19-20. 

158. Bei pesciolini..... [sonetto]. 
Nella Cronaca Rosa, Verona, 24 febbraio 1889, a. III’ n. 4, 
pp. 28. Rist. in V Sonetti 1890, p. 4 e in Versi 1894. p. 119. 


159. 


160. 


161. 


162. 


163. 


164. 


168. 


169. 


170. 
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P. E. Francesconi: Desdemona. [Recensione]. 
PI e Rosa, 3 marzo 1889, a. III, n. 5, p. 38, [firmato: 


Lettere inedite di Ludovico Antonio Muratori. Torino, tip. G. B. 
Paravia e C. 1889, in 8°, pp. 64. i 


Estratto dalla Miscellanea di Storia Patria, Serie II, 
Vol. XIII, pp. 67-128. 


Ballata di fra Jacopone. Verona, tip. G. Franchini, 1889, in 8°, pp. 13. 
Laurea D.r Felice Bertoldi. 

I Sepoleri del Foscolo e del Pindemonte, nuovi appunti a proposito 

di due recenti pubblicazioni. Prato, tip. Giachetti, F.° e C. 1889, 

in 8°, pp. 16. 


Estratto dalla Rivista critica della Letteratura Ita- 
liana, a. V, n. 5, pp. 129-137, Roma sett.-ottobr. 1888. 


Ancora dei condannati del 21 a Verona. [Lettera 10 dic. 1889 alla 
Direzione del Giornale Adige]. 

Nel periodico L’ Adige, Verona 11 dicembre 1889, a.-24° n.° 340. 
Due lettere di Paolo Perez, e una questione dantesca. Verona, tip. 
G. Franchini, 1889, in 8°, pp. 42. 

Nozze Perez Pompei-Casati. 


1890 


. Primo dolore. A G. B. [due sonetti]. 


Nella Cronaca Rosa, Verona, 27 aprile 1890, a. IV, n. 4, p. 28. 


. Ultime rose, [sonetto]. 


In XXIX Giugno MDCCCXC. Alla Società Pro Pa- 
tria ecc., Bologna, 1890, p. 42. 


. Nozze Ugolini-Troiani, [versi]. Verona, 1890, tip. Franchini, in 8°, 


p. 11. 


Contiene: Sehnsucht; Invocazione ; Campane. — 11 primo venne 
ristamp. nel numero unico : Per il Natale ai soldati malati, 
914). 


L’ ultimo conte d’ Illasi. Verona, tip. G. Franchini, 1890, în 8°, p. 11. 


Estratto da Per le nozze del Conte Prof. Carlo Cipolla 
con la Signorina Carolina Vittone, Verona, 1890, pp. 97- 
107. Venne stamp. la prima volta in Telesio, Cosenza, maggio- 
giugno 1887, anno II, vol. II, fasc. III, pp. 201-208, ristamp. in 
Discorsi e profili letterari. Milano, 1903, pp. 255-264. 

[Tre] Sonetti. 


In Per le nozze del Conte Prof. Carlo Cipolla conla 
Signorìna Carolina Vittone, Verona, 1890, pp. 67-73. 

Il primo e il terzo vennero rist. con varianti in Versi 1894; 
il primo già in XXIX Giugno, 1890. 


Di Giambettino Cignaroli pittore veronese, notizie e documenti. Ve- 
nezia, tip. Fr.lli Visentini, 1890, in 4°, pp. 62. 


Estratto da Miscellanea pubblicata dalla R. Deputa- 
DOS TOR di Storia Patria, Venezia, 1890 Serie IV. 
o) 
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174. 


175. 


176. 


177. 


178. 


179. 
180. 


181. 


182. 
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Cesare Betteloni. Favole ed epigrammi, Veruna, tip. G. Civelli, 1890, 
in 16°, pp. XXI-238, [per cura di G. B.). 
L’ arte degli orefici in Verona. Verona, tip. G. Franchini, 1890, in 
8°. pp. 55. 
Estratto dalle Memorie dell’ Accademia di Verona, vol. 
LVI, s. III, pp. 77-131. 
V Sonetti. Vosoni. tip. G. Annichini (1890], in 16°, pp. 7. 


Estr. da A Maria Previtali nel giorno delle sue nozze 
coll’ing. Domenico Jamone, Verona, 9 giugno 1890; 
Il 2° già stamp. in Cronaca Rosa 1889; il 3° ristamp. in Versi 
1894, pp. 122-123, ein Nozze Maffei-Sormani Moretti, 1894; 
il 4° e il 5° rist. in Versi 1894. 


18081 


Acquedotti romani e medioevali in Verona. Venezia, tip. F.lli Vi- 
sentini, 1891. in 8°, pp. 12. 

Estr. dal Nuovo Archivio Veneto, T.I; P.II,J pp, 351-362. 
La chiesa di S. Luca in Verona. Venezia, tip. Frat. Visentini, 1891, 
in 8°, pp. 4. 

Estr. dal Nuovo Archivio Veneto, T. II, P. II, pp. 356-360. 
Diego Zannandreis. Le vite «dei pittori, scultori e architetti veronesi. 
Verona, tip. G, Franchini, 1891, in 8. pp. XXXV, 559 [per cura 
di G. B.]. 


1892 


I Giolfini pittori e una scrittura inedita di Michele Sanmicheli. Ve- 
nezia, tip. F.lli Visentini, 1892, in 8°. pp. 23. 

Estr. dal Nuovo Archivio Veneto, T.IV,P.I, pp. 160-18L. 
Per il primo centenario della Biblioteca Comunale di Verona. Di- 
scorso Commemorativo. Verona, tip. G. Franchini 1892, in 8°, pp. 29. 

Rist. in Discorsi e profili letterari, 1903, pp. 37-58. 
Storia della Biblioteca Comunale di Verona, con documenti e tavole 
statistiche. Verona, tip. G. Franchini, 1892, in 8°, pp. 150. 
Catalogo descrittivo dei manoscritti della Biblioteca Comunale di 
Verona. Verona, tip. G. Civelli, 1892. in 8°. pp. VII, 665. 
[Necrologio del co. cav. Gio. Battista Carlo Giuliari Canon. e biblio- 
tecario della Capitolare di Verona]. 


Nel Giornale Storico della letteratura Italiana, vol. 
X1X, pp. 481-482, Torino 1892. Ristamp. in Alla Memoria be. 
nedetta del co. G. B. C. Giuliari...., Verona 1892, pp. 53- 
54, e ancora ristamp. in Lettere inedite di Silvio Pellico 
a Gio. Battista Giuliari, Verona, 1900, pp. 19-20. 


Parole dette nel Cimitero. 


In Alla Memoria benedetta del Conte Gio. Batta 
Carlo Giuliari.... Verona, 1892, pp. 23-25. 


183. 


184. 


185. 


186. 


187. 


188. 


189. 


190. 


191. 
192. 


193. 


194. 
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Tl Pisanello (Vittor Pisano). Discorso inaugurale della Mostra di 
Belle Arti letto il giorno 2 maggio 1892. Verona, tip. G. Franchini, 
1892, in 8°, pp. 25. 

Ristamp. in Discorsi e profili letterari, 1903, pp. 59-78. 
Nozze Benciolini-Caneva [versi]. Verona, tip. G. Franchini, 1892, 
in 8°, pp. 13. 

Il 1° rifatto in Versi 1894, p. 120; nello stesso gli altri con 

varianti, pp. 130-131. 

Diario veronese inedito (1501-1791). Verona, tip, Gi. Franchini, 1892, 
in 8°, pp. 65. 


Estratto dalle Memorie dell’ Accademia di Verona, V. 
LXIX, S. III, fasc. I, pp. 59-113. 


La obsidione di Padwa del MDIX [di Antonio Medin]. 


Nel giornale La Cultura, Roma, 18 sett. 1892, anno II, N. 
Serie, n. 38, pp. 220-221 [Recensione]. 


Remigio Sabbadini: Vita di Guarino Veronese. [Recensione]. 


Nel giornale La Cultura, Roma, 4 dicem. 1892, a. II, N. Serie, 
n. 49. pp. 448-450 


1893 


Leonardo di Agostino Montagna, letterato veronese del secolo XV. 
Bologna, tip. Fava e Gavagnani, 1893, in 8°, pp. 139. 


Estratto dal Propugnatore, Nuova Serie, Vol. VI, P. I, Fasc. 
33, pp 295-358; P. II 34-35, pp. 39-111 


Tobiolo di Ledro e il Castello d'’ Illasi nel 1439. Verona, tip. Fran- 
chini, 1893, in 8°. pp. 11. 


Estratto dall’ Archivio storico per Trieste, l’ Istria e il 
Trentino, Vol. IV, Fase. 3, pp. 198-206. 


Un Castello Medioevale, [di Soave]. Milano, tip. Fr.lli Treves, 1893, 
in 4°, pp. 3, con incisioni. 
Estr. dall’Ililustrazione Italiana, Milano 1893, N. 34. 


1894 


Versi. Verona, tip. G. Franchini, 1894, in 32°, pp. VI, 2, 142. 
Antonio Medin: Un falso Jacopo da Carrara a Firenze. [Recensione]. 
Venezia, tip. Frat. Visentini, 1894, in 8°, pp. 2. 

Estratto dal Nuovo Archivio Veneto, T. VITI, P. I, p. 167. 
Francesco Pellegrini: Serie dei podestà e capitani e dei vicarii o 
giudici di Belluno dal 1200 al 1420. [Recensione]. Venezia, tip. Fr.lli 
Visentini, 1894, in 8°, pp. 2. 

Estratto dal Nuovo Archivio Veneto, T. VII, P.I, p. 168. 
Una famiglia di artisti (I Giolfino). Venezia, tip. Fr.lli Visentini, 
1894, in 8°, pp. Dl. 

ARTT cla Miscellanea di Storia Patria, Serie II, 
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197. 


198. 
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200. 


201. 


202. 
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Giorgio Bolognini: Hans Spangenberg, Cangrande I della Scala 
(1291-1320), e Nicolò Claricini Dornpacher: Quando nacque Can- 
grande I della Scala, con altre notizie sulla sua giovinezza. — Fla- 
minio Pellegrini: Due atti testamentari di Giovanni II Bentivoglio 
signore di Bologna. — Remigio Sabbadini: Dialogo scenico. — Paul 
Sabatier: Vie de S. Francois d’ Assise. — Salomone Morpurgo: Dieci 
sonetti storici fiorentini. [Recensioni]. Venezia, tip. Fr.lli Visentini, 
1894, in 8°, pp. 12. 

Estratto dal Nuovo Archivio Veneto, T. VII, P. II, pp. 

459-468. 


Nozze Maffei-Sormani Moretti, Sonetti. Verona, tip. G. Franchini, 
1294, in 8°, pp. 15. 


Già stamp. in Versi 1894. Il 2° anche in V Sonetti 1890. Il 4° 
pure in V Sonetti, e in Cronaca Rosa, 1889, pag. 28. 


La cittadinanza veronese a quattro vicentini [Montorio Mascarello, 
Francesco da Porto, Giovanni Antonio Barbarano e Vincenzo Negri]. 
Verona, tip. G. Franchini, 1894, in 8°, pp. 18. 
Nozze Folco-Franco. 

Nozze Gemma-Bampa. [versi]. Verona, tip. G. Franchini, 1894, in 8°, 
pp. ll. 
Per l’ultima recita a totale beneficio dell’ Asilo Infantile di Bosco 
Chiesanuova. Epilogo recitato dalla Signorina Eugenia Entz. Verona, 
tip. G. Franchini 1894, in 16°, pp. 6. 

 Ristamp. nel giornale Arena. Verona, 22-23 agosto 1894, a. 

XXIX. 


18965 


Antonio Medin e Ludovico Frati: Lamenti storici dei secoli XIV, 
XV e XVI, raccolti e ordinati. — Salomone Morpurgo : Dante Ali- 
ghieri e le nuove rime di Giovanni Querini. [Recensioni]. Venezia, 
tip. Fr.lli Visentini, 1895, in 8°, pp. 3. 

A rialaa dal Nuovo Archivio Veneto, T. IX, P.I, pp. 241- 


Case scomparse, [Da Lisca, Sammicheli, Camerlengo, Saibante, Ca- 
stellani]. 


In L’Adige: Feste inaugurali muraglioni, numero 
unico, Verona, giugno 1895, pp. 1-2. 

Ristamp. nel 1899 per nozze Rossi-Mazzocchi, con agg. . 
Bernardino Donato grecista veronese del secolo XVI. Verona, tip. 
G. Franchini, 1895, in 8°, pp. 40. 

Nozze Fraccaroli-Rezzonico della Torre. 

Cronaca Veronese degli anni 1509 e 1510. Verona, tip. G. Fran- 
chini, 1895, in 8°, pp. 20. 

Nozze Morpurgo-Franchetti. 

Felice Gritfini, cenni biografici e bibliografici. Firenze, tip. M. Cel- 
linì e C., 1895; in 8°, pp. 10. 
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Estr. dall’ Archivio Storico Italiano, Serie V, T. XV, pp. 
323-329. Ristamp. in Discorsi e profili letterari, 1903, pp. 
165-175. 

205. Benardino Donato a Vicenza e a Parma. — Albino Zenatti: Per un 
vocabolario dimenticato {(recensione]. Venezia, tip. Fr.lli Visentini, 
1895, in 8°, pp. 8. 


Estratto dal Nuovo Archivio Veneto, tomo X, parte II, 
pp. 265-275. 


1896 


206. A proposito di una lettera di Alessandro Manzoni. 
Nel Corriere della Sera, Milano 26 giugno 1896, n. 174. 


Ristampata in Letteratura e Patria negli anni della do-, 
minazione*austriaca, 1913, pp. 223-226. 


207. Un erudito e folklorista veronese (Ettore Scipione Righi). Venezia, 
tip. Fr.lli Visentini 1896, in 8°, pp. 19. 
Estr. dal Nuovo Archivio Veneto, T. XII. P. IT, pp. 275-293. 


Ristamp. in Discorsi e profili letterari, Milano 1903, pp. 
177-197. 


208. A proposito di una lettera di Alessandro Manzoni. Pisa, tip. cav. F. 
Mariotti [1896], in 8°, pp. 3. 
Estratto dalla Rassegna Bibliografica della Lettera- 


tura Italiana, Pisa, 1896, anno IV, pp. 186-188. Rist. in Let- 
teratura e Patria, pp. 223-226. 


209. Lettere eil altre scritture di Antonio Cesari, pubbl..... per eura 
di Giuseppe Guidetti [Recensione]. 


Nel giornale La Cultura, Roma 15 ottob. 1896, a. XV, n. 12, 
pp. 252-253. 


., 210. Giovanni Sauro e Niccolò Tommaseo, (Un decennio di vita lette- 
raria Veronese). [Lettere inedite di N. T. a G. S.]. Verona, tip. G. 
Franchini, 1896, in 8°, pp. 99. 


Estratto dalle Memorie dell’Accademia di Verona, vol. 
LXXII, serie ILL, parte IV. pp. 103-201. Ristamp. in Discorsi 
6 profili letterari, 1903, pp. 115-149 senza l’ epistolario di G. S. 


1897 


211. Spigolature Manzoniane. Verona, tip. G. Franchini, 1897, in 8°, pp. 10. 
Estr. dalle Memorie della Accadomia di Verona. vol. 
LXXIII, serie III, pp. 57-66. Ristamp. in Letteratura e Pa- 
tria, 1913, pp. 221-256. Aggiuntovi come primo capitolo lo scritto 
già apparso nol 1896 intitolato A proposito di una lettera 
di Aless. Manzoni. 

212. Dott. Comm. Giulio Camuzzoni, Senatore del Regno [Circolare di- 

ramata ai Soci]. Verona, tip. G. Franchini, 1897, in 4, p. 1. 


Ristam. nelle Memorie dell’Accademia di Verona, vol. 
LXXIII, serie III, fase. I, pp. 301-302, Verona, 1897. 
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213. 


214. 


215. 


216. 


219 


220. 


221. 
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Monsignor Paolo Vignola [Lettera diretta ai Soci]. Verona, tip. G. 
Franchini, 1897, in 4°, p. 2. 
Rist. nelle Memorie della Accademia di Verona, vol. 
LXXIII, fase. IL, s. III, pp. 189-192, con aggiunte. 
Antonio Rosmini a Verona. Milano, tip. L. F. Cogliati, 1897, in 8°. 


gr. pp. 44. 
Estr. da Per Antonio Rosmini nel primo centenario 
della sua nascita, Milano, tip. L. F. Cogliati, 1897, parte II, 
pp. 131-172. Rist. in Discorsì e profili letterari, 1903, 
pp. 199-254. 


1898 


Cav. Uff. Giuseppe Amedeo Farinati degli Uberti. [Lettera inviata 
ni Soci]. Verona, tip.,G. Franchini, 1898, in 4°, p. 1. 


Ristamp. nelle Memorie dell’ Accademia di Verona, vol. 
LXXIV, s. III, fasc. I, pp. 279-281, con agg. la Bibliografia. 


Lettere Dantesche tratte dal carteggio di Bartolomeo Sorio. Città 
di Castello, tip. S. Lapi, 1898, in 16°, pp. 131. 


[Fa parte della “ Collezione di ORUSoOlI Danteschi inediti o rari, 
diretta da G. L. Passerini,, N. 49-50 (anno V, n. 1-2). Contiene 
lettere di Alessandro Torri, Bartolomeo Sorio, Carto Witte, Giu- 
seppe Toieschini, Salvatore Betti, Michelangelo Caetani duca di 
Sermoneta, Giuseppe Montanari, Mauro Ferranti, Francesco Maria 
Torricelli, Adamo Brigidi, e Paolo Sambi]. 


. A proposito «d’ un protiro [in S. Lorenzo di Verona]. Firenze, tip. 


G. Ramella & C. 1898, in 8°. pp. 9. 
Estr. dal giornale Arte e Storia, 15 luglio 1898, pp. 97-98. 


. I softtiti del ‘Tiepolo. 


Nell’ Arena, Verona 25-26 ottobre 1898, a. XXXIII. n. 295, 
[Lettera al Direttore]. 


1899 


. Dante e gli Scaligeri [Discorso letto nell’ adunanza della R. Dep. 


Veneta di Storia Patria]. Venezia, tip. F. Visentini, 1899, in 8°, 


pp. 31. 
Estr. dal Nuovo Archivio Veneto, T. XVIII, pp. 437-465. 
Rist. in Discorsi e profili, 1903, pp. 3-35 con agg. 


Alessandro Volta ai veronesi Pietro Cossali e A. M. Lorgna [otto 
lettere]. Verona, tip. G. Franchini, 1899, in 8°, pp. 29. 

Nozze Maffei-Faccioli. 
Case scomparse. Verona, tip. G, Franchini, 1899, in 8°, pp. 19. 


Nozze Rossi-Mazzocchi. — Case ricordate: Da Lisca, Sammi- 
cheli, Camerlengo, Saibante, Castellani. Già stamp. con var. in 
L' Adige: Feste inaugurali muraglioni, numero unico, 
1895, pp. 1-2. 


. Intorno a Paolo Veronese. Note biografiche. Venezia, tip. C. Ferrari, 


1899, in 8°, pp. 2-13. 


Estratto dagli Atti del R. Istituto Veneto, T. LVII, pp. 
99-111. 


223. 


225. 


226 


230. 
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Un maestro di grammatica amico del Patriarca (Rinaldo Cavalchini 
da Villafranca). — s. n. t. [Venezia, tip. C. Ferrari, 1899), in 8°, 
pp. 20. 


Estratto dagli Atti del R. Istituto Veneto, T. LVIII, 
P. II, pp. 261-280. 


. Istoria di Phileto Veronese [con note biografiche dell’ Autore Lo- 


dovico Corfino]. Livorno, R. Giusti, 1899, in 16°, pp. XXVII-156. 
Fa parte della “ Raccolta di Rarità storiche e letterarie ,, diretta 
da G. L. Passerini, vol. I. 

La dominazione austriaca e il sentimento pubblico a Verona dal. 

1814 al 1847. Roma, Soc. Editrice Dante Alighieri, Officina Poli- 

grafica Romana, 1899, in 16°, pp. 190. 


Fa parte della “ Biblioteca Storica del Risorgimento Italiano ,, 
pubbl. da T. Casini e V. Fiorini, Serie II, n. 3 


1900 


. Lettere inedite di Silvio Pellico a Gio. Battista Carlo Giuliari. Ve- 


rona, tip. G. Franchini, 1900, in 8°, pp. 21. 
Nozze Morando-Cogliati. — Vi è ristamp. il necrologio al Qiuliari 
già edito nel Giornale Storico della Letteratura Ita- 
liana, Torino, 1892. 


. Pagine sparse «di storia veronese del secolo XVIII. Verona, tip. G. 


Franchini, 1900, in 8°, pp. 45. 

Per nozze Bolognini-Sormani. — Vien ricordato : “ Un poeta cri. 
tico , (Giannagostino Zeviani), “ Un poeta didascalico , (Antonio 
Tirabosco), “ Un poeta della rivoluzione , (Paolo Patuzzi), “ In- 
termezzo scientifico È (Francesco Ventretti), “ Un umanista , (An- 
drea Teofilo Zinelli), “ Matematico e poeta , ‘Giuseppe Torelli, 
già stamp. con lievi var. nella “ Protomoteca Veronese Di 1882). 
“ Un prestanome , (Desiderato Pindemonte). 


. Un maestro di grammatica amico del Petrarca: aggiunta e corre- 


zione. — s. n. t. [Venezia, tip. C. Ferrari 1900], in 8°, pp. 4. 


Estratto dagli Atti del R. Istituto Veneto, T. LIX, P. II, 
"pp. 299-302. 


. Alessandro Volta a Ginevra nel 1787, Comunicazione. — s. n. t. 


[Venezia, tip. C. Ferrari, 1900], in 8°, pp. 6. 


Estratto dagli Atti del R. Istituto Veneto, T. LIX, P. II, 
pp. 963-568. 


1901 


Angelo Messadaglia, [circolare inviata ai soci). Verona, tip. G. Fran- 
chini, 1901, in 4°, p. 1. 

Ristump. con aggiunta la Bibliografia negli Atti dell’ Acca- 
demin d’agr. scienze..... di Verona, serie IV, vol. lI, 
pp. 1-9, e in Estratto; nonchè nel numero unico Il primo an- 
niversario di Angelo Messedaglia, Villafranca di Ve- 
rona 13 aprile 1902, senza la Bibliografia. 
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231. 


233. 


234. 


230. 


236. 


Led 


238. 


240, 
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Galeazzo Florimonte e il Galateo di Monsignor Della Casa. — 
s. n. t. [Venezia, tip. C. Ferrari, 1901], in 8°, pp. 29. 


Estratto dagli Atti del R. Istituto Veneto, T. LX, p. II, 
pp. 529-557. 


2. Angelo Messadaglia [Lettera circolare ai Soci]. Verona, tip. G. Fran- 


chini, 1901, in 8°, pp. 9 [con Bibliografia]. 
Estratto dagli Atti dell’ Accademia. d’agr. scienze ecc. 
Verona, serie IV, vol. II, pp. 1-9. 
Intorno al Sogno di Polifilo, dubbi e ricerche. — 8. n. t. [Venezia, 
tip. C. Ferrari, 1901), in 8°, pp. 16. 


Estratto dagli Atti del R. Istituto Veneto, T. LX, p. II, 
pp. 699-714. 


Ing. Cav. Filippo Messedaglia [Lettera inviata ai Soci]. Verona, tip. 
G. Franchini, 1901, in 4°, pp. 2. 


Ristamp. negli Atti dell’ Accademia d’Agric. Scienze, 
ece. di Verona, Serie IV, Vol. II, pp. 347-348. 


Ing. Orseolo Massalongo [Lettera inviata ai Soci]. Verona, tip. G. 
Franchini, 1901, in 4°, pp. 2. 


Ristamp. negli Atti dell’ Accademia di Agr., Scienze... 
di Verona, Serie IV, Vol. II, pp. 351-353. 


1902 


[Lettera al prof. Alessandro d’ Ancona sul discorso “ Dante e gli 
Scaligeri ,, Verona 9 maggio 1902]. 
Nella Rassegna Bibliografica della letteratura ita- 
liana, anno VIII, N. 4, 5, 6, pp. 210-212, Pisa aprile-giugno 
1900. — Ristamp. in Discorsi e profili letterari, 1903. 
pp. 30-33 


. [Lettera ai soci dell’ Accademia di... Verona, annunciante la morte 


di Angelo Messedaglia]. 
Nell’ articolo “ Onoranze , nel numero unico Il primo anni- 
versario di Angelo Messedaglia, Villafranca di Ve- 
rona 13 aprile 1902. — Verona, tip. G. Franchini 1902, in f.° 
con incis. È la riprod. della circolare Angelo Mossedaglia, 
1901, al n. 230 

Angelo Messedaglia e Cesare Betteloni. 


Nel numero unico Il primo anniversario, ecc. citato al 
n. 237. 


. Cesare Betteloni, discorso commemorativo con documenti e la bi- 


bliografia del poeta. Verona, tip. G. Franchini, 1902, in 8°, pp. 92, 
con ritratto. 


Ristamp. il solo discorso in Discorsi e profili letterari, 1903, 
pp. 265-287, e il discorso e carteggio in Letteratura e patria 
1913, pp. 116-173. 


* 1909 


Discorsi e profili letterari. Milano, tip. L. F. Cogliati, 1903, in 16°, 
pp. 4, 287. 


241. 


242. 


243. 


245. 


246. 


241. 
248. 


249. 
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Indici dei volumi I-LX.XV, (I, II e III serie) degli Atti e Memorie 
dell’ Accademia d’ Agricoltura, Scienze, Lettere, Arti e Commercio 
di Verona. Verona, tip. Franchini, 1903, in 8°, pp. XXXII, 235. 


Contiene: Storia delle Accademie Veronesi; Elenco dei Presi- 
denti e deì Soci dal 1769 al 1902; Sommario dei volumi dal 
1807 al 1899; Indici; Pubblicazioni fatte o promosse prima del 
1807; Scritti letti o presentati all’ Accademia dal 1771 al 1891 e 
non inseriti nei volumi delle Memorie. 


Per la storia della cultura veronese nel XIV secolo. Antonio da 
Legnago e Rinaldo da Villafranca. Nuove ricerche. Venezia. tip. 
C. Ferrari, 1903, in 8°, pp. 2, 39. 


Estratto dagli Atti del Reale Istituto Veneto, T. LXII, 
P. II, pp. 583-621. 


Cortesia Serego e il matrimonio di Lucia della Scala. Verona, tip. 
G. Franclrini, 1903, in 8°, pp. 46. 
Nozze Pellegrini-Buzzi. 


1904 


. Un tnilite oscuro della libertà (Giuseppe Catterinetti Franco). Fi- 


renze, tip. G. Ramella, 1904, in 16°, pp. 17. 


Estratto dal giornale Arte e Storia, Firenze, 15 aprile 1904, 
anno XXIII, n. 7-8, pp. 48-52. Ristamp. in Letteratura e Pa- 
tria, 1913, pp. 237-257. 


Una falsa iscrizione intorno all’Anfiteatro di Verona. Torino tip. V. 
Bona, 1904, in 8°. pp. 10. . 
Estr. dagli Atti della R. Accademia delle Scienze di 
Torino, vol. XL, pp. 86-93. 
Un ignoto pittore veronese (Giovanni de’ Neri). Padova, tip. P. Pro- 
sperini, 1904, in 8°, pp. 3. 
Estratto dagli Atti dell’ Accademia scientifica veneto- 
trentino-istriana, classe II, a. I, fasc. II, pp. 62-64 
Per Scipione Maffei. Verona, tip. G. Franchini, 1904, in 8°, pp. 32. 
Prof. Cav. Francesco dal Fabbro [Lettera spedita ai Soci]. Verona, 


tip. G. Franchini, 1904, in 4°, pp. 2. 
Ristamp. negli Atti dell'Accnddaia di Agr. scienze. 
di Verona, S. IV, vol. IV, pp. 173-175. 


Prof. Comm. Carlo Faccioli [Lettera mandata ai Soci]. Verona, tip. 
G. Franchini, 1904. in 4°, pp. 2; con bibliografia. 


Ristamp. negli Atti dell’ Accademia di agr. scienze.... 
di Verona, S. IV, vol. V, fasc. I, pp. 331-333. 


. La morale della favola (di Giovanni Battista Zoppi) [Recerrsione]. Pe- 


rugia, tip. Umbra, 1904, in 8°, pp. 10. 
Estr. dalla Favilla, Perugia luglio-agosto 1904, a. XXIII, fasc. 
VI-VII, pp. 199-207. 


. Per la storia della cultura veronese nel XIV secolo. Alberico da 
_Marcellise, maestro di grammatica e cancelliere scaligero. Venezia, 


tip. C. Ferrari, 1904. in 8°, pp. 2. 17. 


Estr. dagli Atti del Reale Istituto Veneto, T. LXIII, 
P. II. pp. 587-603. 


14 


210 


252. 


257. 


208. 


209. 


260 


261, 
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I prigionieri toscani di Curtatone a Verona. Genova, tip. Curletti 
e Lombardo, 1904, in 8°, pp. ll. 


Estratto da Arte e Scienza, Genova, 1904, a. II, n. VI. Rist. 
in Letteratura e Patria, 1913, pp. 79-95. 


. La “ Congratulatio ,, di Alberico da Marcellise per la nascita di Cane 


Francosco della Scala. Nota. Venezia, ‘tip. C. Ferrari, 1904, in 8°, 


pp. 1, 6. 
Estratto dagli Atti del Reale Istituto Veneto, Tomo 
LXIII, P. II, pp. 1049-1054. 


1906 


. Ingresso in Milano di Cristierna di Danimarca sposa del duca France- 


sco Maria Sforza (1534). Verona, tip. G. Franchini, 1905. in 8°, pp. 19. 
Nozze Gemma-Franchini. 


. Cronachetta Veronese degli ultimi anni della dominazione veneziana 


(1772-1792) [di Benedetto del Bene]. Verona, tip. G. Franchini, 1905, 
in 8°, pp. 50. 
Nozze Milani-Zoppi. 


).. Cattedra Dantesca a Verona nel quattrocento. [Incarico a Gian- 


mario Filelfo]. Verona, tip. G. Franchini, 1905, in 8°, pp. 11. 
Nozze Simeoni-Colpi. La lettera di dedica venne ristamp. con 
il titolo Dante a Verona, nel numero unico IÈì Nume indi- 
gete, Verona, 1915, p. 6 
Della vita di Orlando Flacco pittore veronese e di alcune sue opere. 
Firenze, tip. G. Ramella e C., 1905, in 16°, pp. 18. 
Estr. da Arte e Storia, anno XXIV, n. 5-6, Firenze, marzo 
1905, pp. 37-41. Ediz. rifatta © ampl. su quella stamp. in Ronda 
Album 1885 e nel Bibliofilo 1886 aprile. 
Un cremonese maestro a Verona (Bartolomeo Borfoni). Verona, 
tip. G. Franchini, 1905, in 8°, pp. 20. 
Nozze Avena-Tebaldini. Ristamp. con agg. in Archivio Sto- 
rico Lombardo, Milano 1906, a. XXXIII, fasc. X, pp. 353-365. 
Giacomo Zanella traduttore di E. Heine. Nota. Venezia, tip. C. 
Ferrari. 1905, in 8°, pp. 11. 
Estr. dagli Atti del R. Istit. Veneto, tomo LXIV, parte II, 
DD; Ra Ristamp. in Letteratura e Patria, 1913, pp. 
Cesare Betteloni. Paralipomeni. Venezia, tip. C. Ferrari 1905, in 8°, 
pp. 2, 22. . 
Estr. dagli Atti del R. Istituto Veneto, T. LXIV; P. II; 
DE; 1059-1080. Rist. in Letteratura e Patria; 1913. pp. 175- 
Ottavio di Canossa [circolare diretta ai soci]. Verona, tip. G. Fran- 
chini, 1905 in 4°, pp. 2. 
Rist. negli Atti dell’Accademia d’agr. scienze ecc. di 
Verona, Serie IV, vol. VI. Fasc. I, 1905, pp. 135-136, e in 
estratto. 


262. 
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265. 
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267. 
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Marcantonio Flaminio ai servizi di Gianmatteo Giberti vescovo di 
Verona, (con documenti inediti). Venezia, tip. C. Ferrari, 1905, in 
8.0, pp. 2, 20. 
Estratto dagli Atti del R. Istituto Veneto, T. LXV; 
P. II; pp. 209-228. 
Dante e l’ Umanesimo Veronese. Discorso: Venezia, tip. F. Visentini, 
1905; in 8.°, pp. 39. 
Estr. dal Nuovo Archivio Veneto, N. 9. FX Pi TE 
pp. 391-427. Già stamp. in parte nel giornale L’Adige, "Verona 
6 novemb. 1905, a. XL. n. 301, nell'articolo “ Il Convegno della 


Deputazione Veneta di storia patria; il «discorso del prof. G 
Biadego ,. 


1906 


. Michele Sanmicheli e il palazzo de’ Lavezola. Torino, tip. V. Bona, 


1906, in 8.°, pp. 15. 
Fatraito dagli Atti della R. Accademia delle Scienze 
di Torino, V. XLI, pp. 620-732. 
Il Pittore Iacopo da Verona (1355-1442) o i dipinti di S. Felice, 
S. Giorgio e S. Michele «di Padova. Treviso, 1909, tip. Istit. Tu- 
razza, in 16°, pp. 27-XI. 
Estratto dal periodico Coltura e Lavoro, Treviso gennaio 


1906, anno 47°, n.° 1, pp. 2-4; n. 2, pp. 18-22. Nell’estratto furono 
aggiunti i testamenti di lacopo da Verona. 


Fonti della Storia di Verona nel periodo del Risorgimento (1796- 
1870); I. Fonti di Biblioteca (G. Biadego); II. Fonti d’Archivio 
(A. Avena). Verona, tip. G. Franchini, 1906, in 8.°, pp. 96. [B. da 
pag. 5 a 77]. 
Pubblicazione dell’Accademia «d’Agricoltura, Scienze, Lettere ed 
Arti di Verona. 
Ing. Cav. Giovanni Battista Malesani, (Circolare diramata ai Soci]. 
Verona, tip. G. Franchini, 1906, in 4.°, pp 2; con bibliografia. 


Ristamp. negli Atti dell’Accademia di Verona, S. IV; 
vol. VI, Fasc. I; pp. 137-188. 


Don Giovanni Beltrame {Circolare diramata ai Soci]. Verona, tip. 
G. Franchini, 1906, in 4.°, pp, 2; con bibliografia. 
Ristamp. negli Atti dell’ Accademia di Verona: S. IV; 
vol. VI, Fasc, I; pp. 139-142. 
Don Giovanni Beltrame; cenni necrologici. Roma, Tip. Coop. So- 
ciale, 1906, in 8.°, pp. 5. 
Estratto dal Bollettino della Società Geografica Ita- 
liana, 1906, fasc. V, pp. 487-490. 
Il grammatico Bartolomeo Borfoni da Cremona maestro a Verona 
e a Vicenza nel sec. XV. Milano, tip. L. F. Cogliatti, 1906, in 8.°, 
pp. 15. 
Estr. dall'Archivio Storico Lombardo, a. XXXIII, fasc. X, 


pp. 353-365. Ristamp. con agg. sull’ ediz. 1905 con il titolo Un 
cremonese maestro a Verona. 


212 
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Cav. Pietro Sgulmero, [circolare diretta ai soci). Verona, tip. G. 
Franchini, 1906; in 4.°, pp. 3; con bibliografia. 


Ristamp. negli Atti dell’Accademia di agric. scienze.... 
di Verona, Serie IV, Vol. VI, Fasc. I, pp. 143-147, con Biblio- 
grafia più completa. 


M. R. Prof. Don Giuseppe Zanchi, [circolare diretta ai' Soci]. Ve- 
rona, tip. G. Franchini, 1906; in 4.°, pp. 3.; con bibliografia. 
Ristamp. negli Atti dell’Accademia d’agr. scienze.... 
di Verona, Serie IV; Vol. VI, Fasc, I, pp. 148-151, con agg. 
alla Bibliografia. — Ristamp. in parte nel periodico Coltura e 
Lavoro, Treviso, 1906, agosto, anno 47°, n.° 8 in copertina. 
Ottavio di Canossa — Giovanni Battista Malesani — Don Giovanni 
Beltrame — Pietro Sgulmero — Prof. Don Giuseppe Zanchi. Ve- 
rona, tip. G. Franchini, 1905-06, in 8.°, pp. 17. 


Estr. dagli Atti dell’Accademia d’agr. scienze.... di 
Verona, Serie IV, Vol. VI, Fasc. I, pp. 135-151. 
La cappella di S. Biagio nella chiesa dei SS. Nazaro e Celso di 
Verona. Venezia, tip. Succ. M. Fontana, 1906, in 8.°, pp. 46. 
Estr. dal Nuovo Archivio Veneto, Nuova Serie, Vol. XI; 
P. II, pp. 91-134. 
Ancora di Rinaldo da Villafranca. Venezia, tip. C. Ferrari, 1906, in 
8.9, pp. 2, 8. 
Estratto dagli Atti del R. Istituto Veneto, T. LXV; 
P. II; pp. 493-500. . 
Maria Luigia e un carme inedito di Aleardo Aleardi. [Per la morte 
della arciduchessa Maria Luigia; epicedio]. Perugia, tip. Umbra, 
1906, in 8.°, pp. 27. 
Estratto dalla Favilla 1906, anno XXV, fasc. I, II, pp. 3-10; 
fasc. III, pp. 87-97. — Nell’estratto si trovano delle agg. — Rist. 
in Letteratura e Patria, 1913, pp. 40-69. 


1907 


Dott. Cav. Caterino Stefani. [Lettera spedita ai Soci]. Verona, tip. 
G. Franchini, 1907. in 4°, pp. 1. 

Ristamp. negli Atti dell’Accademia d’agr., scienze.... 

di Verona. Serie IV, Vol. VII, pp. 307. 
Carlo Faccioli e le sue traduzioni dall’inglese. Firenze, Succ. Le 
Monnier, Soc. Tipogr. Fiorentina, 1907. in 8.°, pp. 49. 

Estratto da CarLo FaccioLi: Opere, Firenze, 1907, vol. I, 


pp. VII-LIII 
Variazioni e divagazioni a proposito «di due sonetti di Giorgio Som- 


mariva in onore di Gentile e Giovanni Bellini. Verona, tip. G. 
Franchini, 1907, in 8.°, pp. 27. 
Nozze Gerola-Cena. 


1908 


. Pisanus pictor. Venezia, tip. C. Ferrari, 1908; in 8.°, pp. 2, 23. 


Estr. dagli Atti del R. Istituto Veneto, T. LXVII; P. II 
pp. 837-899. 


282. 


283. 


286. 


287. 


289. 


290. 


291. 
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. Parigi nel 1804, ricordi di un veronese [Abate Antonio Zambunil. 


Verona, tip. G. Franchini, 1908, in 8.°, pp. 56. 
Nozze Zoppi-Niccoli. 
Campane [sonetto]. 


In Martanna MarrtinELLI-RizzARDI: Novissima Antologia, 
Verona, 1908, Milano, tip. G. Monzani. 1908, a p. 34. 


La figura di Carlo Montanari, con documenti inediti e due illustra- 
zioni. Milano, L. F. Cogliati ed., 1908, in 16.°, pp. 42, con due tavole. 
Rist. in Letteratura e Patria, 1913, pp. 1-40. 


. Dott. Cav. Gualtiero Bianchetti [Circolare diramata ai Soci]. Ve- 


rona, tip. G. Franchini, 1908, in 4.°, p. 1. 
Rist. negli Atti dell’Accademia di Verona. S. IV, Vol. 
VIII, p. 259, Verona, 1909. 


. Cav. Enrico Nicolis. [Lettera inviata ai Soci]. Verona, tip. G. Fran- 


chini, 1908, in 4.°, pp. 3; con bibliografia. 
Ristamp. negli Atti dell’Accademia di agr..... di Ve- 
rona, Serie IV; Vol. VIII; pp. 260-263. Verona, 1909. 

Freschi e Minii del Dugento [di Francesco Novati; recensione]. 
In Arena, Verona, 4-5 ottobre 1908, anno XLIII; n.° 278. 


1909 


Dott. cav. Antonio Agostini, [Circolare diretta ai Soci]. Verona, 
tip. G. Franchini, 1909, in 4.°, p. 1. 


Rist. negli Atti e Memorie dell’Accademia di Verona, 
Serie IV; Vol. VIII, pp. 266-267. Verona 1909. 


. Il primo centenario del nostro Liceo-Ginnasio e gli “ Studi Mat- 


feiani ,. [Recensione]. 

Nell’Arena, Verona 16-17 Maggio 1909, a. XLIV, n.° 136. — 
Riprodotto in parte nella Rassegna bibliografica della 
letteratura italiana, a. XLVII, n° 4, 5, 6, pp. 122-127, 
aprile-giugno 1909. 

Studi Maffeiani. Con una monografia sulle origini del Liceo-Ginnasio 
S. Maffei di Verona: per il primo centenario dell'Istituto. [Recen- 
stone]. — s. n. t. {Pisa, tip. Mariotti, 1909]. in 8.°, pp. 6. 

Estratto dalla Rassegna bibliografica della lettera- 
tura italiana, a. XVII, n. 4, 5, 6; pp. 122-127; in parte ri- 
prodotto nell’ Arena, a. XLIV, n.° 136, Verona, 1909 

Aristofane. Le Donne in Parlamento. Commedia parafrasata in 
dialetto veronese da Giuseppe Fraccaroli. [Recensione]. — s. n. t. 
[Pisa, tip. Mariotti, 1909]; in 8.°, pp. 5. 
‘ Estr. dalla Rassegna bibliografica della letter. ital.; 
a. XVII, n.° 7-8-9, pp. 213-217. 
Federico Doro: Bibliografia Maffeiana. — Onoranze a Scipione Maffei 
nel primo centenario del R. Liceo-Ginnasio di Verona. [Recensione]. 
— 8. n. t. [Pisa, tip. G. Mariotti, 1909], in 8.°, pp. 5. 


Estr. dalla Rassegna Bibliografica della letter. ital.; 
a. XVII, n. 7-8-9, pp. 220-224. 
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300. 
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Verona, con 174 illustrazioni. Bergamo, Istit. d’Arti Grafiche, 1909, 
in 8.°, pp. 154. 
Fa parte della “ Collezione di Monografie illustrate pubbl. sotto 
ezine del dott. Corrado Ricci ,, serie I, Italia artistica. 
n. 
Pisanus pictor. Nota II. Vonezia, tip. C. Ferrari, 1909, in 85, 
Pp. 2, 20. 
Estr. dagli Atti d. R. Istituto Veneto, T. LXVIII; P. II, 
pp. 226-248. 
Pisanus pictor. Nota terza. Venezia, tip. C. Ferrari, 1909, in 8°, 
pp. 2-6. 
Estr. dagli Atti d. R. Istituto Veneto, T. LXIX; P. II, 
pp. 183-188. 
Prof. Cav. G. L. Patuzzi. [Lettera inviata ai Soci]. Verona, tip. G. 
Franchini, 1909, in 4.°, pp. 4, con bibliografia. 


Rist. negli Atti dell’Accademia di agr.... di Verona, 
serie IV, Vol. X, pp. 229-233, Verona, 1910. 


1910 


Aleardo Aleardi nel biennio 1848-1849 (Carteggio inedito). Verona 
tip. G. Franchini, 1910, in 8.°, pp. 117. 


Estr. dagli Atti e Memorie dell’Accad. d’agr.... di Ve- 
rona, Serie IV. vol. XI, pp. 1-116. — Rist. senza il Carteggio 
in Letteratura e Patria, 1913, pp. 97-116. 


La Società Nazionale per la storia del Risorgimento. 


Nel giornale L’Adige, Verona, 3 maggio 1910, anno 45., 
fi.* 119. [Non firmato]. 


Pisanus pictor. Nota quarta. Venezia, tip. C. Ferrari, 1910, in 8.°, 
pp. 2-17. 


Estratto dagli Atti del R. Istituto Veneto, T. LXIX; 
P. II; pp. 797-813. 


Pisanus pictor. Nota quinta. Venezia, tip. C. Ferrari, 1910, in 8.°, 
pp. 2-8. 


Estr. dagli Atti del R. Istituto Veneto, T. LXIX®*P. II; 
pp. 1047-1054. 


[La donna nella beneficenza in Verona]: Caterina Bon Brenzoni, 
Marianna Gavardi Sagramoso, Luigia Vincenza Maria P'oloni, Mad- 
dalena di Canossa, [Margherita Colleoni Antona Traversi, e Rosa 
Fumanelli da Persico]. 


In La donna nella beneficenza in Italia, Torino, tip. 
Botta, 1910, a pp. 218-225, con incisioni. 


Vesti femminili e un’ancona in un testamento veronese del 1404. 
Trieste, tip. G. Caprin, 1910, in 4.°, pp. 10. 


Estr. dalla Miscellanea di studi in onore di Attilio 
Hortis, Trieste, 1910, pp. 683-690. 
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a 1911 


302. Per un’ode di Ulatotiio Zanella. Rovereto, tip. U. Grandi, 1911, 
8.°, pp. 8. 
Estr. dagli Atti dell’i. r. Accademia di scienze, let- 
tere e arti degli Agiati in Rovereto, S. III, vol. XVII, 
fasc. I, pp. 21-26. — Rist. in Letteratura e Patria, 1913, 
. pp. 291-299. 


303 Bartolomeo Perazzini, [recensione all’opera: Amelia Ciccarelli: Un 
dantista veronese del secolo XVIII]. 
Nell’ Arena, Verona, 5-6 Marzo 1911, anno XLVI, n.° 63. 
304. Vincenzo Monti sospettato dalla polizia austriaca. Treviso, tip. Tu- 
razza, 1911, in 8.°, pp. ll. 
Estr. dalla rivista Coltura e Lavoro, Treviso maggio 1911, 
anno 52, n.° 5, pp. 65-67. — Rist. in Letteratura e Patria, 
1913;. pp. 259-268, 
3205. Per una lettera dell'autore del Pastor Fido. Venezia, tip. C. Fer- 
rari, 1911, in 8.°. pp. 2, 21. 
Estratto dagli Atti del Reale Istituto Veneto, Tomo 
LXX; P. IL, pp. 493-513. 
306. Un ignoto pittore trecentista a Verona [Giacomo da Riva]. Roma, 
tip. Editrice Romana, 1911; in 4.°, pp. 8, con incis. 


Estratto dal Bollettino d’ Arte del Ministero della P. 
Istruzione, anno V, n.° 10, Ottobre 1911, pp. 373-378. 


307. [Lettera di condoglianza a Vincenzo Bindi 21 dic. 1908). 
Nel vol. In memoria di Alberto Bindi, nell’VIII an- 
niversario della morte di Enrico Bindi; preghiere, 
sagre e fiori, Napoli, tip. F. Giannini & Figli, 1911, a 
p. 58. 

308. Per le corse dei Pallii in Verona. Torino, tip. Subalpina Opes, 

1911, in 4°, pp. 5. i 


Fetratioi dalla Miscellanea di Studi Storici in onore 
di A. Manno, Torino, 1911, pp. 63-67. 


309. Per un sonetto di Giovanni Prati. 


In Il Libro e la Stampa, Milano, tip. L. F. Cogliati, a. V, 
(N. Serie). Fasc. I, Genn.-Febbr. 1911, pp. 9-12. 


{912 


810. Ippolito Pindemonte intimo. 


In Scritti varii di erudizione e di critica in onore 
di Rodolfo Renier. Torino, 1912, pp. 93-98. 


311. Curiosità e divagazioni venatorie (documenti dei secoli XV e XVI). 
Verona, tip. G. Franchini, 1912. in 8.°, pp. 33. 


Estratto dagli Atti dell’Accademia d’agr..... di Ve- 
rona, Serie IV; Vol. XIII, pp. 19-49. Verona, 1913. 


312. Cristoforo Pasqualigo parole dette nell'Accademia di Verona il 4 
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Agosto 1912 [con bibliografia). Verona, tip. G. Franchini, 1912, 
p. 10, in 8.°. 
Estr. dagli Atti dell’Accad. d’agr.... di Verona, serie 


IV, vol. XIII; pp. 139-146. — Rist. in Letteratura e patria, 
1913, pp. 301-315. 


313. Vittorio Betteloni, discorso commemorativo ; carteggio e-bibliografia. 
Verona, tip. G. Franchini, 1912, in 8.°, pp. 99, con incis. 


Estr. dagli Atti dell’Accad. d’agr.... di Verona, Serie 
IV, vol. XIII, pp. 217-298, Verona, 1913, senza indice dei nomi. 
— ‘Rist. senza la bibliografia in Letteratura e Patria, Città 
di Castello, 1913, pp. 317-420. 


1913 


314. Letteratura e patria negli anni della dominazione austriaca. Città 
di Castello, tip. S. Lapi, 1913, in 16.°, pp. 6-420. 

315. Relazione della Commissione incaricata di esaminare i lavori pre- 
sentati al Concorso scientifico a premio di fondazione Querini- 
Stampalia per l’anno 1912, sul tema: Aldo Manuzio il Vecchio e 
l'Accademia Aldina. Venezia, tip. C. Ferrari, 1913, in 8.°, pp. 4. 


Estr. dagli Atti del R. Istituto Veneto, Tomo LXXII, 
Parte I, pr. 54-58. — [La Commissione era composta di Antonio 
Favaro, Enrico Castelnuovo e Giuseppe Biadego relatore]. 


316. Pisanus pictor. Nota sesta [ultima]. Venezia, tip. Carlo Ferrari, 1913, 
in 8.9, pp. 2-15. 
Estratto dagli Atti del R. Istituto Veneto, T. LXXII, 
P. II, pp. 1315-1329. 
317. Il lapicida Alberto di Antonio da Milano. Verona, Soc. Coop. Tipo- 
grafica, 1913, in 8.°, pp. 8. 
Estr. da Madonna Verona, a. VII, vol. III, pp. 135-142. 
318. La prima lettera di Aleardo Aleardi. (Nota bibliografica). 


In Miscellanea in onore di Albino e Nina Zenatti, 
Verona, 1913, pp. 63-72. 


319. Giacomo Zanella. 


Nella Lettura, anno XIII, n.° 6, giugno 1913; Milano, pp. 537- 
543, con incis. 


320° Nebbia d’ agosto [versi]. 
A pag. 9 del numero unico Per il Natale ai soldati ma- 
lati, Verona, dicembre 1913, tip. O. Onestinghel. 


1914 


321. Luigi Cicconi, appunti di cronaca per una storia della poesia estem- 
poranea. Verona, tip. G. Franchini, 1914, in 8.°, pp. 18. 

Estr. dagli Atti dell’Accademia.... di Verona, Serie 
IV, vol. XIV, Verona, 1914, pp. 153-168. 

322. Bibliografia [di Vittorio Betteloni]. 
In Vittorio Betteloni. Poesie (1860-1910) con studi 
critici di Giosuè Carducci e Benedetto Croce. Bolo- 
gna, ed. N. Zanichelli, vip. P. Neri, 1914, in 16.°, pp. 445-465. 


323. 


324. 


325. 


326. 


327. 


328. 


329. 


332. 
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Luigi Messedaglia: La giovinezza di un dittatore [Luigi Carlo Fa- 
rini). S. n. t. [Verona, Soc. Tip. Cooperativa, 1914]; in 8.°, pp. 5. 
[Recensione]. 

Estr. da Madonna Verona, a. VIII, pp. 223-227. 

Nei confini della critica; Discorso nella Solenne Adunanza del R. 
Istituto Veneto (31 Maggio 1914). Venezia, tip. C. Ferrari, 1914, 
in 8,9, pp. 2, 15. 

Estratto dagli Atti del R. Istituto Veneto, T. LXXIII; 

I; pp. 229-243 
Piazza delle Erbe. Cenni storici. 

In Cassa di Risparmio di Verona. Relazione del 
Concorso 15 giugno 1918 per il progetto di una nuova 
sede in Piazza delle Erbe. Verona, tip. G. Franchini, 
1914, pp. 23- 

Carta dotale di Flora Betteloni (1534). Verona, tip. G. Franchini, 
1914, in 8.°, pp. 19. 

Nozze Betteloni-Gritti. . 
Commemorazione dei Soci: Ettore Calderara, Luigi Adriano Milani, 
Alessandro d’Ancona, Francesco Cipolla. Verona, tip. G. Franchini, 
1914; in 8.°, pp. 24. 

Estratto dagli Atti dell’Accademia d’agric.... di Ve- 

rona, Serie IV; Vol. XV, pp. 61-82, Verona, 1915. — . La com- 

mem. "di A. d’Ancona venne riprodotta in parte nella pubblica- 
zione In memoriam; Alessandro d’Ancona; Firenze, 

1915, pp. 170-173, corregondosi la data del decesso da 6 ottobre 

in 8 novembre 1914. 

Verona, con 179 illustrazioni, II ediz. Bergamo, Istit. Ital. d’Arti 
Grafiche, 1914; in 8.9, pp. 157. 
Fa parte della Collezione di Monografie illustrate 


pubblicate sotto la direzione del dr. Corrado Ricci, 
n.° 


Sehnsucht. 


A pag. 3 del numero unico Per il Natale ai soldati ma- 
lati, Verona, dicembre 1914, tip. O. Onestinghel. — Già pubbl. 
in Nozze Ugolini-Troiani, 1890. 


1916 


. In memoria di Francesco Cipolla, parole pronunciate nell’adunanza 


del 27 dicembre 1914. Venezia, tip. C. Ferrari, 1915, in 8.°, pp. 5. 
Estratto dagli Atti del R. Istituto Veneto; T. LXXIV: 
I; pp. 30-31. 


. Rodolfo Renier, parole dette nell’adunanza del 17 genn. 1915. Ve- 


rona, tip. G. Franchini, 1915, in 8.°, pp. 6. 


Estr. dagli Atti dell’Accademia.... di Verona; Serie IV; 
Vol. XVII; pp. 5-8. Rist. in Coltura e Lavoro; Treviso feb- 
braio 1915, pp. 17-18. 


All’Accademia di Verona. [Commemorazione di Alessandro d’Ancona]. 
Nel vol. In memoriam. Alessandro d’Ancona; Firenze, 
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tip. Giuntina, 1915, pp. 170-173. Vi è corr. la data della morte 
noll'8 nov. 1914, invece che 6 ottobre esposta nella Comme- 
morazione dei Soci Ettore Calderara, Luigi Adriano 
Milani, Alessandro d’Ancona, Francesco Cipolla, ne- 
gli Atti dell’Accademia d’agr.... di Verona, serie IV, 
e ma mancano alcune lettere del D’A. in questi Atti 
pu 
Rodolfo Renier [Necrologio] 


Nel periodico Coltura e Lavoro, Treviso, febbraio 1915, a. 
56°, n. 2, pp. 17-18. Già stamp. negli Atti dell’ Accademia 
di agr.... di Verona, Serio IV, Vol. XVII. 

Tre documenti Scaligeri riguardanti Spinetta Malaspina. Lucca, tip. 
Baroni, 1915, in 8°, pp. 12. 

Estratto dalla Miscellanea di studi storici in onore di 

Giovanni Sforza, Lucca 1915, pp. 193-202. 
Dante e Verona. 

In Il Nume indigete, numero unico, Verona, XVI OLtaDro 
XDMXV. Verona, tip. M. Bettinelli e C. 1915, in 4°, a p. 6. [ 
lettera dedicatoria in Cattedra Dantesca a Verona u 
quattrocento (Nozze Simeoni-Colpi), Verona 1905). 

Borgolecco. — s. n. t. [Verona, tip. dell’ Arena, G. Franchini, 1915], 
in 4°, p. 1. 

Estr. dal giornale Arena, Verona 29-30 dicembre 1915, anno L. 
n. 358. Rist. negli Attidell’Accademia d’agr....di Ve- 
rona, Serie IV, Vol. XVII, pp. 197-207 con una tavola. 

Effigenio Perina. Parole dette nell’ adunanza del 21 marzo 1915. 
Verona, tip. G. Franchini, 1915, in 8°, pp. 5. 

Estr. dagli Atti dell’ Accademia di Agric. scienze.... 

di Verona, Serie IV, Vol. XVIII, pp. 9-11. 


. Carlo Montanari e il “ Triste Dramma , dell’ Aleardi. 


In Verona Liberale, Verona 28 febbr. 1915, a. II, n. 7. p. 2. 


. La fiorentina famiglia Ervari trapiantata a Verona, il poeta Donato 


e il «pittore Ranuccio. Verona, Soc. Cooper. Tipografica, 1915, in 
8*, pp. ll. 
Estr. da Madonna Verona, a. IX, fasc. 36, pp. 173-183. 


. Enrico Sicher. Parole dette nell'adunanza del 28 novembre 1915. 


Verona, tip. G. Franchini, 1915, in 8°, pp. 5 con ritratto. 


Estr. dagli Atti dell’ Accademia d’agr., sc. e lettere di 
Verona, Serie IV, Vol. XVII. pp. 169-171 c. ritratto. Ristamp. 
in Enrico Sicher 1915-14 novembre-191I7. 


1916 


Borgolecco. Verona, tip. G. Franchini, 1916, in 8°. pp. 12, con 1 
tavola. 


Estratto dagli Atti dell’ Accademia.... di Verona, Serie 
IV. Vol, XVII, anno 1915, pp. 197-207, c. 1 tav.: già stamp. senza 
l’ aggiunta e la tav. nell’ Arena, anno L, n. 358, 29-30 dic. 1915. 


343. 


ZAd. 


345. 


346. 
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349. 
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. Bibliografia Aleardiana. Verona, tip. Franchini, 1916, in 8°. pp. 179. 


Estr. dagli Atti e Memorie dell’ Accademia.... di Ve- 
rona, Serie IV, Vol. XVIII, pp. 1-178. 
Medici veronesi e una libreria medica del Sec. XIV. Venezia tip. 
C. Ferrari, 1916, in 8°, pp. 2, 21. 


Estr. dagli Atti del R. Istituto Veneto, Tomo LXXV, 
P. II, pp. 565-585. 


Aleardo Aleardi nel quadriennio 1850-1853. (Carteggio inedito). Ve- 
nezia, tip. Carlo Ferrari, 1916, in 8°, pp. 34. 


Estr. dal Nuovo Archivio Veneto, N. S., Vol. XXXII, 
pp. 602-633. 


Dal 1859 al 1866. 
Nel Corriere del Mattino, Verona 16 ottobre 1916, anno I, 
n. 281. 
In memoria di Carlo Cipolla. Parole pronunciate nell’ adunanza del 
26 novembre 1916. Venezia, tip. C. Ferrari, 1916, in 8°. pp. 4. 
Estratto dagli Atti del R. Istituto Veneto, T. LXXVI, 
P. I, pp. 46-47. 
Antonio Spagnolo. Parole dette nell’ Adunanza del giorno 12 no- 
vembre 1916. Verona, tip. G. Franchini, 1916, in 8°, pp. 15 con 
ritratto. 
Estratto dagli Atti dell’ Accademia di agr., scienze, lett. 


di Verona, Serie IV, vol. XIX, pp. 3-15 con ritratto. Verona- 
Ostiglia, tip. Soc. Anon. A. Mondadori 1918. 


. La commemorazione del conte [Carlo] Cipolla. 


Relazione del discorso commemorativg all'Accademia di Verona, 
nai DOSE Arena, Verona, 26 dic. 1916, a. 50°, n. 357, [non 
rmato]. 


1917 


Carlo Cipolla, commemorazione letta il 24 dicembre 1916 nella sala 
del Consiglio Provinciale (Loggia di Fra Giocondo). Verona, tip. 
G. Franchini, 1917, in 8°, pag. 20 con 1 tav. 
Estr. dagli Atti dell’ Accademia.... di Verona, Serie 
IV, vol. XIX, pp. 17-34 c. 1 tav., Verona-Ostiglia, tip. Mondadori 


1918. Venne ristamp. a cura e a spese del Comune di Verona. 
Verona. Tip. Cooperativa, 1917, in 8°, pp. 19, c. 1 tavola. 


. In memoria di Giovanni Battista Zoppi, parole pronunciate nell’ adu- 


nanza del 25 febbraio 1917. Venezia, tip. C. Ferrari, 1917, in 8°, pp. 5. 
Estr. dagli Atti del R. Istituto Veneto, T. LXXVI, P. I, 
pp. 68-70. a 

1859-1860. 
In Dedicandosi in Verona una lapide alla memoria 
di LuigiLenotti vittima sacra alla patria dal piombo 
assassino degli sgherri d’Asburgo. Verona, 1917, p. 10-16. 


. Fiocco Giuseppe: Giovanni Giocondo veronese. [Recensione]. Ve- 


nezia, tip. C. Ferrari, 1917, in 8°, pp. 11. 
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Estr. dal Nuovo Archivio Veneto, N. S., vol. XXXIII, 
pp. 215-223. 


Bibliografia di Carlo Cipolla. Venezia, tip. Carlo Ferrari, 1917, in 
8°, pp. 62. 


Estr. dal Nuovo Archivio Veneto, N. S., vol. XXXIV, 

pp. 104-163. 
Giovanni Battista Zoppi. Commemorazione letta nell’ adunanza del 
giorno 18 marzo 1917. Verona, tip. G. Franchini, 1917, in 8°, pp. 18 
con bibliografia. 

Estr. dagli Atti dell’ Accademia d’agr., scienze.... di 


Verona, Serie XIX, pp. 35-50. Verona-Ostiglia, tip. Soc. Anon. 
A. Mondadori 1918. 


. Gian-Luigi Panighetti. Parole lette nell’ adunanza del giorno 27 


maggio 1917. Verona, tip. G. Franchini, 1917, in 8°, pp. 9. 

Estr. dagli Atti dell’ Accademia d’agr..... di Verona, 
Serie IV, vol. XIX, pp. 91-97. Verona-Ostiglia, tip. Soc. Anon. 
A. Mondadori, 1918. ; 

[Breve commemorazione del prof. Gian Luigi Panighetti]. 

Nella relazione della seduta dell’ Accademia di Verona, nel pe- 
OTO Arena, a. LI, n. 150, Verona 30 maggio 1917. [Non fir- 
mato]. 

[Commemorazione di Enrico Sicher]. 

In Enrico Sicher, 1915-14 novembre-1917 — s. n. t. 
[Verona, tip. G. Franchini, 1917], pp. 112-114. Già stamp. con il 
titolo: Enrico Sicher. Parole dette nell’adunanza del 
28 novembre 1915. Verona, 1915. 


® 
1918 


. Pasquale Villari. Parole dette nell’ Adunanza del 17 febbraio 1918. 


Verona, tip. A. Mondadori, 1918, in 8°, pp. 9. 


Estr. dagli Atti dell’ Accademia di agr.... di Verona. 
S. IV, vol. XX, pp. 93-99. 


Pasquale Villari e Carlo Cipolla. 


Relazione della commemorazione del Villari, tenuta all’ Acca- 
demia di Verona, nell’ Arena, a. LII, n. 50, Verona 19 febbr. 
1918. [Non firmato]. : 


Rime di Francesco Cipolla. Verona-Ostiglia, tip. Soc. An. A. Mon- 
dadori, 1918, in 16, pp. 35. i 
Nozze Canossa-Bonora. 


1919 


Luigi di Canossa (1890-1919). Verona-Ostiglia, tip. A. Mondadori, 
1919, in 8.°, pp. 6. 


Estr. dagli Atti e Memorie dell’Accad..... di Verona, 
Serie IV, vol. XXI, pp. 123-126. Verona 1920. 
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363. 


364. 


360. 


366. 


367. 


368. 
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Roberto Massalongo (1857-1919). Verona-Ostiglia, tip. A. Mondadori, 
1919, in 8°, pp. 7. 


Estr. dagli Atti e Memorie dell’ Accad..... di Verona, 
Serie IV, vol. XXI, pp. 127-131. 


L’ Accademia di scienze e il palazzo delle poste. — L’ autorevole 
protesta dell’ alto consesso contro il progetto Comunale. — Un giar- 
dino scaligero. 


Nell’ Arena a. LIII, n. 132, Verona 16 maggio 1919. — Ristamp. 
negli Atti dell’ Accademia di Verona, Serie IV, Vol. XXI, 
pp. 145-166. 


Francesco Angeleri (1854-1919). Verona, tip. A. Mondadori, 1919, 
in 8°, pp. 6. 


Estr. dagli Atti dell’ Accademia.... di Verona, 8. IV, 
vol. XXI, pp. 133-136. 


Un giardino Scaligero. Verona, tip. A. Mondadori, 1919, in 8°, pp. 26. 


Estr. dagli Atti dell’ Accademia .... di Verona, S. IV, 
vol. XXI, pp. 145-166. 


Giuseppe Alberti (1885-1919). Verona-Ostiglia, tip. Soc. Anon. A. 
Mondadori 1919, in 8°, pp. 12. i 


Estr. dagli Atti e Memorie dell’ Accademia.... di Ve- 
rona, S. IV, vol. XXI, pp. 173-182. 


Il conte Terenzio Mamiani al conte Guglielmo Bevilacqua (1849). 

[Due lettere] — s. n. t. [Verona, tip. A. Mondadori, 1919, in 8°, pp. 10. 
Nozze Gemma-Brenzoni. 

Anna Zoppi ved. Bertoldi volata a Dio in Negrar di Valpolicella 

nella mattina del 17 nov. 1919. — s. n. t. [1919]. 
Cartoncino-ricordo, non firmato. 


1920 


. Luigi di Canossa — 9 Gennaio (Cronache funebri). 


Nel giornale Arena, Verona 9 genn. 1920, anno LV, n. 7. 
[non firmato]. 


. In Memoria di Alfonso de’ Stefani di Legnago, morto in Verona 


il giorno 27 dicembre 1919. Verona, tip. Gurisatti 1920. 
Cartoncino-ricordo, non firmato. 


. [Discorso funebre in memoria del prof. dott. Alessandro Zoppi]. 


Nell’ Arena, Verona, L1 febbr. 1920, anno LV, n. 27. Ristamp. 
nel periodico Il Bene, Milano 1920, 


. L'ing. Giulio Zalla [necrologio]. 


Nell’ Arena, Verona, 10 febbr. 1920, anno LV, n. 34, non firmato. 


. In memoria del Dott. Prof. Alessandro Zoppi (Parole del cav. uff. 


Prof. G. Biadego, a Verona). 


Nel periodico Il Bene, Milano, 21 febbr. 1920, anno XXXII, 
n. 8, p. 53. 
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374. [Lettera di presentazione all’ Accademia di Verona] in G. B. Zoppi 
“ Manzoni e il determinismo nell’ arte ,. Verona, tip. A. Mondadori, 
1920, in 8°, a p. 3. 

Estr. dagli Atti dell’ Accademia di agr.... di Verona, 
Serie IV, vol. XXII, p. 73. 


375. Per il VI centenario della morte di Dante Alighieri. Verona, 1920, 
tip. L. Rossi già Frigo, in 16°, pp. 17. 
Ton aggiunta dall’ Arena, Verona 1 giugno 1920, anno LV, 
n. ; 


376. Andrea Carlotti di Riparbella. Verona, tip. A. Mondadori, 1920, 
in 8°, pp. 6. 
Estr. dagli Atti dell’ Accademia.... di Verona, S. IV, 
vol. XXI, pp. 319-322. 


377. In morte di Giuseppe dalla Santa. 


Nel Nuovo Archivio Veneto, N. S., T. XXXIX, pp. 203-204, 
Venezia 1920. 


378. Giuseppe Dalla Santa; parole dette dal Presidente nella seduta pri- 
vata della R. Deputazione, 20 novembre 1920. Venezia, tip. C. Fer- 


rari, 1920, in 8°, pp. 2. 
Estr. dal Nuovo Archivio Veneto, N. S., a. XXIII, T. XL, 
pp. 192-194. 

379. Parole dette dal Presidente della R. Deputazione Veneta di Storia 
Patria nella pubblica solenne adunanza del 20 novembre 1920 [in 
Vicenza]. Venezia, tip. C. Ferrari, 1920, in 8°, pp. 6. 

Estratto dal Nuovo Archivio Veneto, 1920, N. S., a. XXIII, 
T. XL, pp. 217-220. 


Inoltre GrusgePPK BrapEGO compilò e pubblicò negli Atti i Verbali 
delle adunanze della Accademia d’ Agricoltura, Scienze e Lettere di 
Verona dal 17 gennaio 1897 al 13 marzo 1921. 


INDICE DEL TOMO XLI 


Le feste dantesche del 1865 nelle provincie venete (Gioachino Brognoligo) i ù 
Nuove osservazioni sulla dimora di Dante in Padova (Antonio Belloni) 
Dante a Treviso ? (Augusto Serena) . i i : s i 


Per la fortuna di Dante nel Veneto nella prima metà dell’ ottocento (Giovanni 
Gambarin) 0, . . . . . C) () C) . 


Dante e Gaia da Camino (Antonio PETRA i è dè ° 
L' ammirazione di un umanista veronese per Dante (Giuseppe Fiocco) a è 


Lettere inedite di N. Barozzi, J. ab. Bernardi, G. Bianchetti, F. Dall' Ongaro, |. Fer-. 


razzi, P. Selvatico a G. Ghivizzani, in proposito dél volume « Dante e il 
suo secolo » (Antonio Pilot) ? s 
I più antichi codici di Dante in Venezia (Vittorio Lazzarin!) 3 


Commemorazioni : 


Giuseppe Biadego (Giuseppe Pavanello) . n i . dal & 
Bibliografia di Giuseppe Biadego (Vittorio Cavazzocca Mamanti) 


» 162 


» 
» 171 


pag. 175 
» 184 
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